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NOTA DEL CURATORE
Pochi tra i testi che compongono la Storia di Geshwa Olers hanno conosciuto una vita travagliata come quella del terzo volume, che mi pregio di presentarti, caro lettore.
“Il cammino di un mago” è senza ombra di dubbio frutto di un'unione dei cui genitori si sono perse le tracce nelle pieghe di un recente cammino storico piuttosto complicato, forse nella volontà successiva di affermare che questo terzo volume fosse completamente frutto della mano dell'Oscuro Tearca.
Costui, personaggio piuttosto sconosciuto se non per l'opera risalente al secondo secolo dopo l'Intesa, che fu a lungo presentata unitamente a questo volume, è certamente della sezione intitolataNascita dell'Inferno. Egli stesso usa per sé il nome col quale è conosciuto.
La materia di cui tratta il suo scritto, ovvero una fondazione dell'Inferno divenuta immediatamente classica all'interno della trattazione teologica dei misteri riguardanti il Regno di Eus e il Regno di Makut, fece sì che vi si ricollegasse tutta la narrazione riguardante il cammino di Nargolìan Asergnac per guadagnarsi il titolo di Aiutante al servizio del Mago Ac Sharde, scritto d'autore invece ignoto, materia del presente volume. L'autore preferì presentare la storia di Nargolìan e il recupero del cosiddetto bestiario di Dišan, entrato a far parte dell'Inferno, tra gli scritti dell'Oscuro Tearca per renderla partecipe di quell'aura di autorevolezza che da sempre coincide con la sua venerabile nomea. È certo che si lasciò ispirare dal sacroLibro della Voce Alta (anch'esso a lungo presentato come terza parte del presente volume), del quale l'ignoto narratore riportò alcuni versetti in testa a ogni capitolo.
Chiedendovi perdono anticipato per la manomissione da me operata per separare le tre parti, e riservando la seconda e la terza a un volume finale nel quale confluiranno tutte le appendici degli altri volumi, nell'intento di proporvi un manoscritto lineare e coerente, vi auguro buona lettura e vi chiedo di accogliere con favore il lavoro di un vostro umile servitore.
Elior Odentorth
addì, 4° Akova 333 d. I.
Mi ha tolto dal bosco del cuore
in cui ero perduto, sgomento.
Enìnt Alinot 3,2
Quando si risvegliò, per prima cosa sentì il fruscio dell’erba. Ma non fu né subito né chiaro.
All'inizio vagò in un mondo oscuro in cui gli sembrò di fluttuare. Poi ebbe un prurito lieve e dolce alle orecchie come quando i bambini ti infilano qualcosa dentro per farti i dispetti e ridere di te. Sotto la schiena, invece, c'era umido. Non aprì subito gli occhi: doveva abituarsi a un calore fastidioso che percepiva sul volto, come per un sole battente. Alla fine, fu lo stridio delle cicale a riportarlo in fretta alla realtà.
Spalancò le palpebre e le sbatté in fretta, ferito dall'aspra luminosità del sole. Dov’era? Era ancora lassù, a guardare l’orrore avanzare, quel muro alto e spesso d’acqua torbida come la pece dei fondachi, che si dirigeva a gran velocità su di lui, con la tremenda impressione di non lasciar scampo a nessuno? No, non era possibile.
Vide gli steli d'erba attorno alla sua testa. Era disteso su un prato ed era al sicuro.
Gli mancò quasi il respiro quando un’ondata improvvisa gli si infilò fin dentro le narici, lo fece boccheggiare e lo spaventò a morte. Si girò su un fianco, giusto il tempo di tossire, col naso che per respirare si fece strada tra l'erba bagnata. Vide fuggire un coleottero di verde metallico. Tossì ancora, boccheggiando, si alzò su un braccio e davanti a sé si stendeva un manto d'erbacce incolte ai margini di un bosco. Due piedi sottili e scalzi su gambe agili e affusolate si muovevano vicino a lui.
Nargolìan si lasciò ricadere a terra e, proprio quando appoggiò il capo, un secchio di legno atterrò a pochi centimetri dal suo viso. Il fruscio dei passi leggeri di quei piedi si mosse dietro di lui, fuori portata visiva.
Avanti, tirati su, gli disse la mente.
Si alzò di scatto a sedere, sorprendendo chi gli stava tendendo un agguato nel tentativo di soffocarlo. Allungò le braccia alla cieca, afferrò l'attentatore. Gliele avrebbe date di buona ragione. Ma come si riebbe del tutto e la sua testa uscì di colpo dal torpore in cui era stata immersa, si ritrovò per le mani una ragazza dal volto emaciato e vivido, lineamenti decisi ma graziosi. La tenne stretta con le mani, quasi incredulo che chi aveva tentato di ucciderlo potesse essere una simile creatura.
“Mi lasci stare?” domandò lei. Aveva capelli castani con riflessi rossicci e occhi verdi che le illuminavano il viso.
Non può che essere un Elfo! pensò lui. È troppo bella per essere Umana.
“Cos’è? Ti si è sciolto il cervello con il caldo?” gli chiese lei.
Nargolìan si accorse che la teneva fin troppo stretta.
“Ahia” si lamentò infatti lei. Poi il ragazzo guardò il segno bianco che le stava provocando sui bicipiti un poco abbronzati e mollò la presa.
“Scu… scusa” balbettò.
“Per essere un Mago non sembri troppo intelligente”, gli disse con tono divertito.
“Cosa?” fece lui. Si guardò attorno come se la ragazza si fosse riferita a qualcun altro. Poi abbassò gli occhi su se stesso, e osservò i vestiti che aveva indosso. La tipica giacca da Mago, ma di daino rosso, segnalava chiaramente che si trattava solo di un Iniziato. Si mise a ridere. Continuò a lungo, finché non vide la ragazza fare un'espressione allibita.
“Ho davvero a che fare con uno scemo” osservò lei, tra sé e sé. “Si può sapere che succede?”
“Pensavo fosse vero…” rispose Nargolìan.
“Che fosse vero? Cosa?”
Nargolìan smise di ridere all'improvviso. Il ricordo di ciò che aveva visto ritornò di colpo nella sua mente, riversandovisi come le onde che aveva visto piombare su di lui. Alte, enormi onde, e con esse la sensazione di terrore.
“Niente” rispose infine, e poi stornò lo sguardo dagli occhi verdi della ragazza. Lo scrutavano con insistenza, fissando ed entrando.
Lui respirò in profondità e si raccolse le ginocchia al petto, abbassando gli occhi verso il basso.
“Vuoi guardare l’erba ancora a lungo?” gli chiese dunque.
Nargolìan non rispose, alzò lo sguardo su di lei, osservò i suoi lineamenti rotondi e dolci, i capelli raccolti in una treccia che scendeva su una spalla. Eppure, nonostante il suo aspetto prosperoso e curato, aveva un che di… selvaggio. Dava l'idea d'essere una di quelle ragazzine ribelli che fanno dannare le madri e innamorare i padri. Indossava una maglia celeste stretta sul seno, che ne metteva in evidenza la forma perfetta, a coppa non troppo grande. Ma poi aveva indosso un paio di braghe piuttosto consunte e sporche di terra, e la cui stoffa alle estremità era sfilacciata. Niente scarpe, piedi sporchi del verde dell'erba e del marrone della terra.
Nargolìan si mise a sorridere, i suoi occhi che tornavano sul seno bello e attraente sotto la maglia.
“Dimenticavo!” disse la ragazza, visibilmente offesa.
Si alzò in piedi e si ripulì le mani sporche di fango sui pantaloni. Poi riprese il secchio di legno.
“Voi Maghi non siete interessati a noi”. Fece per allontanarsi.
Nargolìan si affrettò a rialzarsi, traballò e poi le corse dietro. “No, no, aspetta…” gridò.
La ragazza non si fermò.
“Ti prego, aspettami”. Nargolìan la inseguì standole a un solo passo di distanza.
“Che cosa vuoi?” chiese lei, girandosi di scatto e venendosi a trovare a pochi centimetri dal suo viso.
A Nargolìan parve di entrare direttamente nei suoi occhi verdi ed ebbe un giramento di capo. Aveva un profumo, la ragazza, tutto suo. Un profumo di… sapone, o forse di…
“Allora?” insistette lei, interrompendo le sue congetture. Quindi fece un passo indietro, e si infilò le mani in tasca.
“Come ti chiami?”
“Lidanna”.
Dopo quella risposta, Lidanna lo guardò a lungo, attendendosi dell'altro. Poi accennò un sorriso e innalzò le sopracciglia, ma vedendo che il Mago non tentava nient'altro, incrociò le braccia e la sua espressione mutò, dipingendosi di delusione.
“Sì, va bene, ho capito!” esclamò, e fece di nuovo dietro front per allontanarsi.
“Dove ti trovo?” gridò Nargolìan, quando temette che fosse ormai troppo lontana.
La ragazza proseguì giù per il sentiero che portava a Birdel. Non diede l'impressione di averlo sentito e Nargolìan si reputò ancor più sciocco per aver pensato, anche per un solo bellissimo momento, che quella creatura fosse lì per lei. Nel caldo della prima estate, sotto il sole che tingeva il bosco di colori luminosi, sul prato nel quale le corone rosse di una moltitudine di papaveri lo circondavano, si infiltrò un filo d’aria fresca e il silenzio che governava le propaggini del Bosco di Cet aumentò. Perfino le cicale decisero di tacere per un attimo.
Infine la ragazza si fermò, si girò e urlò. “Alla stalla di Libron, a Bierli”.
Dopodiché si allontanò una volta per tutte.
“Stalla di Libron, Bierli” sussurrò Nargolìan. Si accorse di tremare per l'eccitazione. “Bene” si disse. “Bene”.
L’incontro l’aveva messo in uno stato di agitazione profonda. Dopo essersi messo in cammino per far ritorno alla Torre di Asshar, si rese innanzitutto conto che se lui era stato pronto a chiederle il nome, lei non aveva mostrato alcun interesse a sapere il suo. Era un chiaro segno di indifferenza, no?
Certo, come no. E le sue attese dove le metti? Il fatto è che sei un idiota.
Sospirò e fece del suo meglio per ricacciare da dove era venuto quel pensiero urticante. Al suo posto si ripresentò un ricordo in via di definizione, che riguardava quel che gli era successo subito prima di incontrarla.
Erano immagini così confuse e quasi nebbiose, da sembrare ricordi in arrivo da un lontano passato. Eppure, facendo un veloce calcolo mentale ciò che gli era accaduto non poteva che essersi manifestato più di mezz’ora prima.
Dalla cima dell'albero sul quale era salito (e dal quale, probabilmente, era poi caduto) aveva veduto un’ondata grigia alzarsi fino a coprire il sole e invadere il Regno di Grodestà. Tutto sospeso come in un'aura di memoria antica, era stata per alcuni attimi un'immagine che aveva creduto vera.
E perché mai ci sono salito, su quell'albero? si domandò. Gli parve di avere la mente funzionante a metà.
Se fossi caduto a peso morto dall'albero, tra l'altro, non mi sarei rotto l'osso del collo? O forse ho immaginato anche quello?
Si guardò attorno. Il luogo era conosciuto, ma decisamente fuori mano. Non si trattava che della zona di campagna immediatamente fuori la cittadina di Bierli e quello alle sue spalle era il Bosco di Cet.
Cosa ci faccio qui? Quanto disterà dalla Torre?
Possibile che non si ricordasse la strada percorsa, la fatica impiegata, il tempo trascorso?
Impossibile! Assolutamente impossibile!
Camminò sotto il calore estivo con la mente intorpidita, e chissà, magari la causa era proprio lei. Quella ragazza lo aveva fatto piombare in un'agitazione mai provata prima. Insomma, ormai si stava avvicinando ai diciotto anni ma davvero non gli era mai capitato di innamorarsi.
Innamorarsi? Sei proprio uno stupido!
In effetti era un termine troppo importante, fuori luogo. Che c'entrava l'innamoramento, dal momento che non sapeva nemmeno cosa fosse? Ora che se n'era andata e che poteva ripensare a lei con più calma, la prima cosa che gli tornò in mente fu il disegno del suo seno che si formava sotto la maglia color celeste. Per la prima volta nella sua vita provò un'eccitazione che gli torceva lo stomaco. Fortuna sua che era da solo. Saltellò allegro e si avviò verso settentrione con passo veloce.
Ipotizzò che Asshar si stesse già preoccupando della sua assenza, pur non essendo un fatto che capitava spesso. Nargolìan si rammentò solo allora che quel pomeriggio si sarebbe dovuto recare da qualche parte che non ricordava il maestro gli avesse detto, per fare qualcosa che nella sua mente appariva piuttosto nebuloso. Forse portare una notizia, a qualcuno di non troppo… definito…
Un idiota totale! Ecco cosa sei, caro il mio Nargo, si rimproverò l'Iniziato con la voce del maestro. Un idiota totale che non riesce a prendere sul serio il suo cammino.
È l'effetto di ciò che mi è successo. Non è colpa mia, giustificò poi a se stesso. Con tutta probabilità, sarebbe stato anche ciò che avrebbe detto ad Asshar per spiegare la sua assenza prolungata.
Asshar gli concedeva molta libertà alla Torre, ma in cambio gli chiedeva di essere sempre reperibile rimanendo nei paraggi, necessità imprescindibile del cammino di un discepolo. Un Iniziato era un apprendista Mago che aveva ancora un lungo cammino di fronte a sé e che doveva mostrarsi sempre disponibile a fare da assistente. Con un apprendistato che durava una dozzina di anni, poteva avvicinarsi sempre più ai misteri iniziali che riguardavano la qualifica di Mago. Era già accaduto altre volte che il maestro gli desse compiti un po' più complessi del preparare gli elementi per gli incantesimi tecnològhici, o che gli affidasse incarichi al di fuori di Tir Asshar. Una buona metà di queste volte l'Iniziato non si era mostrato all'altezza. La rimanente metà aveva portato a termine quanto affidatogli, anche se spesso in modo non del tutto soddisfacente, ma Nargolìan si era persuaso che il metro di Asshar fosse troppo rigido.
Probabilmente gli ci sarebbero volute almeno un paio d'ore prima di arrivare a casa, e a quel punto doveva solo sperare che, oltre che preoccupato, il maestro non fosse pure furente. Gli aveva fatto spesso presente con la stessa ripetitività di una nenia che in quei giorni il maestro aveva molto da fare, per cui Nargolìan si sarebbe dovuto sorbire un turno prolungato di permanenza alla Torre.
Lunghe e interminabili giornate, al termine delle quali il ragazzo si sarebbe riscoperto da solo in quel luogo affascinante pur se tenebroso, tanto solo da rimanere stordito per la sensazione di abbandono in cui si ritrovava immerso, come spesso accadeva. Tanto solo da essere certo che perfino il maestro, dal carattere spesso bisbetico e intrattabile, sarebbe finito per mancargli.
“Questa volta mi appenderà a testa in giù assieme ai suoi digolli impagliati” si rimproverò ancora.
Mentre il paesaggio della campagna grodestiana si apriva in tutta la sua afosa bellezza man mano che s'allontanava dal Bosco di Cet, in lontananza l'orizzonte si disegnava della linea ondeggiante delle colline, che segnavano la parte inferiore del Lago. Miscuglio di spighe selvatiche e papaveri, la distesa dei campi ondeggiava a un vento sempre più vigoroso e forte che si liberava sugli spazi che circondavano Nargolìan, infondendogli una sensazione di libertà e serenità come raramente aveva provato.
È Lidanna! pensò subito. Libertà e serenità che corrispondeva perfettamente al pensiero di quella ragazza. L'agitazione iniziale stava paradossalmente dilagando nel suo effetto contrario.
O è la visione, si disse ancora una volta in contraddizione con se stesso.
Una visione. E cosa te lo fa credere?
Aveva classificato così facilmente la sua esperienza che non riusciva a esserne del tutto convinto. Gli venne in mente Geshwa. Il suo amico gli aveva riferito più volte di cose strane, vedute quando gli altri, invece… non notavano nulla.
Anche lui si sentiva così strano e confuso, quando gli capitava di vedere qualcosa di strano?
Era da tempo che non vedeva Geshwa. L’ultima lettera era arrivata ormai più di sei mesi prima e Nargolìan non aveva mai trovato il tempo di rispondere.
Mentre il rosso dei papaveri lasciava il posto all'azzurro dei fiori di gramigna, che si diffondevano intervallati da intere distese di bassa erba canina, pestò qualcosa che per poco non lo fece scivolare. Lanciato com'era verso casa, ci volle davvero un soffio che perdesse l'equilibrio.
“Non è possibile!” esclamò incredulo, sollevando il piede da terra e guardando l'orrenda sostanza grigioverde che giaceva a terra, strisciata dalla sua scarpa. “Ho pestato un enorme escremento di… che razza di animale è?”
Ci era finito dentro con entrambi i piedi. Le suole delle scarpe erano interamente ricoperte da quella cosa che non aveva esattamente l'aspetto di una grande cacca, quanto di un vomito corposo e granulare, ma dall'olezzo pestilenziale che fa proprio lo sterco. L'odore si stava già diffondendo, circondandolo. Mai visto di simile!
Strofinò i piedi sull’erba, cercando di pulirseli accuratamente, ma più tentava di liberarsene e più gli sembrava che fosse impossibile staccare dal cuoio degli stivaletti la sostanza viscida e schifosa.
“Ma che razza di animale è passato di qui?” si domandò a voce alta. Lo faceva sentire più normale.
Dentro di lui iniziò a montare un certo nervosismo. Si guardò attorno e gli parve di sentire il rumore di un ruscello o qualcosa del genere. Attorno non aveva che campi, e il bosco più vicino, oltre al Cet che si era lasciato alle spalle, doveva distare qualche chilometro. Di fiumi non ne vedeva.
A giudicare dal rumore è un ruscello, furbo! Da qui non lo puoi vedere. Hai presente? Raso terra.
Si diresse verso il rumore, deciso a non fare altra strada senza essersi prima pulito nell'acqua. In effetti trovò poco distante da lì quello che, più che un ruscello, era un fiumiciattolo dal tracciato armonico. La sua acqua trasparente produceva un suono rasserenante che gli urtò ancora di più i nervi. Non pareva molto profondo e l'erba si faceva più rada attorno alle sponde, dove il flusso diveniva più rapido. Si accostò per immergere un piede alla volta.
Guarda il lato positivo, pensò. Con l’arsura di questo pomeriggio, mettere i piedi in acqua potrebbe essere perfino gradevole.
Infilò prima il piede destro, ponendo la massima attenzione affinché non ci cascasse dentro. L’acqua scorreva piuttosto veloce, ne percepiva la spinta sul piede. Lo sciacquò ma, quando lo tirò fuori, era ancora sporco. Quella porcheria era eccezionalmente resistente. Quindi lo infilò di nuovo a bagno, lo tenne immerso e lo strofinò sulla terra del margine. Tenendolo ammollo, l'avrebbe sciolta più facilmente.
Il terreno su cui poggiava il piede sinistro cedette di colpo, e Nargolìan scivolò dentro il corso d'acqua come un martin pescatore incapace di uscirne subito dopo. E la corrente non era poi così blanda come sembrava. Anzi, fece appena in tempo ad attaccarsi a un ciuffo di canne solitarie lungo la riva prima che il torrente se lo portasse via.
È anche più profondo di quanto pensassi, si rimproverò allarmato. Non sapeva nuotare molto bene e il giunco solitario al quale si era attaccato, stava per sradicarsi dalla riva. L’acqua fredda gli era penetrata fino al midollo.
“Per la barba di Asshar!” esclamò, cercando di tirarsi su senza grandi risultati. Si trovava praticamente disteso nel corso, trascinato da una forza costante e gelida che aveva sottovalutato. Gli venne più che naturale tentare di concentrarsi per formulare un incantesimo con cui salvarsi.
Fu in quel modo che si rese conto di come, in situazioni di emergenza, anche le abitudini più semplici divenissero operazioni piuttosto problematiche. Concentrati, concentrati… si disse. Pensa a qualcosa di semplice e utile. Sì, levitazione!
Tentò di non lasciarsi turbare dall'intirizzimento che ormai provava in tutto il corpo, cercando di formulare le parole corrette. Per mettere in opera l'incantesimo doveva riuscire a liberare almeno una mano. Strinse ancor più forte con la mano sinistra il giunco che ormai era tenuto attaccato alla riva solo da mezzo apparato radicale, e con la destra fece un gesto verso l’alto mentre pronunciava le parole “Shandach goron”.
Nargolìan si sentì sempre meno impastoiato dal flusso, fino ad avere la sensazione che il suo corpo fosse fatto d'aria. Iniziò a librarsi verso l'alto, e attorno a sé vide galleggiare anche la terra della riva vicina e un bel po’ dell'acqua che lo circondava, fluttuante come grosse bolle di liquido trasparente e scintillante al sole. Spostò la mano verso sinistra, provocando parallelamente il proprio spostamento verso il margine del torrente, e si adagiò a terra, quasi sul bordo.
Finì dritto nella fossa che aveva scavato facendo levitare per errore anche la terra della riva a lui vicina, e l'acqua del torrente vi si riversò velocemente. Con un gorgoglio raccapricciante la fossa si riempì fino all'orlo e Nargolìan si ritrovò sbattuto dalla pressione dell'acqua riversatasi prima al bordo, e si bevve una sorsata di acqua fangosa che sputò mezzo vomitando, per poi venire trascinato in mezzo al fiumiciattolo. Finì con la testa sott'acqua, e ne riemerse subito dopo, boccheggiando.
“Ma no… che cos… blurp… ”
Nargolìan non riuscì a terminare nemmeno l'esclamazione stizzita che aveva in mente e cominciò a tossire. Bevve un'altra sorsata d'acqua granulosa e sentì penetrargli in gola terra smossa e sassolini. Vomitò con una chiazza che si sciupò in fretta nella corrente, e il conato lo piegò mentre tentava di star fuori almeno con la testa.
“Shandach dišdon” urlò, invaso dalla rabbia e dalla frustrazione. Una forza potente e improvvisa lo fece schizzare verso l’alto come un proiettile lanciato da una catapulta e finì per atterrare sulle rame superiori del Bosco di Cet, alcune centinaia di metri più indietro.
Prima di urlare verso il cielo tutto il suo disappunto, Nargolìan attese di essersi ancorato bene alla cima di un albero. Infine gridò dando fondo a tutte le sue riserve.
Mentre tornava alla Torre camminando lungo la Strada Bianca, si sentiva invaso da uno sconforto profondo, a causa del quale continuò a fustigarsi.
Un piccolo incidente, è stato solo un piccolo incidente! si diceva da un lato.
Sì, è solo la pietà residua che provi verso te stesso che te lo fa dire, frana che non sei altro! si ripeteva di rimando.
Non ci volle molto perché gli tornasse per l'ennesima volta alla mente il pensiero della visione. Gli parve addirittura di ricordarsi ciò che era accaduto all’andata, quasi con precisione.
Forse si era trovato in una sorta di trance, come se fosse stato governato da una Presenza superiore. Era uscito dalla Torre e si era diretto deciso a meridione. Sì, gli sembrava proprio che fosse andata in quel modo, e aveva macinato chilometri a piedi senza pensare a nulla se non al fatto che doveva arrivare lì, nel punto preciso del Bosco di Cet, dove infine si era arrampicato, fino in alto a un enorme bagolaro.
Incredibile, perché in vita sua non si era mai arrampicato su un albero. E poi come ne era disceso? Fin da piccolo erano attività che aveva sempre evitato. Era Geshwa l'arrampicatore, mai lui. Però ricordava sempre più vividamente che dalla cima dell'albero aveva veduto un altro mondo, un altro luogo, qualcosa di profondamente diverso da ciò che erano abituati a osservare i suoi occhi.
Una scena tremenda, spaventosa. C'era un'ampia pianura che soccombeva sotto il ruggito di una nuvola sporca di polvere che invadeva tutto, depositandosi lentamente, per poi venire spazzata da un mare in corsa. Un alto muro di acqua colma di detriti, case, pietre, alberi, gente. Una cosa orribile, perfino il cui ricordo seguitava a scuoterlo, riempiendolo di agitazione.
Il pomeriggio si rabbuiò in fretta, un vento fresco irruppe a tagliare il caldo afoso, e nel cielo azzurro che virava sempre più su tonalità bluastre apparvero strie violacee. La luce si stava allontanando a occidente in una macchia sfumata e il sole rifulgeva in una palla quasi arancione, nascondendosi con timidezza dietro una cortina di foschia. Il canto delle cicale iniziava a cedere il passo alla melodia di grilli piuttosto timidi, che al suo passaggio tacevano per lunghi intervalli di tempo.
Dopo un'ulteriore mezz’ora, spirò un vento fresco che si fece costante e, lontano a oriente, si udì nel gran silenzio interrotto solo dal fruscio delle foglie il rombo di un tuono.
Ora ci manca solo che mi becchi la pioggia, e il quadro della giornata è completato!
Iniziò a piovere non più di cinque minuti dopo.
Il vento si fece così forte e gelido, che i suoi abiti risultarono troppo leggeri per un calo della temperatura tanto improvviso. Una semplice maglia di panno bianco sotto un corpetto di pelle di daino non costituiva certo copertura sufficiente. Purtroppo non conosceva incantesimi che potessero fare al caso suo. Starnutì. Si strinse tra le braccia e affrettò il passo, mentre l’acqua gli sferzava con maggior accanimento viso e corpo. Un rombo lo sorprese dall’alto, unito a un lampo che gettò sinistra luce attorno a lui, trasformando il mondo in bianco e nero.
Nargolìan riusciva a malapena a tenere gli occhi aperti, e il tremore che lo squassava sfociò in una rabbia che non trovò motivo alcuno per non lasciare sfogare. Montò dentro di lui a un tale livello, che si fermò per strada a prendere a calci sassi e rami caduti, lanciandoli nella boscaglia che, vicino a Tir Asshar, tornava a prendere il sopravvento del paesaggio.
Possibile che fosse sempre e solo lui a ficcarsi in situazioni del genere? Sempre e solo lui!
La Torre iniziò a vedersi al di là degli alberi del piccolo bosco che la circondava. Nei bagliori sempre più frequenti, la nera pietra del Nerimosat con la quale era costruita scintillava bagnata dalla pioggia torrenziale.
Nell’ultimo tratto di strada, Nargolìan corse per giungere velocemente al cancello alto e puntuto, non senza aver inciampato nelle radici degli alberi ammassati attorno alla Torre. Molte imprecazioni si persero nel boato dei tuoni, così come la formula che aprì il passaggio nel cancello.
Non appena fu al riparo del breve e stretto corridoio che portava alla sala d’ingresso della Torre, Nargolìan vide un Asshar più arrabbiato e cupo che mai, ritto in piedi sul primo gradino della scalinata centrale. Nell'aria aleggiava la puzza di sterco di cavalli, giungente dalla vicina scuderia.
Il piano terra di Tir Asshar era un ampio androne a pianta semicircolare, in mezzo al quale si apriva la scalinata a chiocciola larga due metri, che portava ai piani superiori. Se si prendevano gli scalini che invece scendevano verso sinistra, si arrivava ai sotterranei dove Nargolìan non aveva mai messo piede. Tutto il resto della grande parete frontale, dieci metri se si escludeva la tromba delle scale, accoglieva unicamente due porte poste simmetricamente a sinistra e a destra, e che permettevano di accedere alla scuderia che occupava l'altra metà circolare del piano terra. La muratura era coperta da ampi affreschi raffiguranti scene di cavalli in battaglia e a riposo, condotti da Maghi dai volti nascosti da cappucci colorati. In nicchie protette ai lati delle porte delle scuderie c'erano lanterne che gettavano riflessi caldi e raccolti sul pavimento di pietra nera.
“Si può sapere cos'hai intenzione di fare?” gli domandò Asshar con volto di marmo.
“Cosa volete dire, maestro?” gli chiese Nargolìan, ostentando una calma che non possedeva, intimorito com'era dal tono molto più burbero.
Con un incantesimo d'aria calda si asciugò velocemente il corpetto di pelle. Come avrebbe desiderato avere sulla giacca per lo meno un cappuccio, elemento che non gli era possibile indossare fino a quando non fosse divenuto Aiutante. L'abito distintivo dell’Iniziato, categoria alla quale Nargolìan apparteneva da poco meno di un anno, prevedeva solo quel corpetto di pelle di daino con le maniche lunghe e la maglia di panno sottostante. Il ragazzo aveva provato a convincere il maestro a lasciargli indossare per lo meno un cappello, un cappuccio separato dal resto o qualunque altro tipo di copertura della testa, ma no, Asshar era rimasto sulla sua rigida posizione ormai superata: un mago Iniziato non può indossare alcun tipo di copricapo, gli aveva detto. E quando Nargolìan si era lasciato sfuggire l'esclamazione antichità!, Asshar gli aveva fatto ripulire tutto il piano dei loro appartamenti con un'altra antichità, una ramazza di saggina. Niente incantesimi.
Al contrario, l'abito di Asshar era quello di un Mago di lungo corso, ed era costituito da una camicia bianca a maniche larghe indossata sotto un corpetto di cuoio annerito dal fuoco, sul quale spiccava in argento il simbolo dei Diedipreia Fran, ovvero la silhouette della slanciata e multicolore Torre dei Maghi a Grodestà. All'altezza del collo uscivano i legacci superiori della camicia, coi quali il mago stava nervosamente giocherellando, fronteggiando il suo insipido apprendista. Un cappuccio di cuoio orlato d'oro era abbassato sulle spalle, forse il simbolo più caratteristico dei Maghi di alto livello. Per il resto, pantaloni aderenti di tela color senape e stivali di fattura occidentale che gli calzavano a pennello fino a metà polpaccio.
“Te ne sei andato via senza nemmeno avvertire”. Il suo tono era sinistramente calmo. “Sapevi bene che avevi un importante affare da sbrigare a Grodestà, oggi pomeriggio!”
Nargolìan si fermò e lo osservò con sguardo colpevole, ma poi emise un sospiro. “Maestro, deve credermi. C’entro ben poco in quel che è successo”.
“Mi stai prendendo in giro? Come al solito vuoi fare lo spiritoso?” abbaiò subito Asshar. Scese lo scalino sul quale si trovava e andò di fronte al ragazzo, con le braccia conserte. “Ci sarei andato io, fino a Grodestà, ma non posso lasciare la Torre incustodita, lo sai bene.”
“Sì, sì, i vostri ninnoli!” rispose l’altro, senza pensarci due volte. Rimpianse subito quella sua uscita e si voltò verso il maestro, al quale aveva già dato le spalle, salendo le scale per dirigersi al suo appartamento.
“Mi è scappato di bocca” si giustificò con un mezzo sorriso.
“Beh, vedi di metterci un gancio, a quella bocca, se non vuoi che lo faccia io!” Asshar lo osservò con sguardo esasperato. “I miei ninnoli!” ripeté quindi, incredulo.
“Credetemi, non volevo dire… ” riprese Nargolìan, ma fece un passo indietro, vedendo il Mago più anziano farsi più minaccioso e vicino. Non era la prima volta che gli mancava di rispetto.
Asshar appuntò i pugni sui fianchi e fece un passo verso l'Iniziato, salendo uno scalino. I suoi occhi brillarono nel buio e il suo volto corrucciato parve scavato nel marmo della sua carnagione pallida. Il maestro era alto un metro e ottanta, forse anche di più. I suoi capelli erano neri e non mostravano il minimo filo bianco, per lo più spettinati. Una barba incolta ma sempre della stessa perfetta identica lunghezza, giorno dopo giorno, gli attorniava labbra, mento e guance, fino a lambirgli gli zigomi, e collegandosi con le basette. Era di corporatura muscolosa, sebbene magra, e mostrava un'età indefinita, forse sui quarant'anni. Ciò che trasmetteva maggior disagio e meraviglia al ragazzo, tuttavia, era la consapevolezza che il suo maestro viveva da svariati secoli. Non sapeva per la precisione quanti, ma era certo che fosse nei libri di storia almeno da settecento anni.
“I miei ninnoli!” ripeté di nuovo.
“Maestro, non volevo dire quello…”
“I miei ninnoli ti salveranno, un giorno o l’altro. Ma quel che è peggio per la tua insolenza, non salveranno solo te e la tua pellaccia, che sarebbe il meno e una perdita davvero piccola. Salveranno Ardeth!”
“Davvero, scusatemi maestro, non volevo essere offensivo. È che sono molto teso. Non so cosa mi sia successo. Mi sono ritrovato laggiù…” e poi si fermò. Oltre a non avere il coraggio di dir altro, vedendo il maestro al limite della sopportazione, aveva una mezza idea che ciò che aveva in mente sarebbe non sarebbe risultato nemmeno lontanamente verosimile. Che aveva avuto una visione, voleva dirgli quello? E di Lidanna, ne avrebbe fatto cenno? Se ne sarebbe visto bene, dal momento che a un mago non era permesso avere relazioni d'amore.
Gli occhi brillanti della ragazza gli tornarono alla mente, come se li stesse guardando in quell'istante.
“Non dirmi che sei caduto di nuovo nel fiume!” disse poi Asshar.
Nargolìan si chiese come avesse potuto capirlo… Forse allora aveva capito qualcosa anche della visione? L’aveva individuato dall'alto della Torre, con una delle sue magie che gli permettevano di vedere o di ascoltare lontano?
“Non è ciò che stai pensando, qualunque cosa sia” lo prevenne il Mago.
Nargolìan lo guardò istupidito.
“Hai sabbia di fiume ai lati degli stivali”.
Il ragazzo si guardò i piedi, accorgendosi solo ora che erano ancora sporchi di terra frammista a minuscoli sassolini raccolti sprofondando nel fango di quel piccolo disastro che si era procurato. Si sentì molto sciocco, per svariati motivi tra i quali non fu in grado di dire quale fosse il peggiore: l’escremento che aveva pestato, l’essere caduto nel fiume per l’ennesima volta, l’aver creato un piccolo smottamento nel tentativo di salvarsi, l’essere balzato in cima al bosco con un incantesimo incontrollato oppure non essere stato a disposizione di Asshar come gli aveva promesso.
Sei proprio un valido braccio destro!
“Posso andarmi a lavare?” domandò al termine dell'autodenigrazione.
Asshar stemperò il suo cruccio in un’espressione più benevola e tolse i pugni dai fianchi.
“Vai pure” gli rispose.
Nargolìan ebbe l'impressione che il tono del maestro fosse lo stesso che avrebbe rivolto a un bimbo che ha combinato un pasticcio. Riprese a salire.
“Però prima dimmi una cosa…” lo richiamò Asshar.
Vedi, pensavi di averla scampata! Ora mi chiederà dove sono andato.
Nargolìan si voltò temendo il peggio. I suoi occhi sostennero a stento quelli di Asshar. A volte sembravano uscire dalle orbite e fissarlo, pronti a lanciare qualche fulmine. Questa era una di quelle.
“No, non è importante” concluse il maestro. “E lavati, dal momento che puzzi!”
L’Iniziato rimase a fissarlo per un po’.
“Qualche problema? Vai, ti ho detto”.
“Bene! Vado” concluse il ragazzo. E salì in fretta le scale.
Corse fino al piano del suo appartamento, volendo allontanarsi il prima possibile da Asshar. Non era in grado di dire esattamente il perché, ma quell’ultima domanda che si era trattenuto dal fargli, gli aveva provocato un certo allarme.
E tu perché sei così preoccupato dall’eventualità di parlargli di quella visione?
Ora come ora, aveva tanto l'impressione che si fosse trattato più che altro di un'allucinazione, o comunque di qualcosa cui aveva dato eccessivo rilievo.
Fuori della Torre il temporale stava esplodendo con grande potenza e i cupi rimbombi, dopo aver fatto tremare le grandi pietre della parete esterna, si propagavano all'interno facendo tremare muri interni e mobili di legno laccato.
La scalinata centrale, che si allargava a tre metri oltre il primo piano, saliva a spirale al centro della Torre, collegando i sedici piani della costruzione. Gli scalini in marmo bianco del Prestel Marmac imperiale si inserivano nella pietra grigiochiara della tromba ricurva. Ogni cinque metri v'era un pianerottolo piuttosto ampio, sul quale si affacciavano le porte di appartamenti, sezioni e laboratori della Torre. A ogni piano un breve passaggio permetteva di accedere tramite un arco, dalla cui sommità pendeva una lanterna sempre accesa, alla scalinata successiva.
I tuoni si inseguivano quasi senza intervallo mentre Nargolìan giungeva al terzo piano della Torre e il ragazzo aveva sempre avuto l'impressione che le mura spesse e umide non facessero altro che annullare la poca allegria che talvolta avvertiva dentro di sé.
Si trovava al seguito di Asshar ormai da quasi un anno e l’euforia iniziale era andata sgretolandosi di mese in mese, venendo sostituita da un’insicurezza sulla propria scelta e da una insoddisfazione sottile e fastidiosa, aggravata dall'impressione sempre crescente di non essere all'altezza delle aspettative del maestro.
Dentro Tir Asshar si trovavano meraviglie mai viste dalla maggior parte degli Umani. Nargolìan sapeva di avere a che fare con uno dei maghi più importanti del Regno. Non aveva mai capito con chiarezza se facesse parte del Consiglio Magico della Capitale, i Diedipreia Fran, o se ne fosse solo una sorte di consulente, e ogni volta che glielo aveva chiesto direttamente, la risposta non era mai stata sì o no.
Qualcuno avrebbe fatto carte false per essere al suo posto e imparare la magia da un simile maestro. C’era qualcosa che non andava, purtroppo, la verità era quella. A volte aveva l’impressione che Asshar si stesse pentendo di averlo preso come suo Iniziato.
L’Apprendista precedente, di cui non conosceva nemmeno il nome ma che aveva avuto la fortuna di incrociare al suo arrivo alla Torre, proprio mentre l’altro se ne stava andando per iniziare la sua missione di Ricercatore, gli aveva detto che Asshar era un uomo esigente e uno dei massimi esperti della Lingua Onoferica in virtù della sua esperienza secolare. Sebbene spesso fosse in grado di suscitare un gran timore per le sue reazioni a volte molto secche, doveva anche riconoscere che sapeva essere molto paziente. Nargolìan ne aveva fatto esperienza a sue spese, ma ora cominciava a non soffrire più il modo di fare del suo maestro.
Quando si era recato alla sua torre la prima volta, come da prassi presentato da una lettera del Consigliere Magico della signora Alsi Olers, Asshar lo aveva guardato, non aveva detto nulla e dopo alcuni minuti lo aveva condotto in scuderia, gli aveva detto di prendere un secchio con dell'acqua saponata e di pulire il manto di un cavallo ambrato. Nargolìan lo aveva guardato, poi aveva abbassato lo sguardo sul secchio e si era domandato se per caso quel mago non avesse capito male. Forse sulla lettera dal Consigliere Magico c'era scritto: prendete questo ragazzo al vostro servizio. Sarà un ottimo sguattero!, ma lui si era comunque attenuto fedelmente alla sua richiesta e aveva afferrato il secchio.
Ricordava ancora la raccomandazione della nonna. “Sii obbediente se vuoi fare strada con un Mago così importante. Non fare come al tuo solito, che combini disastri senza nemmeno pensarci. Lì non sarai con tua nonna che ti sistema tutto!”
Vita facile quella con nonna Bilette, che gli lasciava fare tutto ciò che voleva, ma da qui a farlo passare per un disastro umano, ce ne voleva.
Entrò nella sua camera da letto per spogliarsi degli abiti sporchi. Se ne rimase mezzo nudo di fronte alla vetrata della grande finestra, oltre la quale si vedevano nel buio le cime delle alte querce ondeggiare nel vento della tempesta, illuminate dai lampi. Quando il bagliore del temporale si spegneva, la camera tornava a specchiarsi sulla vetrata, mostrando il piccolo letto inserito lateralmente in una grande nicchia nel muro, due ampie librerie nelle quali erano impilati codici piuttosto recenti, il baule che conteneva oggetti che finora non aveva usato quasi per nulla, il tavolo con due sedie sul quale era posata la lanterna che illuminava il locale in maniera crepuscolare, e la vasca di legno posta al termine della parete curva, vicino alla mensola che reggeva saponi e salviette. In mezzo a quella essenziale camera personale c'era lui, e si stava guardando riflesso con un'occhiata poco soddisfatta.
Era magro già di suo, ma da quando era giunto alla Torre era calato ulteriormente. A volte di fronte ad Asshar se n'era venuto fuori con l’infelice battuta che fosse la magia a consumarlo e quando vedeva che il maestro non ne rideva affatto, ma anzi lo guardava un po’ storto, si chiedeva se ci fosse qualcosa di veritiero nella diceria per lui strampalata che la magia corrodesse lentamente l'integrità della Presenza.
“È solo che sono alto, oltre che magro…” si disse, quasi per giustificarsi a se stesso. Si stava facendo crescere un pizzetto lungo, e i capelli neri, corti e scompigliati, gli davano un’aria ancor più gracile.
Si piegò sulle ginocchia e fece i muscoli, che a dire il vero erano tanto esigui che parevano dei filamenti su braccia e petto. “Chi sono io?” urlò, berciando come s'immaginava avrebbe fatto un guerriero di lungo corso. “Sono Geshwa Olers, e risolvo tutti i problemi del Regno”. Rise tra sé tutto compiaciuto, fino a quando non vi fu un bussare alla porta, seguito dalla voce di Asshar. “Nargolìan, va tutto bene? Ho sentito delle grida… ”
“Sì maestro, stavo solo cantando…” si affrettò a rispondere, con voce la più normale possibile.
Sentì i suoi passi allontanarsi.
Il ragazzo terminò di svestirsi ridendo, e si infilò nella vasca di legno, mentre riconosceva a se stesso di essere scemo ma felice. Quindi si adagiò sul fondo ancora vuoto della vasca, trovando una sistemazione comoda. Da una boccia di vetro prese foglie essiccate di eucalipto e sambuca, e se le sparse attorno e sopra le gambe.
“Ecco il pollo, pronto per la cottura. Witorril!”
Bastò quella sola parola per venir sommerso fino al collo da acqua calda e fumante, mentre le foglie rilasciavano il loro profumo, crepitando a contatto col liquido. Dunque prese il sapone e iniziò a lavarsi.
“Chi mai mi toglierà queste comodità?” si domandò infine.
Per un po’ lasciò i pensieri scomodi fuori dalla vasca.
Mezz’ora prima di cenare, la voce di Asshar che chiamava con insistenza risuonò vibrante d'urgenza fin dal quarto piano. Nargolìan non perse tempo a raggiungerlo.
Asshar era fermo sul pianerottolo al quale si affacciavano le porte del suo appartamento e degli studi privati. “Vedi di tenere alla larga da questi mattoni le suole delle tue scarpe” gli aveva ruggito una volta, per questo motivo vi giunse con un senso di sorpresa e perplessità. Ben al di là del trattarsi di ninnoli, come li aveva soprannominati poco tempo prima, perfino Nargolìan era sicuro che dentro quelle stanze il venerando stregone conservasse oggetti probabilmente tra i più antichi e rari di tutto Stedon. Aveva sentito più di una volta altri Maghi riferirvisi come a un tesoro composito di oggetti, di codici e, fatto ben più intrigante, di misteri celati ai più.
“Cosa succede, maestro?” domandò.
“Io devo partire. Ora! E cercare di recuperare il tempo che mi hai fatto perdere”.
“E la cena?” chiese Nargolìan sconfortato. In una sera come quella, piena di accidenti dell'aria, rimanere da solo alla Torre non costituiva una luminosa prospettiva.
“La cena potrai preparartela tu, no? Sarai pur capace di fare qualcosa senza combinare disastri” celiò Asshar.
“Intendevo dire che ve ne andate senza aver mangiato nulla. Se aspettate ancora cinque minuti, potreste mettere in pancia qualcosa di caldo”.
“Pensi che il Consiglio Magico attenderà che io consumi un pasto con paciosa serenità?”
“Andate dai Diedipreia Fran?” Quello fu un colpo. Il Consiglio Magico, ancora una volta! Vi si era già recato tre giorni prima.
“Ci saresti andato tu, se fossi stato in casa di pomeriggio. Ma eri a spasso, e con questo buio non ti mando in giro. È troppo pericoloso. Quindi, non mi resta che pensare a tutto io, e per giunta entro questa notte.”
“Perché questa fretta, maestro?”
“Ragazzo, dovresti concentrarti maggiormente su ciò che fai e sulla tua capacità di controllare gli incantesimi, piuttosto che far domande su cose che non ti riguardano”.
Mentre Asshar si allacciava i legacci della camicia al petto e rientrava nella sua camera, uscendone con la giacca di pelle, Nargolìan pensò che, se fosse toccato a lui andarci di pomeriggio, qualcosa in più avrebbe comunque dovuto spiegargli. E lui avrebbe avuto così tante cose da chiedergli! Si mordicchiò le labbra, irritato per aver saltato per un pelo una simile opportunità. Non si era mai recato alla Barra, come veniva chiamata la sede del Consiglio dei Maghi di Grodestà.
Asshar si chiuse la giacca osservando il ragazzo con fare serio. “Per lo meno non ti riguardano ora” aggiunse infine. “La pazienza è una grande consigliera”.
Detto questo si allontanò scendendo le scale per uscire infine dalla Torre.
Nargolìan rimase fermo sul pianerottolo, mezzo inebetito da quella risposta. Aveva capito male o aveva detto non ti riguardano ora? Voleva dire che presto gli avrebbe finalmente parlato di ciò che andava a fare quando si assentava così spesso? Si stava avvicinando il tempo delle risposte? Almeno alcune, spero, si disse.
Asshar sapeva essere davvero molto misterioso, ma Nargolìan cominciava a essere stanco dei suoi segreti. Fino a quel momento gli aveva dato spesso l'idea di volerlo tenere a distanza da certi aspetti della sua vita, quando ormai era un dato di fatto che la condividesse.
Si diede una mossa e andò in una grande sala al primo piano per cenare. L'ambiente aveva una forma ovale e le pareti erano affrescate dalla raffinata mano di un pittore minore di Håniki Vari, il regno occidentale. Un ampio copritavolo di broccato rosso ricopriva il tavolo poggiato su un tappeto color ocra, dal disegno sbiadito di una creatura dei tempi arcaici. Due candelieri dorati posti al centro del tavolo si accesero a un suo comando, e il fuoco avvampò nel camino sulla parete più lunga, tra i busti di due anguane discinte che facevano da piedritti.
Con pochi incantesimi organizzò una cena frugale, e mentre mangiava si abbandonò alla riflessione. Furono molte le cose che gli passarono per la testa. La visione, la ragazza, i segreti di Asshar, Geshwa…
Geshwa!
Forse era arrivato il momento di rispondere alla sua ultima lettera. Giunta da qualche mese, l’amico gli raccontava che si era trovato a dover risolvere una scaramuccia a sud del Regno, segnalandosi velocemente presso i suoi istruttori di Battaglione. L’amico aveva successo, e Nargolìan non poté fare a meno di pensare che non gli stesse toccando la medesima fortuna. Tutto gli sembrava difficile, a volte gli stessi incantesimi che cercava di imparare. Quanto aveva desiderato fin dall'infanzia divenire un Mago, e ora tutto appariva più farraginoso del previsto.
Non era la voglia di imparare a mancargli, piuttosto il fatto di non sentirsi soddisfatto dei passi compiuti fin lì. La sua insoddisfazione si era spesso trasformata in mania di persecuzione, quando aveva avuto l’impressione che Asshar lo obbligasse ai livelli inferiori della magia. Più di una volta gli aveva domandato di accedere al livello degli incantesimi basilari di trasformazione, senza ottenere dalla sua guida soddisfazione alcuna.
Se non fossi adatto, te l'avrebbe già detto, fu il suo pensiero, ancora una volta uguale a tutte le altre occasioni in cui si era abbandonato a simili idee. Un anno è più che sufficiente per saggiare la tua predisposizione alla Lingua Onoferica, no?
Bastavano piccole cose, giusto per dargli l'idea che in effetti fosse in grado di agire in misura più decisa sulla realtà che lo circondava. Ripensando al pomeriggio che aveva vissuto, fosse stato in grado di gestire incantesimi di complessità leggermente superiore si sarebbe potuto proteggere dalla pioggia rendendosi impermeabile, oppure avrebbe potuto aumentare la temperatura attorno a lui per non soffrire il gelo improvviso della tempesta. O magari ancora si sarebbe potuto trasformare in un soldato robusto e sicuro di sé in modo da non sfigurare di fronte a Lidanna. Rise tra sé e sé. Ti devi accontentare di ciò che sei, si disse infine. Il ragazzo imbranato che sei sempre stato.
E ora piangiti pure addosso, così il quadro è completo.
Sospirò e si abbandono allo schienale della sedia, pensandosi vicino a Lidanna. Il suo viso dall'espressione pervicace, quegli occhi luminosi e pieni di vita.
Un mago non può avere relazioni sentimentali, si ripeté per tirarsi su di morale o per sprofondare completamente nell'inedia. Innanzitutto deve concentrarsi. E poi succede…
Non riuscì a formulare nemmeno il pensiero.
Beh, sì, succede quello. Non servirebbe a nulla. Niente figli.
Si alzò in piedi infastidito dalla piega assunta dal proprio ragionamento. “Avanti di questo passo ed entro Dwosdekka sarò pronto a lanciarmi dalla cima della Torre!”
Fece sparire la cena con un gesto secco della mano e tornò alla sua camera. Al centro esatto della libreria di sinistra conservava, in mezzo ad alcuni codici geografici, una cassetta di avorio foderata internamente di seta rossa. Vi conservava le lettere che gli aveva mandato Geshwa. Prese la scatola e lasciò scorrere i polpastrelli sulla superficie liscia e fredda. Poi la aprì e ne trasse l'ultima in ordine di tempo. La rilesse.
Carissimo Nargolìan,
sono felice di aver ricevuto la tua ultima lettera.
Perdonami se ho atteso così tanto nel risponderti, ma me la sono dovuta vedere con la faccenda della faida che ha insanguinato le strade del Sud. Ci sono alcune cose di cui non posso parlarti ma posso solo dire di aver avuto tanta fortuna. Le cose si sono combinate in modo tale da offrirmi la possibilità di risolvere il caso, con l'aiuto di soldati più che provetti.
Sai, ci sarebbero molte cose di cui vorrei parlarti: intuizioni che forse condivideresti, segreti che vengono portati avanti a discapito della vita delle persone, cose sulle quali ci troveremmo subito d’accordo, insomma, e anche grandi misteri che avrei proprio voglia di indagare in tua compagnia. Purtroppo credo che non potrò venire a trovarti prima di aver completato il mio anno di prova nell’Esercito. Questo vuol dire che terminati i mesi di addestramento che mi rimangono nelle terre orientali, al confine con Ras-Osl Mirä, verrò subito destinato al luogo in cui farò la vera e propria prova finale.
Nargolìan fece un rapido calcolo. Il suo passaggio a oriente doveva dunque avvenire proprio in quei giorni. Che peccato. Finiva l'anno di addestramento e non potevano rivedersi. Continuò a leggere la lettera con una certa tristezza.
Inutile dire che ho la fortuna di salpare col vento in poppa, visto il risultato dell’incarico che il Comandante Ershaec mi aveva affidato al termine dei primi sei mesi di Battaglione (e che, a dispetto delle sue aspettative, ho portato a termine con successo). Non ti nascondo, però, che mi dispiace non poter venirti a trovare a Tir Asshar. Ci rifaremo tra poco più di un anno!
Ho sentito parlare bene di Asshar, in effetti, proprio come ne parli tu nella tua ultima lettera. Sembra un mago importante…
“Eccome se lo è! Adesso sarà già dai Diedipreia Fran” sussurrò come se il suo amico potesse sentirlo.
Sembra un mago importante e credo tu sia caduto davvero in piedi venendo accolto da lui.
Ti faccio una confidenza che non ho mai fatto a nessun altro. Quando me ne andai da Alsi Fårsy per entrare nell’Esercito, mi sentii molto in colpa, non solo nei confronti della zia, bensì soprattutto nei tuoi. In quel momento non riuscivo a vedere altro, avevo un dispiacere che mi rendeva cieco e non sono stato sufficientemente attento verso di te. Avrei dovuto aspettare ancora un po’, probabilmente parlarne con te prima di decidere tutto da solo.
Il fatto è che proprio non ce la facevo. Non avevo idea che entrare nell'Esercito sarebbe stata la cosa migliore. Sentivo solo quella necessità, più forte di me, e mi sono sentito costretto a muovermi alla cieca. Fortunatamente – proprio come te – sono caduto in piedi pure io.
Diciamoci la verità: allontanandomi da te ti ho messo in una condizione di maggior sicurezza. Dico, hai notato che riesco a infilare chiunque abbia a che fare con me in guai grandi come una casa? È solo una questione di decenza se non ti racconto i guai che sono riuscito a combinare nel Battaglione, ma credimi: è stato meglio così.
Detto questo ti saluto. Spero davvero di rivederti presto non appena avrò smesso il primo anno da effettivo. Con quattro decine di libertà a disposizione potremo stare un po’ assieme e divertirci come un tempo.
Ti mando un forte abbraccio e l’augurio di crescere, sano, nella magia.
Tuo Geshwa Olers!
'Crescere sano nella magia'. La tipica frase di uno che, proprio come Geshwa, pensava che la magia non portasse nulla di buono. Quanto gli mancava, però! Aveva proprio ragione: c’erano segreti e cose da condividere, soprattutto nei momenti in cui Nargolìan si sentiva più solo.
Uno di questi era di certo la ragazza, Lidanna. A chi avrebbe potuto parlarne, se non a Geshwa? Gli tornarono in mente le sue gote arrossate per il caldo, i suoi occhi verdi e la treccia che le scendeva sulla spalla sinistra. Un abbigliamento molto pratico, che non riusciva a celare il fascino femminile. Di colpo prese la decisione che il giorno dopo avrebbe fatto di tutto per cercarla, anche se con Asshar di torno sarebbe stata più dura.
Poi, forse favorito dal momento di rilassamento, gli tornò in mente la visione, e si stupì di come tutto gli si ripresentasse alla mente ormai con estrema facilità. Vi si abbandonò sedendosi sul letto.
Era come se avesse sentito un richiamo, come se una voce interiore avesse fatto il suo nome. In un primo momento aveva creduto di lasciarsi suggestionare dall’atmosfera cupa della Torre, ma poi, quando aveva subito una palpitazione al cuore e un insopportabile nervosismo nelle membra, aveva avuto la certezza che ci fosse qualcosa che lo voleva spingere a muoversi, a uscire da Tir Asshar.
Lui non aveva fatto altro che obbedire al comando segreto che agiva nella sua mente, quasi succube di un istinto ineludibile. In quel momento Asshar stava riposando nel suo appartamento, subito dopo pranzo, ma gli parve di ricordare che il pensiero che il maestro potesse accorgersi di ciò che stava facendo non gli fosse nemmeno passato per la mente.
Una volta fuori dalla cancellata della Torre, Nargolìan aveva cominciato a correre, quasi posseduto da una Presenza estranea in grado di dargli perfino forza fisica mai sospettata. Aveva macinato chilometri su chilometri senza mai fermarsi, e quando era giunto in una radura del Bosco di Cet si era fermato. In quella radura si sentiva lo scroscio vivace di un ruscello vicino e gli alberi erano immobili nella calura estiva. Tra i raggi di sole che colpivano lo spiazzo, interrotti solo dai rami degli alberi al margine, volavano coleotteri e farfalle sull'azzurro del fiore di gramigna. Quindi aveva avuto un improvviso mancamento che lo aveva sospinto ad appoggiarsi al tronco rugoso della quercia più vicina. Infine c’era stato quell’impulso irrefrenabile a salire in cima, sebbene Nargolìan avesse sempre avuto paura di arrampicarsi sugli alberi.
Giunto in cima, aveva guardato verso oriente e infine aveva visto l’orrore arrivare.
Acqua, una barriera impenetrabile scura e tremenda, una muraglia che correva sommergendo tutto! Da quel momento in poi non ricordava più nulla e si era risvegliato in un luogo diverso, in un punto più avanzato sulla Strada Bianca, dove la nuova rivelazione che ebbe non riguardava più alcun tipo di spaventoso fatto, bensì un altro genere di visione.
Una visione dolce, però capace di instillargli la medesima agitazione. Non aveva più dubbi: il giorno dopo avrebbe fatto qualcosa al riguardo.
Vago tra gli alberi dell’Ovest
mentre la memoria raggiunge il passato
e Presenze a me benevoli
dicono: “Confida”.
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La via per guadagnarsi la mattina successiva fu impervia. Un miscuglio di fatti, agitazioni e strane creature si frappose sulla strada per l'azione che si era riproposta il giorno prima.
La nebbia ammantava il bosco attorno a Tir Asshar e, dopo il tremendo temporale, si era diffusa un'oscurità tanto strana che perfino le volpi avrebbero diffidato dall'andare a caccia.
Nel suo letto, Nargolìan scivolava in un’esistenza fatta di silenzio e paura. Sognò di trovarsi su una barca al chiaro di Anashorian, col mare piatto tipico di una placida estate durante una notte calda. Era ben lontano dalla riva. Pesci guizzavano a pelo dell’acqua e distante, tra le scintille liquide sulla superficie di piccole onde, la lunga coda di un essere mostruoso si inabissava, lasciando sulla superficie del mare cerchi concentrici rapidi a dissolversi. A quella vista, Nargolìan smetteva di remare e sentiva il cuore battere più veloce. Poi udiva un gorgoglìo e un leggero vapore si innalzava dalla superficie del mare. Seguirono alcuni cupi battiti sul fondo legnoso della barca, proprio sotto lo scafo. Si decideva quindi a ritirare i remi in barca per evitare che qualcosa o qualcuno glieli afferrasse, ma poi si sporgeva a guardare oltre il bordo. La sua faccia pallida e preoccupata si specchiava sulla superficie nera e traballante. La sua solita curiosità lo spingeva ad abbassarsi fin quasi a toccare l’acqua con la punta del naso, mentre una voce lontana, dentro la testa, lo ammoniva: “non stare così vicino, non così vicino!” Il fatto era che aveva l’impressione di vedere qualcosa muoversi nel fondo. Un punto, una macchia, qualcosa… un movimento che avveniva nel perfetto silenzio in cui si trovava immerso. Il vapore sulla superficie si tendeva verso di lui in filamenti sospesi. Una bollicina d'aria giungeva dal profondo, scoppiandogli sul naso. Dopodiché la calma. Ma la voce nella testa iniziava a urlare “Tirati su. Tirati su, prima che arrivi”. Stava per obbedire a quella voce e aveva iniziato a rialzarsi, quando emerse la grande chiostra dei denti di uno squalo color petrolio, che lo azzannò, staccandogli un braccio dal busto. Lui si guardò la spalla dalla quale zampillava uno spruzzo dritto e scuro di sangue per poi svegliarsi con un urlo abortito in gola.
Tra un sussulto e l’altro sul materasso, gli capitò anche di sognare di essere su quell’albero a sud, e di non saperne più scendere. Il terreno del bosco veniva coperto lentamente da un sottile strato d'acqua che portava con sé assi di legno, tegole, e saliva sempre di più. Su su, portandosi corpi morti, oggetti d'uso quotidiano strappati a case distrutte, fino a quando l’acqua non gli raggiungeva i piedi e Nargolìan si ritrovava da solo in cima a un mare sterminato, aggrappato a un unico ramo uscente dall'acqua, ultima speranza prima di affogare disperato.
In poche parole, la notte fu un unico lungo incubo. Si svegliò definitivamente a causa di uno stridio urticante che giungeva dal piano di sopra. Poi ci fu un rumore strascicato, e Nargolìan si alzò col busto, puntellandosi con le braccia e guardandosi attorno con occhi colmi di sonno.
“Xorno!” esclamò per dar fuoco alla candela di sego sul comodino accanto al letto. Un bagliore dorato illuminò le pietre dei muri, animandole di ombre danzanti, e Nargo si mise a fissare il soffitto a cassettoni di legno chiaro. Gli era sembrato giungesse da lì. Dopo qualche secondo sentì un’altra volta quel rumore. Pareva generato da una pesante cassa di legno, trascinata sul pavimento proprio sopra la sua testa.
Ma perché si mette a fare certi lavori proprio di notte? si domandò, convinto che si trattasse del maestro. Non lo aveva sentito rientrare da Grodestà, cosa non rara a succedere, visto che le pareti della Torre erano molto spesse e che talvolta era notte fonda quando faceva il suo ritorno.
I rumori terminarono e lui tentò di riprendere sonno. Soffiò sulla candela e si rigirò nel letto, portandosi le coperte fino alle orecchie.
Dopo qualche minuto di silenzio ci fu un frastuono di oggetti caduti e un urlo di Asshar che lo spinse ad alzarsi subito dal letto, col cuore in gola. Spaventato da un verso animalesco che seguì all'urlo del maestro, Nargolìan si chiese cosa stesse succedendo. Non perse altro tempo prima di andare a controllare.
Uscì dalla sua camera e dal corridoio, si fiondò alla scalinata centrale e, pur sentendo un gran freddo con quella sola veste da notte che indossava, salì rapidamente fino a metà degli scalini. Si fermò perché vide Asshar che se ne stava di spalle in cima alla scalinata. Respirava pesantemente, nascosto dal buio della notte, accucciato in una posizione piuttosto insolita. Messo in quel modo, dava l'impressione di essere più robusto del normale.
“Maestro…” chiamò Nargolìan, portandosi una mano alla bocca.
Quello in cima alle scale si voltò verso di lui restando accucciato. Rimase nell'ombra. Giunse la voce di Asshar. “Vai via… ” gridava. Però arrivava da un'altra parte, molto a sinistra di quella cosa in cima alla scalinata, che emise una specie di grugnito.
Nargolìan si sentì immobilizzato dalla paura.
“Ma… ma…” disse solo, mentre quella cosa lì sopra allungava davanti a sé una gamba per posarla sul primo gradino più basso, e si liberava poco alla volta da quella posizione. Di colpo spuntò da sinistra, dove si trovava l'entrata dell'appartamento di Asshar, proprio il maestro, arrivò alle spalle dell'essere, urlò per attirare la sua attenzione, e alzò le mani pronto a scagliare un incantesimo. La sagoma scura spiccò invece un salto verso destra e sparendo dalla sua visuale. Subito dopo giunse il fragore dello schianto di una porta frantumata, e alcune schegge giunsero fino a lui.
Nargolìan guardava ancora verso la cima della scalinata senza muovere un muscolo, inebetito da quanto stava accadendo.
“Vai via!” gridò di nuovo Asshar, prima di scomparire all'inseguimento della bestia. Se quell'animale avesse fatto qualcosa al suo maestro e lui non fosse intervenuto, non se lo sarebbe mai perdonato. Perciò non eseguì l’ordine del Mago ben più esperto di lui, ma salì in fretta le scale, dirigendosi però verso l’entrata di sinistra dell'ampio appartamento di forma circolare. L’essere in fuga non poteva che riapparire verso di lui, cercando di uscire da lì per sfuggire al Mago.
Nargolìan entrò nell'appartamento di Asshar (e si trattava di una cosa accaduta fino ad allora ben poche volte). Si guardò attorno. Luci magiche erano accese nella sala d'ingresso, alcuni divani e poltrone erano disposti in modo da accogliere ospiti e un gran trambusto proveniva dalla zona più lontana. Come aveva previsto, il fracasso si avvicinava in fretta.
Dopo nemmeno mezzo minuto, dalla parte più distante e in ombra dell'appartamento, il ragazzo vide dei mobili venir scaraventati nel corridoio e poi esplodere in mille schegge al passaggio della creatura.
Che razza di cosa è? si domandò Nargolìan, vedendo il pandemonio che era in grado di suscitare da sola. Forse non è una scimmia! Che mi è saltato in mente di mettermi sul suo tragitto?
Vide sedie saltare e una credenza ben robusta che, prima si spostò ostruendo il corridoio, e poi saltò in aria, spezzandosi in due parti che caddero ai lati come fossero eruttate da un vulcano. Al passaggio che si aprì Nargolìan vide la bestia che correva dritta verso di lui, mostrandoglisi in tutta la sua animalesca bruttezza, attraverso il polverone che stava alzando. Aveva il corpo di una grande scimmia, nera, pelosa e muscolosa, due occhi gialli scintillanti di luce propria sopra un grugno da cinghiale, nel quale zanne appuntite spuntavano da ampie fauci.
E tirava dritto verso di lui!
“Spostati!” urlò Asshar, che le teneva dietro con vigore. “Spostati” ripeté ancora.
Nargolìan fece appena in tempo a buttarsi a sinistra, piombando sopra una sedia che scardinò a terra, con il mostro che gli passò accanto. Subito dopo quell'orrore venne raggiunto da un incantesimo di Asshar.
La massa di muscoli e pelo crollò a terra, schiantando un tavolino di raffinata fattura orientale, ridotto a nient'altro che schegge e pezzetti sotto il suo peso. Poi non si mosse più.
“Cosa pensavi di fare?” gli domandò Asshar, non appena gli giunse accanto, ansimante e feroce. Gli porse una mano per aiutarlo a rialzarsi.
“Non so…” fece Nargolìan, “forse volevo fermarlo”.
“Davvero furbo. Ti sei fatto male?” gli chiese poi.
“No, nulla…”
Nargolìan aveva occhi solo per quella specie di enorme e strano gorilla che giaceva a un metro da loro. Sembrava la cosa più naturale del mondo per Asshar, mentre lui non poteva credere ai propri occhi, riuscendogli difficile perfino parlare.
“Che cos’è?” riuscì a chiedere infine.
“Quello?” domandò Asshar, come se titubasse nel fornire una risposta. “Quello potrebbe essere il tuo incubo futuro”.
Detto questo esclamò “schandach tog” e l’animale si sollevò da terra, galleggiando nell’aria di fronte a loro a un metro di altezza. Schegge di legno gli si staccarono dalla pelliccia, ticchettando sul pavimento. Asshar alzò le mani e guidò la levitazione fuori del suo appartamento. In fretta maestro e mostro uscirono dalla visuale di Nargolìan, che rimase ancora una volta fermo, inebetito dal traumatico risveglio.
L'aspetto palese della vicenda era che ci fosse qualcosa di molto preoccupante in tutto ciò che era appena accaduto e nella prospettiva che gli creavano le parole che gli aveva rivolto.
Uno scimmione… con la testa di un cinghiale, si disse frastornato. Provò un brivido. Che razza di magia era? Non gli fu difficile capire che le misure di sicurezza apposte dal Mago per impedire di entrare nella Torre costringevano a pensare che quel mostro fosse già dentro lo stesso luogo in cui vivevano.
Nargolìan contrasse il viso in una smorfia di incredulità.
L'ha portato dentro lui.
Un altro brivido scosse il ragazzo da cima a fondo. Di colpo tornò a sentire freddo e si strinse nelle braccia.
Mostri in giro per Tir Asshar?
Nargolìan si guardò attorno e cominciò a sentire di colpo gli strani rumori che emergevano nel rinnovato silenzio di quella sinistra costruzione.
“Maestro?” chiamò, uscendo in fretta dal suo appartamento. Non voleva di certo starsene da solo proprio in quel momento. Andò a cercarlo al piano di sotto. Lì c'erano i laboratori che Asshar gli aveva sempre tenuto inaccessibili.
Mentre scendeva le scale in tutta fretta, si chiese se qualche altra strana bestia pericolosa si potesse appiattire negli angoli bui vicini al suo appartamento, negli spazi inutilizzati di quella Torre che più di tanto non era mai illuminata. Si ritrovò a considerare come, fino a quel momento, vi si fosse mosso con libertà più o meno ampia e vi avesse vissuto senza avere mai simili preoccupazione, confortato dal fatto che si trattava della Torre di magia di uno dei Maghi più potenti di Ardeth.
“Maestro, dove siete?” urlò di nuovo, una volta giunto al piano inferiore. Si addentrò nella penombra del luogo, che fugò subito accendendo la lanterna sganciata dal muro. Lì, oltre quelle porte chiuse, si trovavano gli studi di Asshar.
“Maestro!” ripeté Nargolìan. Le sue parole riecheggiarono.
“Vieni, ragazzo”. La voce di Asshar pareva giungere da un altro mondo.
Ma dov’è? si domandò Nargolìan. Poi vide la linea di un lume giungere dalla fessura inferiore della prima porta a sinistra. Fece qualche passo guardingo in quella direzione, assicurandosi che non ci fosse nulla di strano ad attenderlo. C’era molto silenzio, adesso.
Nargolìan allungò la mano per spingere la porta, e una luce traballante si proiettò fuori della stanza, gettando l’ombra deforme del maestro verso l'androne delle scale. Era in piedi verso il centro della stanza e gli dava le spalle. Si chiese se questa volta si trattasse effettivamente di lui.
“Siete voi, maestro?” domandò Nargolìan col cuore in fibrillazione.
“E chi pensi che sia, coraggiosissimo Iniziato?” rispose Asshar. Spuntò da dietro la porta così improvvisamente, da farlo sobbalzare. “Vieni qui e osserva”.
Nargolìan rimase inebetito. Tornò a osservare al centro della stanza, ma non vide nulla. Solo un grande cassone di legno. Gli stava dando di volta il cervello? Tirò comunque un sospiro di sollievo ed entrò per la prima volta in uno degli studi privati del maestro, che tanto aveva desiderato visitare. Non riuscì a distinguere molto della disposizione dell’ambiente, perché era per lo più avvolto dal buio. Ma lì, in una grande cassa ai piedi di Asshar, c’era il mostro che aveva fatto irruzione nella loro pacifica dimora. Il ragazzo lo squadrò con sgomento.
“Si può sapere che cos’è, maestro?”
“È una chimera” gli rispose quello placidamente. Aveva negli occhi uno sguardo misto di interesse e orgoglio. “Sai che cos’è una chimera?”
Nargolìan scosse il capo.
“Il frutto di un incrocio. L’unione di qualcosa che la natura ha sempre tenuto ben separato”.
“Insomma un mostro” concluse Nargo.
Asshar gli destinò lo sguardo paziente di chi ha appena udito una sonora idiozia. “Non utilizzare le tue solite infantili categorie trite e ritrite. Nel mondo c’è molto di più di quanto riesca a pensare la tua mente montanara. Sarebbe ora che crescessi”.
“Maestro, faccio davvero fatica a vederlo in un altro modo. Se la natura non ha mai pensato di congiungere due… cose che qui fanno un solo simpatico essere, perché non dovrei chiamarlo mostro?” La osservò bene. “Un gorilla e un cinghiale. Orribile!”
“È frutto di magia sopraffina” continuò Asshar, fingendo di non aver udito le sue ultime parole. “Un vero esempio di tecnologhìa di fattura elevata”.
“E che cosa ne farete, adesso?”
“Che cosa farai tu, vorrai dire” sogghignò il mago.
Nargolìan lo squadrò incredulo, convinto di non aver capito bene quanto gli era stato appena detto.
“Non fissarmi così” soggiunse Asshar. “E chiudi la bocca, che entrano le mosche. Non sei venuto alla mia torre per trastullarti con erbe e pecore…”
“A Senfe non facevo il pecoraio!” tentò di spiegare Nargolìan, alquanto stizzito. Ma Asshar non lo fece proseguire.
“Sei qui per imparare gli arcani della Lingua Onoferica. Te l’ho già chiesto altre volte, ma non lesinerò sulla prudenza: te la senti di arrivare in fondo? Anche dopo aver visto questo?”
“Me la sento di far che cosa, maestro, per l'esattezza? Non è che finora abbia visto granché dell'arte magica più evoluta. Cosa vuol dire arrivare in fondo?”
“Chi le fa le domande, qui? Rispondi a questione con questione? Ti ripeterò la mia domanda, perché forse non l'hai sentita bene, e se l'hai sentita, non ne hai capito a fondo il significato. Te la senti di conoscere gli arcani della Lingua Onoferica?”
“Se sono qui è perché ho già scelto la mia strada, maestro” cominciò a dire Nargolìan.
“Sì, sì, sempre così irruenti, voi giovani. Non riesci proprio a fermarti un attimo per riflettere, di fronte alle mie domande, eh!”
L’Iniziato cominciò a innervosirsi. Prima lo considerava un montanaro e un impulsivo, e finora non c’era stato verso di fargli cambiar idea. Poi gli si rivolgeva in maniera piuttosto incomprensibile, e da ogni discorso importante che il maestro iniziava con lui, sembrava non ci fosse verso di uscirne indenni.
“Comunque lo vedremo. Vai a prendere il cumulo di paglia che c’è nel mio appartamento”.
“Subito, maestro” e il ragazzo uscì dallo studio.
Nell'appartamento del maestro trovò un'unica cassa vuota, grande tanto da poter contenere il mostro, imballata di paglia secca sporca e puzzolente. Sollevò la paglia con una magia di levitazione e la portò fino al piano di sotto. Quando arrivò, il mostro stava per svegliarsi. Si agitava per terra, tentando di sollevare la testa con gli occhi ancora chiusi. Le sue imponenti braccia muscolose si muovevano con gesti involontari.
“Presto, presto” sollecitò Asshar. “E certo che potevi portare anche tutta la cassa, caro il mio ragazzo”. Gli indicò la scia di paglia sporca che aveva disseminato per il pianerottolo e lo studio.
Con gesti contenuti e parole sussurrate, il mago sollevò da terra la bestia dalla mole imponente, che si librò ancora distesa fin sopra la cassa nella quale Nargolìan adagiò la paglia, e poi ve lo riadagiò con precisione e delicatezza.
“Prendi quel barattolo e aprilo” disse Asshar.
Nargolìan gli indicò quello maggiore su una mensola alla parete accanto. Conteneva una sostanza scura, forse marrone.
Il maestro gli fece un mezzo sorriso di approvazione. “Presto, però… ” aggiunse. “Devi spalmarne il contenuto sui bordi della cassa.
Nargolìan tolse il coperchio e la puzza tremenda di quella sostanza gli diede il voltastomaco. Cos'era, letame? Prima di infilarvi la mano e raccoglierne un pugno, mandò giù la saliva e fece un'espressione disgustata. La sostanza era filamentosa e in parte granulosa. Si affrettò a spalmarla lungo i bordi della cassa. Poi gettò il barattolo vuoto in un cesto di vimini, mentre Asshar pronunciava una formula magica, sottovoce.
Come per non farsi sentire da me, pensò Nargolìan.
Tutto appena in tempo, dal momento che subito dopo la chimera si svegliò. Non appena si rese conto che c'erano due Uomini che la stavano osservando a portata di zampata, tentò di saltar addosso ai due malcapitati, tirandosi su di scatto.
Nargolìan fece per ritrarsi e si portò le braccia davanti alla faccia, ma il mostro rimbalzò nell’aria ricadendo sulla paglia. Ritentò nuovamente, ma anche la seconda volta e le successive non riuscì a oltrepassare una sorta di barriera invisibile, che lo rispediva indietro disteso, come imprigionato da una grande bolla d’aria.
Quando capì di essere catturata, la sua ira montò di colpo, e prese a dar pugni all’aria nel tentativo di bucare quel qualcosa trasparente e invisibile che lo bloccava. Per quanto tentasse, non riuscì nell’impresa. Dopo lungi frangenti di tempo, in cui i due maghi l'avevano osservata, chi interessato e chi spaventato, la chimera si calmò e assunse un’aria abbattuta. Dunque si accoccolò sul fondo della cassa, sedendosi come fanno gli scimmioni e si mise a fissare la paglia sulla quale sedeva. Iniziò a giocherellare con mucchi di erba secca.
“Come avete fatto?” domandò l’allievo.
“È una trappola tecnològhica. Prima o poi anche tu dovrai diventarne abile costruttore” rispose il maestro.
“Lo spero bene” osservò causticamente l’altro.
“Molto prima di quanto pensi e non per i motivi che pensi” lo mise a tacere il maestro.
Nargolìan fece finta di non sentire, ma la sua mente era ormai così presa dall'interrogativo di ciò che Asshar aveva in serbo per lui, che iniziava ad aver mal di testa. Venne congedato subito dopo. Prima che uscisse dallo studio, però, il maestro lo richiamò.
“Cerca di dormire, mi raccomando. Domani dovrai essere ben sveglio per il compito che ti assegnerò”.
Nargolìan andò a letto, ma la sequela di pensieri agitati e insistenti gli si ripropose, riuscendo a tenerlo sveglio per un’altra lunga, interminabile ora. Cosa aveva voluto dirgli? Aveva un affare importante in ballo per lui?
Poi si domandò se l’escremento che aveva pestato tornando dal Bosco di Cet potesse essere di quell’affare, di quel mostro… L'odore che emanava era in effetti lo stesso che faceva la paglia di quella cassa, e doveva essere quella il posto in cui l'aveva tenuta tranquilla.
Con questo raccapricciante pensiero si addormentò.
Quando l'indomani mattina si svegliò, gli parve di aver sognato. Il soffitto della camera da letto si materializzò davanti ai suoi occhi in un susseguirsi di tagli luminosi tra le ombre dei cassettoni. Nargolìan si girò di lato e vide i mobili illuminati dal sole, che entrava attraverso le grandi finestre, brillare di luce riflessa, ravvivandosi di colori caldi. Ogni altra cosa era al suo posto, integra com'era sempre stata. Sì, non c'era nulla di diverso. Facile che anche ciò che aveva vissuto nell'appartamento di Asshar fosse stato solo l'ennesimo incubo.
Si sgranchì le braccia, si alzò sui gomiti e saltò per lo spavento quando vide una sagoma scura seduta su una sedia proprio di fronte al letto.
“Maestro, cosa fate qui…?”
“Mi chiedevo quando ti saresti svegliato, caro il mio Iniziato”.
“Sapete… sono andato a letto tardi” rispose il ragazzo con un mezzo sorriso ironico.
“Mhm. Dovrai imparare a gestire le tue ore di sonno, se vorrai continuare”.
Nargolìan provò un tuffo al cuore e pensò: e no! Basta! “Cosa volete dire, maestro?” chiese poi, evitando di entrare in contrasto. “Ultimamente siete troppo sibillino per i miei gusti”. Poi si alzò con un certo sforzo a causa della testa frastornata per aver poco dormito, e si mise a sedere sul letto.
“Troppo sibillino? Io ti ammaestro con ogni genere di saggezza e la derisione è il modo in cui mi ripaghi. Quando hai deciso di farti Mago, di cosa pensavi si sarebbe trattato? Della formula per far apparire recinti e cani da guardia?”
Asshar lo guardò di sottecchi. Aveva una strana luce negli occhi, che Nargolìan scambiò per propensione allo scherzo.
“Maestro! Sono i cani che si ammaestrano. Non i ragazzi, nemmeno quelli di campagna.” Tutta qui la risposta sagace che l'assenza di forze gli permise.
“Dovrai sbrigarti a fare colazione. Io sto per partire”.
“Di nuovo? E dove andate?”
Asshar non cedette dalla sua espressione alla cosa vuoi sapere di quello che faccio io?
“Scusatemi, intendevo dire…”
“Dovrai andare a Grodestà. Questa mattina!” lo informò il Mago, bloccando sul nascere le sue scuse.
“Grodestà? Non sono mai stato a Grodestà…”
“C’è sempre una prima volta, e sai bene che ci saresti dovuto andare ieri”.
“Sì, intendevo dire che-”
“Porterai una lettera”.
“A chi?”
“Si chiama Eneleibàs, ed è un Giusto dei Fran”.
Sebbene il tono di Asshar fosse intriso di ovvietà, come se gli avesse detto una cosa di cui sarebbe dovuto essere al corrente, Nargolìan si chiese che volesse dire Giusto. “Ma… alla Barra?” chiese ancora.
“Sì, alla Barra! È lì che stanno i Diedipreia Fran, no?”
“Certo. Mi stupisco solo che io ci possa andare… voglio dire che uno giovane come me…”
“Hai voglia di perdere tempo? C’è molto da fare, oggi e io devo partire. Ci rivedremo domani pomeriggio”.
“Insomma, proprio non volete dirmi che cosa andate a fare, quando sparite per così tanto tempo”.
“Non credi di pretendere un po' troppo? Essere messo a parte dei miei affari… ” disse poi tra sé.
Nargolìan si alzò e cominciò a vestirsi. Aveva la testa rintronata e gli pareva di sentire il lavoro di ogni singolo muscolo del corpo. “Dimenticavo…” disse quindi. Schioccò le dita sopra la propria testa e ordinò “witer”. Una secchiata d’acqua calda gli colò addosso, inzuppandogli i vestiti e allagando mezzo pavimento.
Asshar fece un passo indietro e scosse la testa, guardando la scena con un volto tra il deluso e lo schifato. “Devi ancora imparare a gestire da zero la tua mente”.
“È che ho dormito poco” si giustificò Nargolìan. “Scilof!” Con una manata data all’aria, l’acqua si asciugò con un calore di breve durata ma molto intenso, scaturito dal nulla.
“E devi imparare a gestire anche tutto il resto della tua vita…” aggiunse poi il maestro.
“Avete ragione su ogni fronte. Devo imparare praticamente tutto! Se però foste più presente, sarei in grado di imparare più in fretta, no?”
Notando, poi, che Asshar rimaneva fermo al suo posto, si chiese se avesse altro da comunicargli ma non si fece problema a dirgli: “Quando dico più presente non intendo proprio qui, mentre mi sto vestendo… ”
“Non dirmi che sei imbarazzato. Per me non sei altro che un infante di un anno di vita”.
“Grazie”.
“Lo dico a causa della differenza d'età, tra te e me”.
Per lo meno mille anni mentali, ironizzò Nargolìan col pensiero.
“Tu non hai bisogno che di costanza personale, ragazzo. Sei portato per la magia e, talvolta, ti dimostri molto in gamba. Spesso però hai quest'abitudine di credere che siano gli altri a poterti insegnare le cose. Invece ricordati che gran parte delle risorse sono già dentro di te, anche tutte le informazioni che ti servono. C’è una ricchezza, dentro quel corpo secco e immaturo, che sgorgherà all'improvviso e che dovrai imparare a gestire. Se non lo farai tu, se non diventerai pienamente consapevole di questo, altri potrebbero attrarti nei loro loschi affari e riuscire a gestire la tua vita. Ricordati: la magia è soprattutto autogestione”.
“Certo, maestro. Imparerò” confermò Nargolìan, terminando di vestirsi.
“E ora sbrigati. Facciamo colazione assieme”.
Asshar uscì dal suo appartamento e Nargolìan lo seguì.
La colazione dell’Iniziato fu molto frugale, non perché così prevedessero le prescrizioni del cammino magico, ma perché Nargo era sempre più inappetente. Non era mai stato schiavo del cibo, ma da quando il cammino magico era cominciato, la fame era diminuita ancora di più.
Terminata la colazione e sparecchiata la tavola, il maestro gli consegnò la missiva. Era una pergamena arrotolata attorno a una barretta di corymin, e Nargolìan la osservò con grande curiosità.
“Non osare aprirla adesso!” gli chiarì subito Asshar. “La consegnerai nelle mani di Eneleibàs e gli ricorderai di leggerla di fronte a te, a voce alta, sebbene non abbia bisogno delle mie indicazioni”.
“D’accordo, maestro. Ma se voi dovete assentarvi mentre io sarò via, come faremo per la sicurezza della Torre?”
“Per una volta adotterò sistemi estremi. Non posso certo rischiare qualcosa proprio ora. D'altronde io devo assentarmi obbligatoriamente e con ciò che riguarda te non posso più aspettare”.
“Ciò che riguarda me?” Nargolìan adocchiò il corymin. “Cosa c'è qui dentro?”
Asshar, però, non soddisfò la sua curiosità.
“Quando tornerai qui non potrai utilizzare la solita formula per aprire il passaggio nella cancellata. L'ho sostituita appositamente”.
“E qual è quella nuova?” Infilò il corymin nella tasca interna della giacca.
Asshar avvicinò la bocca all'orecchio e gliela rivelò.
“Pardec Arab? E che vuol dire?”
“Non è necessario che tu lo sappia, quanto che funzioni”.
Il maestro si avviò verso il pianoterra e Nargolìan gli tenne dietro. “Mi raccomando, ricordati di non usare quella solita” continuò Asshar, “perché finiresti abbrustolito nell'arco di mezzo minuto. E tieniti a distanza da chiunque. Se qualcuno ti ferma per parlarti, tu riga dritto per la tua strada. Non immagini cosa potrebbe succedere se dovessi venire rapito e ti volessero estorcere con la forza la formula d’entrata”.
“Dite sul serio?” chiese l'altro, con voce soffocata.
“Nargolìan, fino a quando la Torre è custodita da uno dei due, nessuno si arrischierebbe a rapire l’altro nel tentativo di violare il domicilio. Ma ora che la Torre va lasciata da sola, occorrono misure eccezionali su ogni versante. Forse sei troppo ottimista su ciò che riguarda la bontà della gente”.
Nargolìan rimase sconcertato dalle sue parole. Rapirlo? Estorcere con la forza? Conosceva bene l’ossessione dei Maghi per le loro torri, e sapeva che Asshar non era da meno degli altri. Ma in questo caso, stava lievitando all’ennesima potenza.
“Bene, maestro. Non vi preoccupate. Mi fido di voi”.
“Spero di poterlo fare anche io di te”.
I due entrarono nella scuderia e Asshar si diresse al suo cavallo, che accarezzò sul muso non appena vi si avvicinò. Si chiamava Nivante e il suo manto era color del cielo invernale. Piede nella staffa, e fu in groppa. “E vedi di non assentarti troppo a lungo. Ci siamo capiti?” concluse, rivolto all'Iniziato.
“Sì. E perché dovrei?” Nargolìan tentò di infondere alla domanda la più studiata innocenza. Subito dopo il pensiero andò a Lidanna. In effetti era del tutto intenzionato a rintracciarla proprio quella mattina e le cose sembravano favorevoli affinché riuscisse a fare una digressione fino a Bierli, con il maestro assente per un tempo presumibilmente lungo.
Asshar non gli diede risposta e partì in fretta dalla Torre. Subito dopo l’ambiente ripiombò nel silenzio.
Solo in quel momento Nargolìan si chiese se la bestia che avevano catturato durante la notte fosse ancora lì, all’interno della loro dimora. Fu tentato di recarsi agli studi riservati del maestro per controllare con i propri occhi, ma evitò di andare. Aveva ancora ben scolpita in mente l’immagine di quell’enorme animale, feroce e innaturale nella fusione delle sue parti, in particolar modo il momento in cui gli correva incontro. Con un brivido che gli scendeva per la schiena, si sbrigò a raggiungere la scuderia.
“Caro Bronzo” si rivolse al suo cavallo, accarezzandolo non appena lo raggiunse, “oggi ti farò lavorare un po' più del solito”.
L’animale nitrì e Nargolìan salì in groppa. L'odore del fieno era ancora più forte di ieri e risaltava con una punta più nauseante del solito, a causa dell'umidità scatenatasi con la pioggia. Dunque lo spronò e l’uscita dalla Torre si aprì grazie a una magia automatica verso l'interno. La roccia del muro si fece molle e poi svanì come evaporando, e il cavallo di Nargolìan si gettò al galoppo dalla stalla in un paesaggio assolato, in cui il tepore stava già montando in fretta.
La fulminea galoppata di Bronzo mangiò la strada per Bierli in poco meno di un’ora. Alla luce differente dovuta a un sole che splendeva e alla temperatura interiore di Nargolìan dovuta alle sue fantasie su Lidanna, il paesaggio mostrò un aspetto molto diverso da quello del pomeriggio precedente. Sempre che la ragazza non avesse deciso di prendersi gioco di lui, l'avrebbe trovata alla stalla di Libron.
I lineamenti morbidi ma decisi della sua figura, il colore rosato e tutto da baciare della sua pelle, il suo modo di fare spiccio e chiaro lo eccitarono a tal punto da provocargli un calore che saliva direttamente dallo stomaco, incuneandosi nel cuore. Non appena giunse alla cinta esterna del paese, si sentì estremamente emozionato.
Rallentò l’andatura. Cosa le avrebbe detto? Come le avrebbe spiegato la sua visita? Era la prima volta che decideva di rischiare con una ragazza in modo tanto esplicito. Fino a quel momento non c'erano stati che sguardi e tentativi fallimentari con poche altre. Il pensiero lo attraversò di colpo, sorprendendolo con semplicità e sincerità disarmanti.
Non appena il giallo smagliante delle case di Bierli spuntò dalle colline a occidente, Nargolìan iniziò a tremare e il respiro divenne affannoso.
Che uomo! pensò. “Nargo, forza!” si incitò quindi, a voce alta. “Che sarà mai… ” Ma le parole non sortirono l’effetto sperato. L'abitudine a considerarsi un perdente non gli facilitò l'impresa.
“Cercate qualcuno?” gli chiese una voce.
Nargolìan si girò di scatto. C'era un gendarme a cavallo, e i colori dei finimenti uguali a quelli del gonfalone d'ingresso alla città facevano pensare che fosse di guardia all’entrata di Bierli.
“Non sapevo che Bierli fosse città presidiata” rispose lui. Notò che il soldato era comunque da solo e che dall'esterno la cittadina dava l'idea d'un luogo pacifico e ordinato. I suoi occhi scrutarono il modo in cui si distribuiva con eleganza sul pendio del colle Barmanto, soffermandosi alla fontana monumentale d'ingresso. Se di primo acchito le case gli erano sembrate povere e polverose, a guardarle meglio si rese conto che l'aspetto rustico era voluto e numerosi dettagli che scorgeva via via che guardava dicevano che vi dovesse abitare gente molto ricca. Le decorazioni in bassorilievo sotto i tetti, le colonne tufacee alle porte, i giardini che spuntavano dai muri scuri e la cura delle strade, del medesimo materiale scuro delle case ma di una semplice eleganza.
Altroché! Cittadina piccola ma ricca.
“Da parecchio tempo, in realtà” rispose la guardia, dopo aver osservato a lungo il silenzio del mago. “E voi non siete di qui, perciò non capisco perché possa interessarvi.”
Nargolìan si voltò a fissare il soldato. Il gendarme era alto e magro, e la sua divisa di cuoio rinforzata da gambali e pettorali di metallo, ma priva di mostrine, lasciava trasparire che si trattava di una vigilanza privata, forse sovvenzionata o richiesta dagli stessi cittadini.
“No, infatti” confermò Nargolìan. “Non sono di qui. È forse un problema?”
Il gendarme adocchiò lo sguardo di sfida del ragazzo, che subito dopo lo staccò da lui e riprese a vagare sulla prima linea di case della cittadina.
“Perché ve ne stavate lì impalato?” chiese poi il soldato. “Siete un Mago, no?”
“Assistente, a dire il vero. Comunque lo diventerò presto”.
“Fatemi vedere un documento di riconoscimento”. Il gendarme avvicinò il suo cavallo a quello di Nargolìan, e tese la mano.
“Un documento?” domandò l'altro. “Non ne ho. Da quando in qua è necessario un documento per entrare in una città”.
“Il concetto è semplice. Se non lo avete non potete entrare in Bierli”. Il gendarme abbassò il braccio teso ma non si allontanò. Anzi, rimase fermo a scrutarlo.
“Non siete nemmeno una guardia cittadina. Come potete impedirmi di farmi entrare in città?”
“Dite: al servizio di quale Mago siete?”
“Credo che non siano affari vostri, no?” precisò Nargolìan, provando una certa soddisfazione. Quando mai mi è venuto in mente di andarla a trovare! si rimproverò subito dopo. “Devo recarmi alla stalla di Libron. Se è necessario qualche permesso speciale, ditemelo subito che farò inviare dal Consiglio Magico un'interpellanza al Grande Consigliere di Bierli, per sapere con quale diritto voi mi impedite il passaggio”.
“Libron! Perché?” lo interrogò ancora l'uomo a cavallo, senza mostrare particolare interesse per ciò che il mago aveva appena detto riguardo al Grande Consigliere e al Consiglio Magico. Forse non si era bevuto la bugia.
“Devo vedere una garzona”.
“Una garzona di stalla?” fece il gendarme, sorpreso. Stava quasi per mettersi a ridere? “E come si chiama?”
“Lidanna! Anzi, se vorrete indicarmi dove vive, ve ne sarò grato e potrò dimenticare il piccolo incidente che state provocando. Sapete, non è bene mettersi contro un mago.” “Ma voi non lo siete ancora, avete detto”. Il gendarme sorrise di sottecchi.
“Ovviamente intendevo il mio maestro… ”
Il gendarme si piegò sui gomiti, appoggiandosi alla sella del cavallo. Poi si mise a ridere, guardandolo in faccia. “La garzona Lidanna! Beh, ve la siete proprio cercata voi”.
Quindi si spostò e lo fece passare.
“Prego” disse con affettato sussiego.
Nargolìan passò imponendosi di non badare al suo strano comportamento, ritenendolo niente più che uno sbruffone militare della peggior specie. Dopo che fu passato, si girò per guardarsi alle spalle, e vide che il gendarme, ancora fermo nella sua posizione, lo scrutava allontanarsi. Poi fece un cenno con una mano e lo richiamò. Nargolìan si fermò ma non gli rispose.
“Alla stalla di Libron non c’è alcuna garzona” gridò il soldato. “Lidanna è la figlia di Libron. Proseguite per la strada principale e alla terza fattoria imboccate la strada a sinistra. In fondo c'è una grande casa padronale. Ma non credo che la troverete lì…”
Nargolìan si fermò a pensare. Non era una garzona, ma la figlia d'un uomo ricco. Stava per fare una figura meschina, evitata solo dall’impietosirsi di quel gendarme.
E ora cosa faccio, ci vado lo stesso? si domandò un poco scoraggiato.
Ringraziò il gendarme e proseguì sulla strada principale. Venire a sapere che si trattava di un buon partito coi fiocchi, della ricca figlia di un padrone locale, lo tese. Dopo aver girato dietro la prima delle case, non fece altro che proseguire per tornare indietro senza che il gendarme lo vedesse. Per tutto il tempo che ci volle prima di raggiungere Grodestà la Grande, la meta principale che l'attendeva in quel giorno, il pensiero di Lidanna e della rinuncia che aveva appena effettuato lo lasciarono con l'amaro in bocca. Solo la veduta delle mura meridionali della città più importante del Regno riuscì a farlo passare per qualche minuto.
Non gli era mai capitato di vedere uno spettacolo simile. Ebbe l'impressione di avere di fronte uno scrigno prezioso adorno di gemme e smalti. Le acque quiete e scintillanti del Karnaset, immerse nella fulgida luce del sole nello spazio ch'era loro concesso tra le montagne a settentrione e le basse colline a meridione, facevano da sfondo alle mura della città, costituite da una distesa di grandi pietre. Alte fino a una trentina di metri e di un colore bruno e caldo simile alla terra, due cinte erano sovrapposte, giocando con il vuoto e il pieno delle superfici. Quella più interna era composta da pietre enormi, quella esterna veniva resa diafana da aperture geometriche di varia grandezza e forma, intervallate a colonne sottili e ciclopici gruppi scultorei di marmo bianco. Rappresentazioni dei Primi Spiriti reggevano le arcate che si sovrapponevano alla cinta interna delle mura. Rampicanti di varia specie creavano un manto di sfumature verdi e rosse sulla parte più bassa delle colonne e negli spazi vuoti della muratura.
Oltre la parte più alta delle arcate si scorgeva il più importante gruppo architettonico interno alla città, svettante sulla cima della rocca con le sue molteplici torri. Il Palazzo Reale, detto anche Timone, splendeva nel suo purissimo colore bianco; il robusto Albero Maestro, ovvero la torre del Consiglio Reale, era situato dietro il Palazzo, mentre posta dinnanzi al Timone si slanciava l'altissima Barra, la torre del Consiglio Magico, una struttura di marmi policromi che giungeva a pareggiare la più alta guglia del Palazzo Reale, quella in cima alla grande cupola.
Quella era la sua meta, la torre in cui vivevano i Maghi più importanti del Regno.
Da altri punti del profilo di Grodestà spuntavano i cosiddetti Agos, torri appartenenti a nobili e antichissime famiglie, che avevano contribuito alla fondazione dell'Impero di Ardeth. Nella parte più lontana, quella verso occidente, in corrispondenza di stormi di gabbiani urlanti che volteggiavano nel cielo, si innalzava la selva di alberi e sartie del Bosco Reale, il porto lagunare della Capitale.
Nargolìan fermò Bronzo a debita distanza, per poter ammirare la veduta. Ne aveva sentito parlare spesso, con parole colme di meraviglia. Ora che vi si trovò di persona, comprese come non ci fossero parole sufficienti.
La Porta Meridionale era ampia oltre quindici metri e alta quasi il doppio. Decine di carri, cavalli, centinaia di persone appiedate costituivano un flusso ininterrotto che entrava oppure usciva dalla città. Fatto paradossale, a differenza di Bierli non c’era alcun gendarme a montare la guardia.
Infine l’Iniziato spronò il suo cavallo e si decise a fare il suo ingresso nella città più antica del mondo conosciuto. Percorse le arterie principali per raggiungere la sua meta, ma adottò un'andatura lenta, per poter godere il più a lungo possibile dello spettacolo architettonico. Vide gli alti palazzi dei corsi, testimonianza di epoche e stili passati e recenti; vide la vita dalle molte facce della Capitale, ridenti e proterve o meste e misere. Rise egli stesso alla frenesia dei bambini che gli attraversavano la strada e dovette guardarsi più di una volta dal non intralciare il passaggio dei numerosi carri dei commercianti. Rimase colpito dalla rilassatezza mostrata dalla gente d'alto rango, spesso seduta beatamente ai triclini di locali di ristoro, posti all'ombra degli incroci principali, riconoscibili per la selva di servitori che facevano loro aria dall'afa della giornata con ventagli di foggia esotica. Alcune signore parlavano tra loro, scambiandosi occhiate stupite per chissà quali grandi notizie riportate e ridevano sguaiatamente all'assaggio di dolci dall'aspetto esageratamente zuccheroso. Lui non sarebbe mai riuscito nemmeno ad addentarli. C'era un tale miscuglio di gente, di stili, di tipologie e di realtà, che per poco non ne rimase confuso.
Giunse a un incrocio monumentale sul quale si affacciavano degli edifici maestosi composti da archi sovrapposti fino a tre piani. Da un'altezza di una cinquantina di metri scendevano i rami modellati ad arte di alberi secolari. Pini, meli, ontani, castagni, piante minori e maggiori, fiori di fogge esotiche e a lui sconosciute, si intervallavano nei terrazzamenti sovrapposti e sostenuti dagli archi, costituendo un ornamento che appariva indissolubile dal sostegno stesso degli archi e degli edifici. Doveva per forza di cose essere stata utilizzata la magia. Stormi di uccelli si alzarono in volo dai Giardini Edificati, con un frullio d'ali che si sovrappose, per un attimo, agli applausi degli spettatori d'uno spettacolo teatrale, seduti sugli scranni in legno di una dirimpettaia terrazza sopraelevata.
Nargolìan seguì con gli occhi il loro volo che si perdette nel bagliore della mattina.
Non appena entrò nel Fasciame Reale, la principale arteria della città, che giungeva dritta fino al porto distante alcuni chilometri, ebbe una visione d'insieme di tutto il grandioso passato dell’Impero Grodestiano. A vederlo così, lo si sarebbe giudicato ancora in splendida forma.
Il ragazzo provò un'emozione che lo fece rabbrividire. Un improvviso desiderio di soffermarsi a lungo in quella splendida città lo avvinse a tal punto da domandarsi come mai avesse deciso di rinchiudersi in una torre oscura con un Mago scorbutico. Poi tornò in se stesso. Hai un compito da portare a termine, si disse, e per farlo devi raggiungere la Barra. Se non altro potrai andare nel cuore pulsante della Capitale.
Raggiungere la zona in cui si trovavano i palazzi del governo non fu difficile, dal momento che l’alta Torre del Consiglio Magico si ergeva per parecchie decine di metri su tutte le altre costruzioni. Mentre il Palazzo Reale rifulgeva per la sua particolare architettura albina, la Barra era un esempio di costruzione ricercata e ricca di decorazioni musive, composte da marmi policromi e tasselli colorati e brillanti che ricoprivano tutte le facciate della torre. Era talmente imponente da riceverne l'impressione che fosse possibile raggiungerla nell'arco di pochi minuti. Per arrivarci il mago dovette invece seguire un dedalo di strade secondarie piuttosto arzigogolato.
Infine, addentratosi in un quartiere residenziale dove siepi lavorate e fontane con statue dorate ancora una volta gridavano la ricchezza dei suoi abitanti, gli bastò oltrepassare un gruppo di case slanciate e strette, dai tetti in tegole blu e dalle finestre dall’intelaiatura verde, per trovare l'entrata nella piazza in cui si trovava la Barra.
Era uno spazio quadrato dagli angoli smussati e gli edifici che la delimitavano erano uniti in un unico grande palazzo dall’aspetto nobile, dove centinaia di finestre scintillavano alla luce del sole. La Torre del Consiglio Magico si alzava partendo da una predella di venti gradini, al termine dei quali un portale tripartito era sprofondato in strombi elaborati. Alle spalle della Barra iniziava la parete rocciosa della Rocca, in cima alla quale si trovava il Palazzo Reale. Nargolìan guardò verso l’alto, dove la cima della torre sembrava muoversi nel cielo azzurro per effetto delle bianche e gonfie nuvole che si spostavano lentamente, e fu colto da vertigini. Anche questa dev'essere frutto della magia, considerò.
Legò il cavallo e salì gli scalini, facendo il suo ingresso in una grande aula che lo accolse nella penombra. Quattro massicce colonne metalliche, incise da sottili trame geometriche, sostenevano l'alto soffitto a cassettoni dipinti, distante dal pavimento almeno quindici metri. Le pareti giacevano nell’ombra e solo cinque porte, dalle quali si accedeva ad altrettante scalinate, erano illuminate da cinque chiare luci magiche, poste in grandi lanterne. La scalinata dell'ampia parete antistante a quella d’ingresso conduceva verso una vetrata ad ampia veduta in stile Reggenza, dalla quale entravano raggi di sole tagliati dall’incrocio degli infissi. Senza alcuna titubanza, Nargolìan si diresse verso quella scalinata.
Non appena fece qualche passo per inoltrarsi nell'aula, ci fu un improvviso sfregamento metallico che rimbombò nell'ampio spazio vuoto, creando un gran trambusto, e Nargolìan si vide le due colonne più vicine crollargli addosso. Quella di sinistra gli finì dritta sopra e lui si chiuse con le braccia verso il braccio, tentando di proteggersi dal colpo, ma quando quella stava quasi per colpirlo la parte superiore si divise in fasci sibilanti che si puntellarono a terra come le zampe di un insetto, bloccandolo nella sua posizione. Quella di destra cadde giù con altrettanti fasci di metallo del color dell'oro e, come un enorme millepiedi, fuggì da lui, correndo agilmente verso la scalinata. Vi si posizionò di fronte e si aprì in lastre di metallo grigio come un ventaglio, impedendone del tutto il passaggio.
Nargolìan, traumatizzato dallo spavento, rimase rannicchiato a terra. Tremava. Non osò alzare gli occhi dal pavimento, sul quale vedeva il riflesso di quell'enorme affare che gli stava sopra, fino a quando non percepì dei passi leggeri giungere verso di lui.
“Chi desiderate vedere?” domandò una voce sottile e spiritata.
Nargolìan si fece coraggio e si decise a guardare negli occhi chi gli si stava rivolgendo. C’era un uomo, forse. Magro ed esile come un affamato, era piegato verso di lui. I suoi occhi erano sanguigni e la pelle bianca quasi come il marmo esterno del Palazzo Reale sembrava sottile sottile, fino a mostrare le vene che c'erano sotto. Le labbra risaltavano sul pallore come due prugne secche e le mani si muovevano secondo una studiata gestualità, avvezza alla diplomazia.
“Siete un Iniziato” disse, quasi per incoraggiarlo a proferir parola, dal momento che Nargolìan non osava ancora dir nulla. Poi, a un suo cenno la grande colonna di metallo che gli era sopra si fece indietro, e infine il ragazzo si fece coraggio per rialzarsi in piedi.
Mentre la colonna tornava rumorosamente al suo posto, riassumendo l’aspetto che le aveva veduto al suo ingresso, lui deglutì. “Mi chiamo Nargolìan Asergnac, e sono Iniziato del mago Asshar”.
“Ahhhh…” sospirò l’uomo.
Il ragazzo si domandò se fosse veramente un essere umano. Perfino il suo sospiro aveva il suono di un… di un serpente, o di una mantide, o di uno strano insetto notturno. Un sibilo.
“Cosa siete… voi?” domandò Nargolìan.
Lo strano personaggio non mutò espressione. Continuò a osservarlo con la stessa apparente disponibilità a succhiargli ogni goccia di sangue che aveva assunto fin da quando gli era andato incontro.
“Devo consegnare una missiva a Eneleibàs, Giusto dei Fran. Direttamente nelle sue mani” aggiunse poi.
Ci mise un po' prima di decidersi, ma infine quel tizio si tirò indietro di un passo, fece un piccolo inchino accompagnato da un sorriso senza vita e alzò la mano destra verso la scalinata ostruita. L’altra colonna si richiuse su se stessa, tornando al suo posto tra il pavimento e il soffitto, dopo aver sgambettato come una grande cavalletta.
“Secondo piano” sussurrò lo strano portinaio.
Ma che bel posto! considerò Nargolìan. Riprese il suo cammino verso la scalinata.
Quando passò accanto alle altre due colonne fece uno scatto in avanti per timore che accadesse ancora qualcosa di inatteso ma non ci fu più nulla.
Salito il primo scalino si voltò indietro per adocchiare un'ultima volta il sinistro personaggio che lo aveva accolto, ma era già scomparso.
Fino a qualche mese prima avrebbe giudicato impossibile che lui potesse anche solo mettere piede lì, nella Torre della Magia per eccellenza. Contò i gradini per gioco: sessanta fino al primo piano e cinquanta per raggiungere il secondo. La scalinata conduceva direttamente nei luoghi del governo magico, senza che vi fossero pianerottoli o anticamere. A ogni piano al quale accedeva, Maghi impegnati in dialoghi serrati o solitari stregoni in consultazione di codici e pergamene si voltavano all'udire il rumore dei suoi passi nel silenzio regnante all'interno della Torre, chi interrompendo il discorso e chi fermandosi nella lettura. Al vedere una faccia nuova e tanto giovane tra loro, smettevano di parlare per allontanarsi subito, come se fossero stati sorpresi da qualcuno riuscito a infilarsi lì dentro di straforo.
Nemmeno fossero tutti dei cospiratori! osservò Nargolìan tra sé e sé.
Arrivato al secondo piano, provò a chiedere informazioni a un gruppo di tre Maghi dall'aspetto bonario. Ma quando lo videro arrivare, si allontanarono come tutti gli altri, quasi potessero venir contagiati da qualche pericolosa malattia.
“Ma dico!” esclamò infine, sconcertato dall’ennesimo sgarbo.
Alla sua esclamazione, anche un giovane mago seduto su una poltrona accanto a una finestrella, intento a leggere un tomo dalla copertina rossa, si alzò per ritirarsi dietro la porta di una stanza, che serrò a chiave.
“Giochiamo a Fuggi l’Iniziato?” gridò Nargolìan.
Gli ultimi volti infastiditi incrociarono il suo sguardo, disapprovando la sua esternazione.
“Eccomi qui” lo sorprese una voce alle spalle, che fece saltare Nargolìan per lo spavento.
Il ragazzo si voltò e vide un volto sorridente, forse l'unico tra tutti quelli che aveva incrociato fino ad allora. Il Mago indossava una giacca di pelle scamosciata blu chiaro, il che lo rivelava seguace di una magia naturale, sorprendentemente in linea con le sue intenzioni.
“Sono arrivato appena mi sono liberato. Scusami se ti ho spaventato”.
“Siete Eneleibàs, Giusto dei Fran?” chiese Nargolìan, guardingo.
“In persona”, rispose il Mago. Dava l'idea d'essere un tizio molto umile e semplice.
Nargolìan non si sognò comunque di trasgredire al necessario galateo, e di fronte a un Mago che apparteneva alla ristretta cerchia dei Giusti, era previsto un inchino. Perciò incrociò le gambe, rendendosi conto solo in quel momento che non aveva mai fatto un inchino in vita sua, e si piegò perdendo l'equilibrio. Il risultato fu una specie di passo di danza claudicante.
Eneleibàs lo scrutò con volto preoccupato. “Ti è venuto un crampo?” Lo aiutò a raddrizzarsi e Nargolìan fece un cenno negativo con la testa, ma non cercò di giustificarsi.
“Come sapevate che stavo arrivando?” domandò poi.
“Mi ha avvertito il feromante”.
“Il feromante? Forse intendente dire quel… tizio che mi ha accolto all’entrata?”
“Proprio lui. Spero che non ti abbia scioccato troppo. Molti messi rimangono alquanto interdetti dall’accoglienza che viene loro riservata”.
“Dal feromante esangue o dalle colonne che crollano addosso?”
“Sono sicuro che capirai la necessità delle nostre misure di sicurezza” rispose Eneleibàs. Parlando, si diressero al suo appartamento.
“Certo, certo. Ma che cos’è, esattamente?”
“È un ritrovato di tecnologhìa. Marmo animato con l'aggiunta di un'anima di metallo”, rispose il Mago.
“Non intendo le colonne. Il feromante, che cos’è? È un essere umano?”
Nargolìan mise finalmente piede nel silenzioso appartamento del Giusto.
“Si pensa di sì”, fu la laconica risposta di Eneleibàs. Poi chiuse la porta e si sedette.
“Si pensa? Ma come?” chiese Nargolìan.
“I feromanti vivono presso la Barra da ben oltre duemila anni. Pochi sono a conoscenza della loro esistenza. Hanno sviluppato dei poteri che vanno dalla capacità di prevedere le decisioni di chi gli sta vicino alla trasmissione del pensiero, ma i Maghi del Consiglio Magico non amano parlarne molto. Sono una specie di eredità del passato e mai nessuno si è azzardato a chiedergli qualcosa della loro storia. Semplicemente sono sempre stati al servizio dei Diedipreia Fran e dei Maghi che vivono in questa Torre. Qualcuno suggerisce che abbiano poteri che varcano la soglia della legalità, ma chi volete che l'abbia mai accertato? Della loro esistenza non c'è testimonianza scritta di alcun tipo e, ovviamente, anche voi siete tenuto a mantenere la massima discrezione sulla loro presenza”.
“Bene” disse Nargolìan. “Non sarò certo io a volerli indispettire.”
Si guardò attorno, colpito dal fascino di quell'appartamento. Si trovava in una sorta di studio non più grande di quattro metri per tre metri. Si sedette dove gli indicò Eneleibàs, alla luce entrante da una finestra stretta e alta, incassata in uno strombo di mezzo metro, dalla quale penetrava l'odore salmastro del Lago. A Nargolìan parve vi percepire un sentore di pioggia.
Eneleibàs, invece, era seduto alla destra di un piccolo forno in funzione, addossato all'angolo buio. Era alto e stretto, la luce del fuoco interno tratteggiava i lineamenti grossolani ma bonari del Mago. A racchiudere la sedia sulla quale era seduto Eneleibàs c'erano due colonne, che gli parvero metalliche a causa del riflesso che restituivano. C'erano scritte in Arcaico Grodestiano poste in verticale per tutta la loro altezza. Riuscì a leggere solo quella di destra, più illuminata rispetto alla prima.
Amargat, sillabò con le sole labbra. Esperienza. Vuol dire esperienza, concluse in silenzio, felice di aver capito un termine d'una lingua antica. Sopra la testa di Eneleibàs, invece, era appesa una tavola di quello che, pur sembrando vetro, non poteva che essere una pietra particolarmente trasparente, di color verde. Anche lì era inciso qualcosa, frasi per lui incomprensibili. Emanava un bellissimo e prezioso lucore fluorescente.
“Veniamo al dunque… ” disse Eneleibàs, interrompendo la sua perlustrazione.
Mi ha dato il tempo necessario per guardarmi attorno, pensò Nargolìan. Come mai? Poi tirò fuori dalla sua giacca la missiva e la consegnò nelle mani di Eneleibàs, senza tralasciare di dare un'ultima occhiata ai numerosi codici impilati su uno scaffale fiocamente illuminato dalla stretta finestra, posto a sinistra della colonna in ombra. Non appena il mago vide ciò che il ragazzo gli stava consegnando, sgranò gli occhi.
“È per voi”, illustrò il ragazzo.
“Ne sei certo?” domandò Eneleibàs, con le sopracciglia alzate.
Nargolìan provò un certo stupore nel vedere la sua espressione tanto colpita.
“Sì. Così mi ha detto il maestro Asshar. C'è forse qualcosa che dovrei sapere?”
“Certamente, ragazzo. Ti assicuro che questo corymin riguarda più te che me, e che tocchi a me aprirlo, beh, è solo pura formalità”.
Sebbene il tono del Mago suonasse rassicurante, le sue parole parvero minacciose.
Srotolò la pergamena. La consultò in fretta, mentre l’Iniziato, al notare la sua fronte che si increspava e la bocca che accompagnava la lettura con movimenti muti, iniziava a sentire una punta di apprensione.
“D’accordo…” disse il Mago sottovoce. Poi alzò lo sguardo su di lui e Nargolìan non fu certo di comprendere ciò che vi colse. Ma le sue parole furono molto chiare. “Leggo a voce alta. Per Nargolìan Asergnac, Iniziato dell’Ordine della Piuma, al servizio del mago Ac Sharde, detto Asshar.
“Con questa comunicazione, avvallata da Eneleibàs, Giusto dei Fran, ti comunico la richiesta di procedere sul cammino della Lingua Onoferica, accettando la missione di passaggio che ti verrà assegnata dalle mani del tuo maestro, il sottoscritto, solo una volta accolta la presente.
“Sei tu pronto, Nargolìan Asergnac, a voler diventare Aiutante del sottoscritto?
“Firmato Ac Sharde, detto Asshar”.
Eneleibàs abbassò le mani, appoggiando il corymin sulle gambe. Alzò lo sguardo sul volto di Nargolìan, che disegnò un'espressione decisamente interdetta.
“Allora? Qui si presuppone che tu risponda… Sei pronto a diventare Aiutante di Ac Sharde?” reiterò Eneleibàs.
Nargolìan non riuscì a dire una sola parola, e rimase con gli occhi fissi sulla missiva. Ma come, così presto? si domandò. Era appena al principio del cammino di Iniziato e sarebbero dovuti passare altri due anni prima di diventare Aiutante.
“In effetti è un po’ presto” gli disse il Mago. “Non ho bisogno di leggertelo nella mente, questo pensiero. Il tuo volto è talmente eloquente! Se Asshar ha pensato così, vuol dire che ci avrà visto un buon motivo”.
Nargolìan non riusciva proprio a formulare il benché minimo pensiero. Per la barba di Asshar! Chi l'avrebbe mai detto? Fino a un anno prima sognava ancora di poter imparare qualche magia, e proprio ora che si stava quasi convincendo di non essere all'altezza di quel cammino, riceveva in anticipo sui tempi la possibilità di diventare Aiutante?
“Allora, ragazzo? Non possiamo stare qui tutta la giornata, ho altro da fare. Se tu accetterai, io apporrò il mio visto qui sotto e riporterai la pergamena al tuo maestro. E con questo l’inizio della missione di passaggio sarà dichiarato. Non so se ti ha spiegato come avvengono queste cose”.
Nargolìan continuò a fissarlo senza parlare, e scosse la testa.
Eneleibàs emise un sospiro di disapprovazione. “Se concluderai con esito positivo la missione di passaggio che ti verrà affidata, allora potrai accedere allo stadio di Aiutante. Non capita a tutti di bruciare le tappe. Che fa, ti si è sciolta la lingua?”
Nargolìan non parlava più e continuava ad avere, imperterrito, lo stesso sguardo smarrito.
Eneleibàs sospirò ancora e calò gli occhi sulle proprie mani, che reggevano la barra di metallo con la pergamena. La riavvolse. “Ragazzo” gli disse con voce calma e piena di comprensione, “se Asshar ti propone un passo del genere, vuol dire sicuramente che tu ne sei all’altezza…”
“Sì” rispose Nargolìan.
“Hai detto sì?” domandò il Giusto. Più che altro gli era sembrato solo un suono biascicato.
“Sì, Giusto. Lo voglio”. Nargolìan rimase egli stesso interdetto di fronte alla propria risposta.
Il viso di Eneleibàs, invece, si illuminò, anche se solo per pochi secondi. Subito dopo Nargolìan ebbe l'impressione che un pensiero preoccupato, che fece di tutto per nascondere, prendesse il sopravvento. Ma il Mago si affrettò ad apporre la sua firma di approvazione in calce alla pergamena.
Tre scintille si estinguono,
quattro fiamme accendono un fuoco.
L’aria satura di fumo uccide,
ma è l’aria tersa dopo un temporale
che s’incendia facilmente.
Enìnt Alinot 1,1-2
Come aveva potuto dire di sì? Per tutto il percorso del suo ritorno a casa non spiccicò parola, incapace di rendersi conto fino in fondo di ciò che aveva fatto. Era stata una scelta giusta?
Nargolìan accarezzò il collo liscio di Bronzo, il suo cavallo, mentre tornava a Tir Asshar con un'andatura lenta. La quieta ansia che lo aveva invaso non calò nemmeno una volta che si immerse di nuovo nel silenzio dei boschi. Eneleibàs era stato chiaro e gli aveva trasmesso una preoccupazione senza precedenti: era troppo presto, non era ancora il momento di affrontare la missione di passaggio al grado di Aiutante. Era passato solo un anno, accidenti! Perfino lui non aveva mai sentito dire che si potessero bruciare le tappe. Che Ac Sharde fosse diventato incapace di distinguere?
O forse è solo l'enorme disistima che nutri verso te stesso, a fartelo pensare! E magari sei capace di fare questo e ben altro.
Attorno a quella domanda avrebbe potuto rompersi la testa quanto voleva, ma la risposta forse non sarebbe mai giunta se non dopo averci provato.
Bronzo proseguì il suo cammino, mentre una pioggerella fine iniziava a cadere dal cielo, senza tuttavia arrecare alcun disturbo a Nargolìan. Il ragazzo lasciò scivolare la propria mente sul verde ombroso che lo attorniava. I suoi occhi si abbassarono di lato, fino a seguire con mesta serietà il serpeggiare del margine oscuro così vicino a lui.
Quali sarebbero state le conseguenze della risposta data a Eneleibàs? Che fine avrebbe fatto Lidanna? C’era un posto per lei nella sua vita? Aveva l'impressione di percepire anche da lontano i suoi occhi verdi puntati su di lui, sebbene quella mattina non fosse più andato a trovarla.
Che fosse il caso di fare uno sforzo per essere adulto e tentare di superare le sue paure, prima di diventare Aiutante?
Quali paure? si chiese. Provò una fitta di angoscia improvvisa. Il viso della ragazza gli apparve di fronte, come se Lidanna fosse davvero lì con lui, con un desiderio un poco minaccioso (fascinosamente minaccioso) di affrontarlo. Lo guardava con un senso di attesa.
Prima di accettare la missione di passaggio, forse era il caso di confrontarsi da persona matura con le cose più concrete e quotidiane della vita, e l’amore era una parte che percepiva avere un posto di tutto riguardo.
Asshar avrà già organizzato tutto. E poi, come fai a dare per scontato che si tratti di amore, con Lidanna? Non so nemmeno cosa sia, l'amore…
Non c'era alcuna possibilità per un imbranato come lui verso una ragazza tanto bella e ricca. Illudersi che lei potesse accontentarsi di uno come lui era una cosa fuori dal mondo.
Eppure, c’era qualcosa. Ne sono sicuro. Una specie di… vibrazione.
Nargolìan si risistemò sulla sella di Bronzo e tentò di calmare i bollenti spiriti quando fu a pochi metri di distanza dalla cancellata della Torre. Ebbe una stretta gli torse lo stomaco in una morsa incandescente.
Al suo ordine, alcune sbarre della cancellata scomparvero in una nebbia densa e oscura che inghiottì la fitta acquerugiola, e si aprì un accesso alla scuderia. Il suo odorato fu punto immediatamente dall'odore dolciastro del fieno, e il nitrito di qualche cavallo salutò il suo arrivo. Notò subito che quello di Asshar mancava.
Avrò ancora un po' di tempo per pensare ai miei disastri.
Sì, per farti scoppiare il cervello, si rimproverò subito dopo.
Poi ebbe un'intuizione. Se non voleva mettere a rischio la proposta di divenire Aiutante, parlando ad Asshar della visione e di Lidanna, forse questo significava che una decisione, ormai, l’aveva presa.
Scese da cavallo per andare a sedersi su una balla di fieno, si afferrò la testa con le mani e chiuse gli occhi, strizzandoseli fino a vedere stelle colorate. “Dev’essere tutto così complicato?” urlò poi, rivolto verso il soffitto.
Bronzo nitrì e gli avvicinò le froge al viso, in segno di preoccupazione.
“Bella la tua vita” gli fece Nargolìan. “Non devi far altro che mangiar fieno e andare a comando”.
Il cavallo nitrì, indispettito.
“Tu non devi prendere decisioni di questo tipo”.
Infine trovò la forza di alzarsi, trasse dalla tasca del corpetto il corymin e riguardò la missiva che Asshar gli aveva affidato. Com'era stato sereno prima di giungere alla Barra, prima di conoscere il suo destino! Si lasciò andare a un sospiro. Quindi risalì al suo piano per andarsene a letto.
A quell'urlo nella notte, Nargolìan si svegliò di colpo. Sembrava il grido di una donna.
Si alzò dal letto con impeto tale, quasi da cadere a terra, i piedi impigliati nelle lenzuola. Si guardò attorno col cuore in fibrillazione.
Cos’è stato?
Respirò con affanno, si strinse ancor di più nel lenzuolo ma sentì freddo. Si chiese se il maestro fosse già tornato alla Torre.
È fuor di dubbio che sia ancora lontano!
Poi ancora una volta, un urlo forte, limpido e netto, come quello di una donna che stesse venendo strozzata!
Lidanna!
Si rese subito conto della stupidità del pensiero.
Fece qualche passo verso la finestra per vedere se, laggiù tra le querce del bosco, ci fosse stato un qualche agguato alla luce lunare. Non si vedeva nulla. Magari s'era trattato solo del verso di un uccello notturno, nascosto proprio dietro il vetro del suo davanzale…
“Iiiiiiihhh!”
Nargo fu avvolto da brividi e questa volta ne fu certo: il grido veniva da dentro la Torre. Capì anche da dove.
Dagli studi e dai laboratori del maestro. Cosa c’è lì dentro?
Subito la risposta si delineò con precisione carica d'inquietudine: le camere segrete di Asshar. In modo particolare, quella dove era tenuta la bestia che la notte precedente avevano catturato. Nessun agguato fuori della Torre, dunque. Poteva sentirsi rassicurato da quella conclusione? Il risultato fu l'esatto opposto. Il solo pensiero di dover andare a controllare lo mise in agitazione.
“Sì, ci devo andare” disse fra sé. “Devo controllare se c'è qualcosa che non va. Sono qui per questo”.
Corse verso la porta della camera per uscire, tirandosi dietro il lenzuolo in cui era avvolto. Poi si girò e tornò verso il letto, mugugnando un “no, non posso!” tutto spaventato.
“Sì, invece. Sono quasi un Mago e non un bambino!” esclamò subito dopo.
Fece ritorno alla porta. La aprì piano piano, permettendole di cigolare in modo urticante, proprio come nell'inquietante racconto che aveva letto prima di andare ad Alsi Fårsy, dove una donna veniva rinchiusa in una torre, in attesa di essere liberata dal soldato che la voleva sposare. Il soldato, però, non arrivava mai, e lei tentava di fuggire con le sue sole forze, ma tutto in quella torre era spaventoso e non ne sarebbe uscita viva. Il buio era più forte, colmo di cose che vi si nascondevano. Il particolare della porta del racconto, quella che cigolava, era il preludio alla tragica fine della…
“Oh basta!” si impose.
Sbucò fuori con la testa, e si guardò a sinistra e a destra. Se il mostro fosse riuscito a liberarsi e lo avesse sorpreso prima che lui potesse giungere agli studi?
Sei già arrivato alla conclusione che ci sia un mostro? Qui non sei in quel racconto…
Asshar aveva la buona abitudine di lasciare luci magiche a illuminare l’androne della scalinata. Ora lo vedeva davanti a sé, come se fosse dieci volte più distante del normale. Correre fino alle scale sarebbe stato un ottimo primo passo, sebbene apparissero in fondo al pianerottolo. Il breve tratto che avrebbe dovuto fare per arrivare fin lì era nero e buio come la pece che usava per alcune magie, come l'oscurità della torre del racconto. Il tutto assunse un'aria spaventosa.
Nargolìan si decise, aprì in tutta fretta la porta, intenzionato a gettarsi di corsa verso la scalinata, ma quando fu lì lì per andare, il pollice del piede sinistro si infilò sotto la fessura, schiacciandoselo, cadde a terra in preda al dolore e urlò a più non posso. Quando al suo urlo si sovrappose il grido sguaiato che, ora più che mai, pareva giungere da una donna squartata con un coltello a lama spessa, riuscì a trovare la forza per tapparsi la bocca, nel tentativo di darsi una calmata.
Ricorse a un incantesimo di lieve portata per far sì che il dito non si gonfiasse e che la mezza unghia che s'era incrinata ad angolo retto sul pollice tornasse al suo posto, come se non se la fosse mai staccata.
Quando fu sufficientemente calmo (una calma solo fisica, epidermica, perché quella interiore era tutt'altra faccenda), si rimise in movimento per raggiungere la scalinata. Seguì l'alternarsi degli scalini che si rincorrevano verso l’alto e infine corse lassù.
Raggiunse in fretta il piano delle stanze segrete di Asshar, il terzo. Riudì l’urlo e questa volta distinse bene che non si trattava di un Umano. Fu certo che si trattasse dell'animale nascosto nello studiolo. Quello che assomigliava al grido di una donna in pericolo, in realtà era solo l’apice dello stridio di un animale. Tirò un sospiro di sollievo.
Aprì la porta di scatto, ricordando perfettamente in quale posizione fosse la cassa con il mostro. La stanza si rivelò ancora una volta immersa nel buio.
“Xorno!” disse sottovoce il ragazzo, dal momento che la poca luce della lanterna delle scale non bastava a illuminare fin lì. Una piccola fiamma si accese sul suo palmo sinistro, che tenne davanti a sé per fare un po' di chiarore.
Per la prima volta si rese conto della struttura di quella camera. Sulla parete più lontana da lui, stretta e curva, c'era un forno alto e voluminoso con due aperture, ma era spento. Gli tornò alla mente quello che aveva visto nello studio di Eneleibàs alla Barra. L'unica differenza era che quello aveva un bel fuoco acceso. Una volta Asshar gli aveva anche detto che si chiamava in un modo specifico… qualcosa tipo “forno per metalli” in Grodestiano Arcaico.
“Orfalon!” esclamò trionfante per averlo ricordato.
La cassa, però, non era più al centro della stanza. Gli tornò alla mente la sensazione che aveva avuto la prima volta che vi mise piede. Gli era parso che il maestro fosse davanti alla cassa, mentre subito dopo era spuntato da dietro la porta alla sua destra. Una strana allucinazione. Guardò in quella direzione e vide la grande cassa di legno contenente l’essere dal corpo di scimmione e il grugno di cinghiale, addossata al muro. Non appena lo vide, il mostro cercò di gettarsi su di lui, forse dimentico d'essere bloccato dalla bolla invisibile che lo circondava. Quando i suoi gesti per aggredirlo si risolsero nel nulla, si mise a urlare. Nargolìan assistette ai suoi grugniti bassi e cupi che poi, quando il mostro si avvide di non poter scappare in alcun modo, si elevarono divenendo acuti, proprio come le urla che aveva udite.
Sono le urla di un maiale che viene sgozzato, pensò in quel momento Nargolìan. Un poco rabbrividì. Si era fatto piccolo sulla soglia dello studio segreto. Nonostante i suoi sforzi, quella creatura frutto di magia non sarebbe mai riuscita a scappare, grazie a un’altra magia forse ancor più crudele che lo teneva bloccato.
L’Iniziato tornò a osservare l'Orfalon spento.
Che strano, è spento, si disse. Mi ricordo che mi spiegò che doveva stare sempre acceso. Si trattava di un ricordo piuttosto vecchio, almeno a un anno prima. Glielo aveva detto così, di sfuggita tra altre cose.
La luce gettata dal suo incantesimo illuminava poco e dunque fece qualche passo per veder meglio ciò che quello studiolo conteneva. Il forno era racchiuso in una porzione di muro curvo delimitato da due colonne, e non rimase stupito nello scoprire che erano di metallo.
Sono come quelle di Eneleibàs.
Lesse entrambe le scritte, scolpite dal basso verso l'alto sulla loro parte frontale: Llaberat e Amargat. Razionalità ed Esperienza. Si rese conto che il maestro non gli aveva mai parlato di quella… cosa che aveva di fronte. Eppure, se c'era sia nello studio di Asshar che in quello di Eneleibàs, era portato a pensare che ci fosse in qualunque studio di Mago, che si trattasse di qualcosa di tipico e, forse, importante. Gli avrebbe chiesto delucidazioni in merito.
Proseguì il suo abusivo giro d'ispezione. Sulla parete di destra, oltre la cassa di legno, c'era una porta. La parte più imprevedibile della sua mente, la zona meno avveduta della sua coscienza, lo spinse a porre la mano sulla maniglia, per abbassarla.
Era aperta.
A dire il vero, la cosa non lo meravigliò. In fin dei conti anche le altre porte degli studi segreti erano tutte aperte.
Asshar confida nel fatto che tu non ci vada, caro mio, è questo il fatto.
Asshar mi ha terrorizzato fino ad ora con questa chimera, bello mio, rispose l'altro se stesso, quel Nargolìan più autonomo e ribelle che stava spuntando dopo aver riflettuto su Lidanna e tutto il resto.
Aprì la porta e osservò. Gli si rivelò una stanza ben più ampia, con le pareti interamente coperte da scaffali e ripiani, per lo più protetti da vetrine. In bella mostra c’erano centinaia di oggetti.
Le famose meraviglie del Mago Asshar. Chissà quanti stregoni vorrebbero essere al posto mio, in questo momento!
Un verso stridulo giunse dall'animale nella cassa, ormai dall'altra stanza.
Per quanto strani o inusuali potessero essere (o forse proprio per quello), quegli oggetti attirarono la sua curiosità. L'insieme aveva l’aspetto d'una sorta di esposizione organizzata per un qualche visitatore, perché tutto appariva disposto secondo una logica ben precisa.
Alcuni grit-lah aprivano la serie di fantasticherie, tavole di legno ormai così consumate da essere spesso ridotte a pezzi a malapena comprensibili. Uno dei primi, non più largo di venti centimetri, recava scolpita l'immagine ancora integra di un uomo con l’abito tipico della magia: giacca attillata e cappuccio sulla testa. Le braccia allargate, le mani aperte, sulla sinistra levitavano onde d’acqua e sulla destra due tozzi di pane. Senz'ombra di dubbio era la rappresentazione di uno degli insegnamenti base della magia: gli incantesimi di sopravvivenza.
I suoi occhi corsero a leggere la scritta d'una targhetta sul bordo dello scaffale, dove lesse la data di creazione di quella tavola, iscritta con caratteri dorati sulla placchetta di piombo grigio.
21° anno di Tiresia.
Nargolìan pensò di aver letto male. Ricontrollò e cercò di capire cosa c'era che non andasse in quella scritta. Prima dell’Intesa, le date si ricordavano citando l’anno di regno degli Imperatori. Secondo l’iscrizione, quel grit-lah risaliva al ventunesimo anno di regno dell’Imperatore Tiresia, figlio di Dowmeron, figlio di Eu-Miron, il primo mitico Re!
Oltre cinquemila anni fa… Ma è impossibile. Sarebbe distrutto. Sempre che non sia protetto da un incantesimo.
Nargolìan ebbe un giramento di capo. Non era possibile, non era materialmente possibile che esistesse ancora, e non lo era nemmeno ipoteticamente! Come faceva Asshar a possedere un grit-lah così antico? Possibile che ne esistessero ancora? Si trattava con tutta probabilità di una delle prime tavole mai scolpite per l’educazione magica su Stedon.
“Ventunesimo anno di Tiresia”, rilesse a voce alta. La sua voce tremava come se stesse formulando l’incantesimo più antico del mondo.
Passò subito a vedere quelli vicini. Ce n’erano altri tre non molto più grandi ma meglio conservati. Le date li collocavano senza equivoco all'epoca dell’Imperatore successivo, Tiresia II. Ancora accanto, c’era la punta di una lancia spezzata, risalente alla guerra contro re Hrète, come diceva la targhetta alla base.
“E chi sarà mai, re Hrète?”
Notò un gusto tutto particolare di disporre quegli oggetti, un gusto puntuale e pedante che solo Asshar poteva avere.
Si abbassò per ammirare lo scaffale sottostante. Alcune pietre avevano l'aspetto di comuni sassi di roccia stratificata. La superficie liscia gli fece pensare che provenissero dal letto d'un fiume, ma le placchette esplicative non lasciavano adito a dubbio alcuno.
Nargolìan si mise a ridere. Ciò che vi era scritto era di una tale assurdità, che nessuno avrebbe mai potuto prendere sul serio quelle parole. Poi qualcosa, una perplessità timorosa, gli impose di moderare l’irridente emozione che provava, e formulò a voce alta quelle parole, forse per riuscire a crederci di più.
“Quarantesimo anno del Regno di Ardeth. Si dice che Rolalion, il creatore della Lingua Onoferica, in seguito soprannominato Il Primo Vile, abbia iniziato la sua attività di ricerca col tentativo di modificare l’esistente. Pare che queste pietre, fusione di differenti materiali, siano il primo risultato dei suoi incantesimi. Il materiale che le compone è, in parte, di uso quotidiano. Si suppone che abbia utilizzato un crogiolo… ”
Ecco qual è la traduzione esatta di Orfalon: crogiolo! riuscì a ricordarsi.
“… un crogiolo sostituito in seguito dal puro uso della parola”, terminò di leggere.
Nargolìan si avvicinò alle pietre per poterle osservare meglio. A ben guardarle, sembravano prodotte dalla sovrapposizione di materiali differenti, e alcune avevano l'aspetto metallico mentre altre sembravano derivate da fusione.
Forse il calore di una colata lavica può produrre un simile risultato.
Poi ne fissò uno molto strano. Quando comprese di che si trattava, il suo viso divenne il ritratto dell'incredulità. Da uno degli strati di apparenza rocciosa spuntavano, per poco più di due centimetri, le punte semifuse di alcune lance, il che non lasciava proprio alcun dubbio sulle affermazioni di quelle targhette.
Si mosse per prendere visione degli altri oggetti. Date e stranezze si susseguivano in una sequenza interminabile. Ce n'erano a centinaia, centinaia di domande senza risposta, o forse, di risposte a domande che in molti si ponevano. Il fatto che tutto ciò che vedeva fosse antico di migliaia di anni lo portò sempre più distante dalla realtà mostruosa che si trovava nell'altra camera, chiusa nella cassa e protetta da una bolla magica, una mostruosità che, da quando lui era entrato in questa sorta di magazzino, aveva iniziato a starsene tranquilla.
Guardando gli scaffali la storia di Grodestà e del suo glorioso e antico Impero, delle origini come della sua evoluzione storica, si dipanava in cimeli e nomi che Nargolìan aveva raramente sentito fare.
Sulla parete antistante a quella d'entrata, l’Iniziato si imbatté in un'altra porta. Ciò che lo colpì al primo impatto fu l'aspetto impolverato. La toccò, ma in realtà quel colore più chiaro che vedeva non era polvere, quanto piuttosto il legno consumato e scolorito. Appoggiò la mano e la accarezzò, percependo una ruvidezza secolare. Quindi la mise sulla maniglia e trattenne il respiro.
Infine la aprì. Completamente.
La luce magica continuava a brillare sul suo palmo con un barlume esiguo, e non era in grado di rivelare alcun limite di grandezza della stanza sulla soglia della quale rimase fermo a lungo, indeciso se proseguire o no. Riusciva a vedere soltanto un pavimento di pietra grigia e, cinque metri sopra la sua testa, un soffitto a cassettoni di legno dipinto con un monotono colore bruno. Davanti, a sinistra e a destra non c'era niente. Solo buio in cui si fissarono i suoi occhi.
Nargolìan ebbe un tuffo al cuore, ma si sentì invaso da un tale carico di curiosità, che la paura di infilarsi lì dentro tutto solo non riuscì a bloccarlo. Si decise a fare qualche passo per addentrarsi nel buio. La prima impressione che ebbe fu che lì dentro non vi fosse nemmeno una parete. Lo strascichio del suo piede risuonò a lungo, perdendosi poi in uno spazio che sembrava immenso.
Per Makut incollerito, dove sono finito?
“Grodil”, disse quindi, e la luce sul palmo si accrebbe d'intensità. Man mano che la luce si intensificò, cominciarono a svelarsi le due pareti ai suoi lati, colme di pergamene e di codici. Sulla sinistra e sulla destra erano a oltre venti metri di distanza, mentre quella più distante si vedeva a mala pena.
Com’è possibile? si chiese il ragazzo, ammirato. In realtà lo capì subito. Se rapportate alla grandezza reale della Torre, le misure di quel luogo non potevano che essere frutto di una magia speciale, fatta appositamente per ingrandire quella specie di biblioteca.
Affascinato da quell'intervento magico, Nargolìan andò a curiosare titoli e codici, certo di trovare anche lì reperti di un lontano passato. La sua aspettativa non rimase delusa. Ovunque c’erano codici di vario tipo: dalle leggende alle cronache locali, dalla geografia a veri e propri elenchi di esseri magici, da liste di popoli per lo più a lui sconosciuti a raccolte di previsioni magiche. Col senno di poi, non avrebbe saputo dire quanto tempo rimase dentro la biblioteca segreta, ma il piacere della scoperta portò via certo molto tempo.
Dopo alcune librerie, sulla parete di sinistra vide iniziare un nuovo settore delimitato da una libreria di legno rosso. Doveva contenere una tipologia differente di scritti. Accatastate e assiepate con una volontà quasi ossessiva, c’erano decine e decine di copie, se non centinaia, dei Libri dell’Inizio e dei Libri della Continuazione. I testi sacri di Stedon in centinaia di edizioni differenti, alcune miniate, altre molto sobrie. Il tutto aveva un aspetto così antico, che Nargolìan non si azzardò a toccare nulla. Gli bastò leggere le targhette sugli scaffali per capirne la data di produzione. I testi più recenti risalivano a oltre mille anni prima. Da chi aveva ereditato tutto quello, il suo maestro?
Subito dopo una colonna di marmo sottile e dipinta di giallo, che permetteva di riconoscere l'inizio di una sezione completamente diversa, vi erano sette alte librerie, ognuna segnalata alla base da un'iscrizione differente. Nargolìan si abbassò per leggerle.
Gerdo, Annildo, Dwsre, Barojagdo, Witorfu, Dysmado, Matardo. Termini in Grodestiano Arcaico, alcuni dei quali li conosceva bene, come Dwsre, che era la fase magica di separazione degli elementi di un composto, e la Barojagdo, che invece era quella di riunificazione, indispensabile per giungere all'efficacia degli incantesimi. Gli altri gli erano invece del tutto sconosciuti.
Forse potrei prenderne qualcuno… si disse, osservando con un'improvvisa voglia smaniosa quei codici antichi. Aveva l'impressione che ci fosse molto di che imparare, lì dentro. Non quel 'molto' che gli avrebbe insegnato Asshar, ma un 'molto' ben più segreto, nascosto, o volutamente tenuto distante da lui.
Che sciocchezze! Finiscila con questi pensieri! si rimproverò subito dopo. Asshar ti vuole bene e ti insegna secondo le tue possibilità.
Rimase egli stesso stupito dal proprio pensiero. E proseguì con la sua visita.
Fu spostandosi verso destra, nella ininterrotta e meravigliata lettura di date e titoli, che notò una sorta di nicchia nascosta tra due grandi armadi, colmi di rotoli di pergamena dei sacri Libri Minori.
Si trattava solo di una rientranza di forma quadrata nella parete, posta ad altezza di sguardo, ampia poco più di un metro. Al suo interno, su di un piccolo piedistallo di pietra nera e lucida (pietra del Nerimosat, come quella della Torre) si trovava una specie di punta di corno spezzata.
Nargolìan la guardò bene, pareva fatta di osso. Lesse la scritta che, come in tutti gli altri posti, faceva da didascalia. A differenza dalle altre in quella vastissima biblioteca, questa volta non era in Grodestiano Moderno, bensì in Grodestiano Arcaico. Una stranezza.
La scritta veicolò un contenuto ben più scioccante. Nargo non conosceva bene il Grodestiano Antico e ancor meno quello Arcaico, ma le parole Makut Braglo non correvano il rischio di essere fraintese.
Significavano Corno di Makut.
Ora, Nargolìan sapeva perfettamente chi fosse Makut. Makut, il Figlio della Disperazione dei quattro Esseri Spirituali, figli di Menifur. Makut, creato all’alba dei tempi quando Menifur si ribellò a Eus. Makut, colui a cui si attribuiva la distruzione nelle tempeste, colui al quale si faceva risalire la discordia tra i popoli, colui che aveva inorgoglito Menifur a tal punto da allontanarlo definitivamente dal cospetto del padre Eus.
In una sola parola, Makut era il male!
Nargolìan non riuscì a staccare gli occhi da quel… pezzo di corno. Era davvero appartenuto a Makut?
Di colpo si sentì braccato e un brivido improvviso lo gettò in un’angoscia senza eguali. In quell’aula segreta, magicamente estesa all’infinito, c'era una Presenza maligna che a lungo aveva atteso di cogliere qualcuno, la Presenza di qualcuno, per impossessarsene. Non sarebbe mai uscito da quel posto, non avrebbe mai potuto allontanarsene. Nargolìan percepì il proprio fiatone e un peso insopportabile sul petto. Gli mancò l'aria. Doveva uscire di lì, doveva scappare. La luce sul suo palmo cominciò ad affievolirsi e perse velocemente il suo controllo sull’incantesimo.
Tutto d’un colpo piombò nel buio e un urlo sgomento uscì dalla sua gola quando si rese conto di non sapere più dove andare. Continuò a lamentarsi, spaventato, incapace di bloccare il suo verso. Si guardò attorno con la speranza di trovare il benché minimo barlume di luce, sentì un alito freddo sul sudore della fronte. Lasciò cadere il lenzuolo che ancora si stringeva attorno alle spalle e il tremore si impossessò del suo corpo. Quindi vide qualcosa, in fondo, lontano… una specie di luminosità distante.
Forse era la porta, ed era rimasta incredibilmente ancora aperta. Si mise a correre, scappare, doveva raggiungerla prima che fosse Makut a raggiungere lui. La sua Presenza era sempre più vicina e lui sempre più in pericolo.
Lì dentro aleggiava il male, qualcosa di antico riposava tra i codici miniati del passato.
La luce in fondo al salone oscuro si fece sempre più intensa, fino a quando non si delineò con la forma d'una porta aperta. Per la verità era spalancata. Finalmente la attraversò, ritrovandosi nell’altra stanza. Per un paradossale contrasto, vedere la bestia chimerica nel crepuscolo appena illuminato dalla fievole luce delle scale lo rassicurò. Era qualcosa di conosciuto.
Comunque ce l'aveva fatta, si disse tornando a guardare verso il buio, era fuggito da lì, era scappato da Makut e dal suo orrore, il quale, ne era certo, abitava dentro quella biblioteca.
Qualcosa gli si posò sulla spalla, Nargolìan urlò e due mani forti lo afferrarono per le braccia, bloccandolo.
“Stai calmo, stai calmo, ragazzo!”
Era Asshar, che lo stava guardando fisso negli occhi. La sua voce imperiosa lo riportò subito a un silenzio forzato.
Nargolìan, oltre a sentirsi immediatamente in difetto nei suoi confronti, si lasciò andare e si rilassò di colpo. Ebbe un forte giramento di testa. Poi osservò il suo maestro, per capire il suo umore. Aveva compreso che s'era infilato nelle sue stanze segrete?
“Cosa fai qui?” gli domandò il maestro. “Cosa hai visto?” Asshar continuava a guardarlo con espressione aggrondata. Gli occhi erano prominenti, come se stessero per schizzare fuori dalla testa.
“Non lo so, maestro…” biascicò Nargolìan. “Non so perché ero qui”.
“Cosa hai visto? Lo hai visto?” gli domandò insistente il Mago.
“Il corno di…” ma il ragazzo non riuscì a ripetere il suo nome, quasi per scaramanzia e per l'immagine ancora vivida che aveva nella mente. “Sì, l’ho visto. Ma dove lo avete preso, maestro?”
Asshar lo scrutò a lungo, senza mollare la stretta sulle sue braccia.
“Mi fate male, maestro…” gli disse Nargolìan.
Asshar lo lasciò andare. “Dovrò spiegarti delle cose”, disse. “Ma non adesso. Domani mattina, subito dopo l’alba. Mi raggiungerai nel mio appartamento”.
Quindi si allontanò lasciandolo dentro la stanza della bestia.
Nargolìan lo osservò mentre si allontanava. Poi si voltò verso il gorilla-cinghiale, che si era accucciato sulla paglia sporca e puzzolente, senza dargli più bada. Si affrettò a uscire, per tornarsene a letto.
Non riuscì a dormire, la sua mente piombò in un’oscurità cupa della quale non poté liberarsi, con una serie di incubi ostili a occhi aperti, che avevano molto a che spartire con l'orrore vissuto nella camera segreta.
Quando la mattina giunse, Nargolìan aprì gli occhi che il sole stava cominciando a gettare una luce rosata all’interno della sua stanza. Probabilmente si era addormentato realmente da non più di un paio d’ore.
Piegato dalla stanchezza derivante dal non aver molto dormito nelle ultime due notti, il ragazzo si lavò, si vestì e scese a far colazione.
Quando Asshar giunse, Nargolìan si alzò dall'altro capo del tavolo, dove solitamente mangiava, e andò a sederglisi accanto.
Il maestro gli rivolse uno sguardo sospeso. Poi fece finta di nulla e continuò la sua colazione, fino a quando, prima di addentare una fetta imburrata, il maestro non si bloccò.
“C’è qualcosa che mi devi dire, Nargolìan?”
“Siete tornato presto, stanotte…” rispose lui.
“Ho terminato prima di quanto pensassi. Ma il nostro colloquio, se è a quello che ti vuoi riferire standomi attaccato, non è ancora cominciato”. Gli sorrise sarcasticamente, e addentò il pane. “Per quello ti aspetto subito dopo la colazione” aggiunse infine, con la bocca piena.
“Nel vostro appartamento, sì”, confermò il ragazzo, finendo di spalmare la confettura sul pane. La prese direttamente dal barattolo del maestro, di fronte ai suoi occhi perplessi.
“Non nel mio appartamento” gli disse poi, scuotendo la testa. “Nel laboratorio all'ultimo piano”.
Nargolìan sollevò lo sguardo sul maestro, stupito. “Avevate detto-”
“Avevi capito male!” lo troncò Asshar. La sua espressione era torva.
Nargolìan rimase deluso. Era entrato raramente nell'appartamento del maestro, anzi, vi era sempre e solo giunto dinnanzi. Eppure, moriva dalla voglia di scoprire cosa conservasse lì dentro. “Bene bene”, disse tra sé.
Quando il maestro si alzò per andare nel suo appartamento, Nargolìan si sbrigò a posare ciò che stava mangiando, e considerò con meraviglia di aver consumato in quella colazione molto più di quanto non accadesse di norma. Fece scomparire le vettovaglie, e infine raggiunse l'ultimo piano. Arrivò di fronte alla porta al termine delle scale con il fiatone. Non ebbe nemmeno bisogno di bussare, perché il maestro aprì, anticipandolo. Gli rivolse un'occhiata distratta e gli diede subito le spalle.
“Entra” lo invitò.
Asshar non lo condusse nel laboratorio vero e proprio, ma lo accompagnò in una specie di anticamera che faceva da sala d'accoglienza. Era fornita di un robusto tavolo di legno di poco valore, con attorno alcune sedie. Si sedettero entrambi e il Mago guardò il suo Iniziato dritto negli occhi, rimanendo in attesa che quello dicesse qualcosa.
“Ecco” cominciò Nargolìan, credendo di doversi giustificare per la sua presenza negli studi privati del maestro, “è che stanotte…”
“Cosa devi dirmi?” lo interruppe Asshar.
“Stanotte mi sono svegliato…”
“Non parlo di quello. Hai qualcos’altro da rivelarmi”.
Nargolìan rimase senza parole, chiedendosi a cosa si riferisse. Poi gli balzarono alla mente due possibilità, una più inquietante dell'altra.
“La pergamena che ho portato a Eneleibàs”.
“Non ci siamo ancora” lo corresse Asshar. “Ti è successo qualcosa e non hai il coraggio di parlarmene”.
Il ragazzo rimase perplesso, ma vide il volto del maestro disegnarsi di un’espressione consapevole.
“Per me sei come un libro aperto, ragazzo. Credevi non me ne accorgessi?”
“Si chiama Lidanna”.
Il Mago annuì con la testa e i suoi occhi si fecero comprensivi. Un mezzo sorriso gli increspò le labbra.
Finalmente sorride, considerò Nargolìan. Un fatto eccezionale.
“È una ragazza che ho conosciuto un paio di giorni fa…”
“E ti sembra un fatto sufficiente per lasciarti coinvolgere?” chiese a bruciapelo Asshar.
“Coinvolgere? No…” tentennò Nargolìan. Non gli aveva lasciato nemmeno il tempo di spiegare. Si rese conto che il suo cuore si era messo a battere più in fretta. Lo coinvolgeva eccome, era questa la verità. “È la prima volta che provo qualcosa”.
“Cosa? Una cotta? Amore vero? Un desiderio o una certezza?”
Le domande del maestro gli suonarono caustiche e pesanti. Perché mai gli si rivolgeva in quel modo?
“Credo di volerla conoscere di più”.
“E dove ti porterà, questo?”
“Potrei decidere di frequentarla di più…”
“Certo. Ma ti chiedo ancora: dove ti porterebbe questo? Vuoi abbandonare il tuo cammino magico?”
Nargolìan non rispose e abbassò gli occhi con sguardo spento. Poi li rialzò, deciso a non rispondergli.
“Forse non abbiamo mai affrontato questo discorso apertamente” aggiunse Asshar. “Però è arrivato il momento di farlo. Normalmente un Mago non ha relazioni affettive che vadano al di là dell’amicizia…”
“Sì, lo so. Anche se non ne capisco la necessità” interruppe l'altro. “Se provo qualcosa per Lidanna, perché non dovrei affrontare le mie paure?”
“Nargolìan. Certo, questo devi farlo in ogni caso! Le paure vanno sempre affrontate, che siano suscitate da una situazione pericolosa o da una donna… Ma c’è un motivo ben preciso se a un Mago è concessa solo l’amicizia”.
“E qual è?” domandò Nargolìan. In realtà lo sapeva perfettamente.
“Un mago è sterile”, rispose l'altro.
A Nargolìan parve di cogliere nel suo tono una dolcezza irritante, fuori luogo. Continuò a osservarlo e poi gli disse: “Questo lo so. Ma è ovvio, d’altronde. Se un Mago non ha una relazione… con una donna… come potrà avere dei figli?”
Asshar chinò la testa, la scosse e poi la risollevò.
“Non è così, purtroppo. Un uomo che ha scelto la via della magia, poco alla volta diventa sterile. Non riuscirà mai ad avere figli, Nargolìan”.
Il ragazzo rimase muto, e incrociò le braccia. Si tirò indietro, adagiandosi allo schienale della sedia.
“Non riesci a capire, vero?” gli chiese Asshar.
Nargolìan scosse la testa, e gli parve di avere più pensieri agitati e confusi di quanto potesse sopportare.
“Voglio essere totalmente chiaro con te, ragazzo mio”.
Di nuovo quel tono che sapeva di tenerezza. Nargolìan stava udendo la condanna a morte di una parte importante della sua vita, qualunque essa fosse, e gli toccava udirla da una voce tenera come quella di un padre mai avuto. La cosa lo urtò ancora di più.
“Vieni con me”. Asshar si alzò per entrare nel laboratorio. “Andiamo sulla terrazza”.
Nargolìan non era mai entrato nemmeno nel laboratorio in cima alla Torre, tanto meno era arrivato sulla sua terrazza, quella che dall'esterno si poteva vedere sporgere per bene. Camminarono in fretta, attraversandolo senza soffermarsi su nulla. Ebbe appena il tempo di vedere bauli chiusi, librerie colme di libri, tavoli ricoperti di bocce e alambicchi di vetro, sostanze minerali e piante raccolte in vasi e contenitori di vario genere. E, su tutto, un'atmosfera assolutamente irrinunciabile di mistero e interesse.
È così dappertutto, qui dentro.
Appena usciti nella terrazza, l’aria fresca della pioggia che da poco aveva cessato di cadere li avvolse, creando uno strano contrappunto con il calore che emanava dalla roccia del Nerimosat di cui era costituita la torre, ancora tiepida del sole di due giorni prima.
Messo piede fuori dell’appartamento, Asshar si bloccò proprio sulla soglia della terrazza. Poi riprese a camminare fin quando non giunse alla balaustra della balconata. Si era fatto guardingo e diede uno sguardo a Nargolìan portandosi un dito alla bocca.
Il ragazzo ricambiò con un'occhiata interrogativa. Poi seguì la direzione del suo sguardo, nel tentativo di capire cosa avesse visto, e lo notò anche lui.
Nel bosco che circondava la Torre, tra i rami più alti di una grande quercia distante una trentina di metri, si scorgeva un movimento. Subito, Nargolìan capì che qualcuno era intento ad ascoltare, probabilmente con l'aiuto di un incantesimo di 'ascolto distante'.
Chissà cosa farà, adesso. Guardò le mosse del maestro.
Il mago tese il braccio destro e strinse la mano in un pugno, inspirò profondamente e disse: “Dja mal at se far!”
I rami robusti e solidi della grande quercia si tramutarono in quelli molli e scivolosi di un salice. Un ragazzo all'apparenza molto giovane, e probabilmente piuttosto inesperto, cadde a terra con un urlo. Poi si rialzò in tutta fretta e scappò a gambe levate infilandosi tra i tronchi del bosco.
Nargolìan ebbe un sobbalzo al riconoscimento dell’incantesimo da lui stesso adoperato oltre un anno prima, quand'era con Geshwa nella fucina illegale nascosta tra le colline. Poi si lasciò andare con Asshar a una risata rasserenante.
“Come vedi bisogna sempre stare all’erta, qui”.
“C’è qualcuno che ha interesse ad ascoltare i nostri discorsi, maestro? Su una terrazza?”
“Credo proprio si tratti di un Mago inesperto. Chissà cosa si credeva! La creazione delle magie non si opera all'esterno, ma in ogni caso avrebbe potuto udire qualcosa di interessante, non solo chiacchiere”.
Asshar si guardò attorno, soffermandosi sul panorama del Lago di Karna, che luccicava oltre la foschia stesa sulla sua superficie.
Nargolìan rintracciò la Capitale, individuandola in una lontana macchia bianca.
“Makut si è calmato…” disse poi il maestro, con gli occhi rivolti al cielo che si apriva dalle nuvole nerastre. Per tutta la notte aveva piovuto e ora pareva esserci un rasserenamento. Poi rivolse l’ultimo sguardo a Nargolìan.
“Maestro, posso parlarvi sinceramente?” chiese l’Iniziato.
“Sai che puoi farlo sempre”. Ma la sua occhiata si trasformò in una specie di compatimento.
“Sono preoccupato dal vostro comportamento. Mi nascondete qualcosa…”
Asshar scosse la testa e riprese a osservare il panorama. “Vorrei che tu facessi una cosa per me” disse poi, fissando un punto fermo in mezzo al cielo blu.
“Ditemi, maestro” gli rispose Nargolìan, ma dentro di sé si chiese se lo avesse ascoltato.
“Vorrei che tu portassi fin sopra la torre quella nuvola”.
Asshar gli indicò una nuvoletta bianca nel cielo azzurro. Non distava più di mezzo chilometro, e Nargolìan, scrutandolo interrogativo, gli chiese il motivo di quella richiesta.
“Vuoi una risposta alla domanda precedente o a questa? Dovresti sapere che non rispondo a tutto… ”
“Cerco solo di capire” rispose stizzito il ragazzo.
“Bene, allora fai come ti ho detto. Devi sforzarti di capire l’importanza della scelta che stai per fare. La pergamena che ti ho consegnato per Eneleibàs conteneva una richiesta ben precisa alla quale hai già dato una risposta. So che però sei combattuto, e voglio offrirti un’ulteriore possibilità di pensarci. Prima di decidere, devi capire fino in fondo perché un Mago è sterile”.
Ancora con questo discorso!
Nargolìan si sforzò di mantenere la calma.
“Va bene”, disse quindi.
Perciò si concentrò e alzò le mani, ma Asshar lo interruppe subito. “Devi fare attenzione a quello che senti. Mentre opererai, porgi un orecchio alle tue emozioni, cerca di capire qual è il tuo desiderio maggiore, dove vorrebbe andare il tuo cuore”.
“Certo, maestro”.
Nargolìan tentò di riacquistare la concentrazione verso quella nuvola e fece come gli aveva detto Asshar. Tese il suo orecchio interiore alle proprie emozioni e si accinse a dire le parole che usava per quella magia, dopo aver rialzato le mani.
“Esz-Ker”.
Sapeva che dietro quelle parole si nascondeva un comando arcano che attingeva al fermento delle sostanze e alla pronuncia della Lingua Elfica, con la quale si diceva Eus avesse creato Stedon. Si trattava di attingere a un potere nascosto, al quale la nuvola non poteva sottrarsi. La nuvola però non si mosse, se non secondo la sua naturale direzione.
Nargolìan si fermò. Ebbe l'impressione che la piccola nuvola avesse opposto resistenza al suo comando. Quindi si concentrò meglio, mettendoci più impegno.
Questa volta la nuvola si spostò verso la Torre.
È troppo lenta! si disse. Non è veloce come vorrei…
E mentre tentava di imprimere maggior pressione, si rese conto che la fatica raddoppiava e che la velocità dimezzava. Doveva riuscirci, doveva dimostrarlo al maestro, doveva forzarla!
La nuvola ricominciò a sfuggirgli e a riprendere il suo cammino assieme al resto delle nubi del cielo. Il ragazzo cominciò a sentirsi a disagio, e tentò di sforzarsi ancora di più. Ci doveva mettere maggior energia, più determinazione. Quella nuvola doveva obbedirgli!
Poi gli venne un pensiero assurdo. Ebbe l'impressione di fare qualcosa di… non troppo corretto, come se ci fosse un'ingiustizia di base nel voler obbligare la nuvola a muoversi in cielo contro la direzione del vento.
Sta tentando di sottrarsi alla tua magia! gli disse una voce interiore.
“Non può essere!” esclamò infine il ragazzo, quasi rispondendo a se stesso. Mollò la presa e la nuvola riprese subito e definitivamente il suo tragitto naturale.
Nargolìan si voltò verso il suo maestro con un'emozione combattuta. Quando vide che Asshar abbassava gli occhi verso i suoi piedi, lo fece anche lui. Si vide immerso in una specie di foschia, anzi, più un fumo, lieve, ma ben visibile. Fece un passo indietro, pensando ancora una volta che ci fosse qualcosa che non andava.
“Cosa è successo?” chiese Asshar.
“È come se la nuvola non avesse voluto…” ma si fermò.
“Come se non avesse voluto obbedirti, vero? E quello che c'è attorno ai tuoi piedi, ragazzo?” La sua voce era quasi paterna.
Nargolìan abbassò di nuovo gli occhi e si vide ancora immerso in quella che ora sembrava più una nebbia bianca. Densa e persistente, aleggiava attorno alle scarpe fino a lambirgli le caviglie. Ne provò un gran disagio, ancora più grande di quello vissuto durante il difficile incantesimo, perché sapeva bene di cosa si trattava. “La corruzione della nebbia bianca” disse infine, con tono bastonato. “Uno dei principi fondamentali”.
“Ti chiederai perché stia accadendo tutto questo, e perché ti trovi immerso in una profonda sensazione di disagio”, continuò Asshar, “ma io voglio centrare l'attenzione sul cosa significhi questa nebbia, anche se lo sai già. La magia è sempre una forzatura, Nargolìan, e ogni volta che tenti di obbligare Stedon ad avere un corso differente da quello che è stato previsto, si genera uno scarto fisico, nebbioso, tra ciò che è e ciò che dovrebbe essere”.
Nargolìan tentò di mostrarsi meno scosso di quanto non fosse in realtà. “È solo un po’ di nebbia…” disse, per confermare il suo tentativo.
“Quella nebbia viene direttamente dalla tua Presenza!” urlò Asshar.
Il ragazzo rimase a bocca aperta.
Viene dalla mia Presenza? si ripeté sbigottito. Perché usava quel termine?
“Quando ti adoperi in magie particolarmente complesse il fatto è evidente, ma a onor del vero, questo succede sempre. A ogni magia la tua Presenza si corrompe, perde parte della sua natura che si annichilisce, formando una nebbia bianca. Uno degli effetti, su un maschio, riguarda la possibilità di avere dei figli. A corrompersi è la tua natura di uomo. Perdi la tua virilità!”
Quei termini paurosi gli riportarono in mente un pomeriggio di un anno e mezzo prima. Si dirigeva assieme a Geshwa verso la Grotta del Bolfo, e lì, per la prima volta, aveva sentito parlare di quello strano fenomeno. Ora, senza mediazioni ne capiva definitivamente tutta la portata. Avrebbe voluto dire qualcosa, trovare una giustificazione, potersi difendere ancora una volta da quella che sentiva come una condanna, ma dalla bocca non uscì alcuna parola. Lui voleva essere un Mago, ma quel fenomeno gli suscitava una grande preoccupazione.
“L'incantesimo che hai fatto è molto semplice, in realtà. Mi hai raccontato tu stesso di averlo già utilizzato con successo. Se oggi hai fatto tanta fatica, è perché per la prima volta hai tentato di capirlo a fondo”.
“Credo di non capire, maestro” ammise Nargolìan.
“Se ti concentri su ciò che stai facendo, tutto diventa più difficile. E se tenti di far tuoi tutti i risvolti di un'azione, la fatica si moltiplicherà. Ma per diventare Maghi, bisogna essere profondamente consapevoli di ogni singola azione. È un lungo cammino, e richiede dedizione totale e spirito di sacrificio. Ti ho fatto vedere tutto questo”, continuò Asshar, “perché è ora che tu ti decida riguardo alla strada che vorrai intraprendere. Se mi confermerai ulteriormente la decisione di divenire Aiutante, la missione di passaggio da affidarti è già pronta”.
“Di già?” Nargolìan rimase ancora più colpito, pur avendo già immaginato che avesse in serbo qualcosa del genere. “Qualunque cosa succeda nei prossimi giorni, maestro, vorrei prima parlarvi di un fatto”.
“Bene. In effetti aspettavo questo momento” lo sorprese Asshar.
Nargolìan lo seguì dentro il laboratorio, e il maestro lo condusse nuovamente alla saletta iniziale, ben lontano dal contenuto pulsante e più interessante del luogo. Dopo aver chiuso la porta, tornarono ad accomodarsi al tavolo di legno grezzo della saletta antistante il laboratorio.
“Sono in ascolto”.
“Credo di aver avuto una visione”, disse tentennando.
“Una visione?” chiese Asshar. Lo osservò decisamente colpito dalla rivelazione. “Intendi dire come quelle di cui mi hai raccontato? Quelle del tuo amico… come si chiama? Geshwa, giusto?”
“Esattamente, maestro. Mi è capitato due giorni fa, quando mi sono assentato senza averne motivo. In realtà non so ancora bene come possa essere successo. È accaduto qualcosa di quasi meccanico, una volontà alla quale non mi son potuto sottrarre”.
“Una visione… anche tu. Proprio come è scritto…” borbottò Asshar con tanta improvvisa sorpresa, che Nargolìan ebbe l'impressione si fosse dimenticato della sua presenza davanti a lui. “Proprio come è… scritto…”
“Maestro, così mi spaventate. Scritto? Dove?”
“Figliolo, quel che adesso mi racconterai è molto importante. Ma sappi che, indipendentemente da ciò che tu hai potuto osservare in quella visione, credo tu debba scegliere con urgenza. O una vita comune in mezzo agli altri o una vita di magia al servizio del tuo Regno”.
Camminavo tra i giunchi del Rodesion
il sole splendeva sopra l’Emon
quando Anashorian fu trafitto
e il suo sangue ricoperse il suo volto.
Enìnt Alinot 2, 1-2
Antrasàr posò sul piattino la tazza d’argento dalla quale aveva bevuto l’ultimo goccio di una tisana allo zenzero, e poi la adagiò sul vassoio in cima al tavolinetto impiallacciato, situato tra le due poltrone di broccato azzurro. Il Mago era nella Piccola Sala, un luogo di ristoro riservato agli stregoni che facevano parte o che anche solo collaboravano con i Giusti dei Fran. Una decina di poltrone e due camini ampi alle opposte pareti più strette erano tutto ciò che quella stanza conteneva. Nulla di speciale, dunque. Piuttosto, era la posizione a risultare in qualche modo distensiva. Il corridoio in cui si affacciava era il medesimo che conduceva alla Sala del Consiglio Magico, all'ultimo piano della Barra. Ben più in alto dei tetti di Grodestà.
Il sole del tramonto stava bruciando con dolcezza l’arredamento sontuoso del locale, adagiando una patina color oro sulle pitture floreali delle pareti, oltre che sui volti dei due Maghi.
“Insomma, perciò è vero!” disse Antrasàr, con fare rassegnato.
“Sì”. Eneleibàs avrebbe preferito dire una bugia piuttosto che ammettere un’ipotesi ormai tremendamente probabile. “Le ispezioni hanno rivelato che lì c’è stata attività magica e a giudicare dallo scarto liquido che abbiamo trovato al di fuori della improvvisata fucina, non si può far altro che confermare la versione che abbiamo ricevuto”.
“Eu-Ahalan!” esclamò Antrasàr. “È da non crederci. Com’è possibile?”
Forse nessuno mai sarebbe riuscito ad accettare il fatto che, dopo secoli che non se ne sentiva più parlare, Onofererne fosse ancora vivo e vegeto tra la popolazione Umana. Se c'era ancora una sola scintilla di umanità in un essere plurimillenario, ovviamente.
“Non si può trattare ancora una volta di un emulo?”
“Potrebbe darsi”, ammise Eneleibàs, “ma secondo la tradizione, solo Eu-Ahalan sa adoperare compiutamente gli incantesimi per creare i Gelehor. Non si tratta solo di magie, ma di una lunga e ragionevole esperienza”.
Antrasàr vide che sul volto del suo collega c'era delineata una frase non ancora divenuta parola. “Cos'altro?” lo sollecitò dunque.
“C'è da ipotizzare che anche… gli emuli… insomma, che anche in quei casi si trattasse di lui”.
“Onofererne all'opera durante le Grandi Guerre”. Il volto del Mago Antrasàr si immobilizzò in un'espressione di incredula fissità. “Un'idea tremenda… ” borbottò poi, con voce persa in un tono fiacco e debilitato.
“Sì, è la parola giusta. Durante le Grandi Guerre, e al tempo del Folle Imperatore e, se siamo in grado di fronteggiarne il pensiero, nel periodo della carestia mondiale”.
Antrasàr scrutò il volto di Eneleibàs. Se era vero, che razza di persona era potuto diventare l'individuo che, dopo aver inventato la Lingua Onoferica e aver portato Stedon sull'orlo della distruzione, era stato capace di nascondersi agli occhi delle popolazioni per oltre duemila anni, salvo rispuntarne in seguito sotto mentite spoglie?
“D'altronde” continuò Eneleibàs “se ammettiamo che dietro le Grandi Guerre ci fosse Onofererne, anche la caccia ai popoli gnomici con l'ausilio delle bestie degli abissi assume un significato molto più chiaro. Ha tentato di distruggere la sua opera una volta per tutte”.
“Già. Chiaro. E anche fosco! Quanti sarebbero, questi Gelehor?”
“Difficile dirlo. Sono stati rinvenuti tre tavoli utilizzati per l’incantesimo, il che, però, non vuol dire che siano solo tre. Per ottenerli ci vuole tempo, ma non è possibile dire da quanto tempo fosse nascosto lì. Tre rimane al momento il numero più probabile di creature, l'unico che mi senta di fare. Mi chiedo come abbiamo potuto essere così sciocchi da abbassare il controllo negli ultimi secoli”.
“In molti secoli possono accadere veramente tante cose, Eneleibàs. Noi ne abbiamo responsabilità, certo. La responsabilità di esserci fatti ingannare proprio dal trascorrere del tempo e dal suo silenzio. Ma se lo vuoi sapere, ciò che mi preoccupa di più è che abbiamo abbassato la guardia sulle terre meridionali del Regno. Lo sappiamo da sempre che lì c’è l’argilla adatta per crearli ed è una zona tutto sommato vicina all'Impero”.
Eneleibàs si alzò per recarsi alla finestra, a sua volta scosso dal collegamento tra creazione dei Gelehor e Impero. Da lì osservò le scintille del sole al tramonto che ondeggiavano sul Karnaset. I tetti rossi e blu della città tappezzavano la città vista dall'alto.
Per quanto tempo ancora avrebbero dovuto subire la furbizia del Mago?
“Non è l'unico luogo”. Eneleibàs non si voltò per assistere alla reazione di Antrasàr. Poteva immaginarla: stupore, smarrimento. Terrore.
“Per Eus!” esclamò infatti. “I depositi a oriente”.
“Che sono fuori dalla nostra giurisdizione” continuò Eneleibàs tornando a guardare il suo collega. “A oriente c'è tanta di quell'argilla della qualità adatta a creare Gelehor, che potrebbe averne già fatto un esercito. Siamo stati troppo ingenui, Antrasàr!” concluse poi.
“Sempre ammesso che quanto afferma Asshar sia vero” osò congetturare il Mago.
“Non ho alcuna difficoltà a credergli. Il suo scontro con i Maghi della Lucertola Dorata getta maggior chiarezza sulla dinamica delle alleanze tra i Maghi illegali. Prima i tre appartenevano a differenti Camminamenti. Da due anni a questa parte molti degli Illegali si sono riuniti sotto la conduzione della Lucertola Dorata”. Eneleibàs rimase a fissare Antrasàr. Sentì una perla di sudore formarsi sulla fronte e scendere di qualche millimetro. “Secondo il racconto del suo Iniziato, il Mago pare sentirsi perennemente controllato. Riferisce di vederlo spesso in preda a una smania esagerata di sicurezza”.
“Beh, questo è tipico di tutti noi… ” osservò Antrasàr con un sorriso malcelato.
“No, non è vero. Non lo è mai stato di lui. Asshar è sempre stato il più sicuro di noi, il più al riparo da qualunque tipo di timore, la vera forza magica del nostro Regno pur non facendo parte del Consiglio. Ma adesso lui stesso è convinto che qualcuno stia armando il destino contro di noi”. Tornò vicino alla sua poltrona, ma rimase in piedi.
“Eneleibàs, ti prego. Usare il suo stesso linguaggio vuol dire condividere la sua prospettiva senza via di scampo. Ma qualcosa mi dice che fino a quando non vedremo Onofererne in persona tra noi, alla maggior parte del Consiglio sarà sempre possibile opporre molti dubbi. Credo che possa capirlo anche tu. Era un uomo che si muoveva sempre con grande furbizia, nel passato. Anche qualora ammettessimo che fosse tornato, una follia al solo pensarlo, sono sicuro che non darà modo a nessuno di noi di poter confermare l'idea. Piuttosto”, Antrasàr fece cenno a Eneleibàs di sedersi, “ripetimi del suo Iniziato… ”
Eneleibàs comprese bene come al suo collega fosse molto più facile mettere da parte quell'ipotesi estrema, per tranquillizzare la propria vita eccessivamente agiata. Chi vive nell'abbondanza, non vede la fine della danza, diceva sempre suo padre. Per Eus, quando? Oltre seicento anni prima… “Asshar ha anticipato di due anni la missione di passaggio di Nargolìan Asergnac” disse poi. “Anche questa mi pare una mossa eloquente, no?»
Il tono di Eneleibàs suonò sarcastico, sebbene il sarcasmo fosse diretto al Giusto che aveva di fronte in quell'istante.
“Sì, eloquente e sgraziata. Asshar stesso è inopportuno nelle sue decisioni e rischia di attirarsi più antipatie di quante non sia già costretto a subirne”, chiosò quello. “È il più anziano e potente tra tutti noi, e a volte si comporta come un ragazzino inesperto!”
Con un gesto meccanico si spazzolò da polvere immaginaria il corpetto di camoscio arancione, sul quale spiccavano le decorazioni d'oro, di diritto spettanti ai Giusti dei Fran.
“Vede lontano” rispose Eneleibàs.
“Mi chiedo quanto! Le sue mosse potrebbero rivelarsi un buco nell’acqua. Pur ammesso che Eu-Ahalan sia ritornato, cosa che credo possibile solo con un certo imbarazzo personale, il risultato di azioni affrettate da parte nostra potrebbe risultare disastroso. Ma dal momento che si batte così tanto per convincerci della realtà di questa ipotesi, penso sia il caso di affidare direttamente a lui un approfondimento dell'intera faccenda. Ora che il suo Iniziato partirà, lui potrà dedicarsi personalmente a un accertamento, con lo scopo di fornirci ulteriori prove di quanto sostiene. Io posso pure appoggiare te in virtù del condiviso grado magico, Eneleibàs, “ma prima di espormi per Ac Sharde, voglio avere dimostrazione certa che quanto dice non può essere lambito dal dubbio”.
“E cosa suggerisci?” chiese l'altro, finalmente sedendosi.
“C’è una profezia che parla chiaro, e gli elementi per scoprire se Geshwa Olers è uno dei Potenti di cui essa parla sembrano esserci tutti. Perciò che si muova a darcene dimostrazione, se quella è la sua convinzione”.
“Fuor di dubbio che ci riuscirà”, confermò Eneleibàs, ma la frase fu soltanto sussurrata. Dentro di sé sapeva bene che non ci sarebbe mai stata alcuna dimostrazione sicura e definitiva di quel fatto. Le profezie non erano parole certe da dimostrare, ma immagini possibili in cui credere. Ogni elemento materiale che si poteva portare a prova delle sue supposizioni, avrebbe corso il rischio di risultare sempre e solo come il pretesto di un Mago ormai così assuefatto al proprio potere, da vedere pericoli ovunque.
I due si alzarono per uscire dalla Sala, e ciascuno di essi tornò ai propri doveri. Eneleibàs venne intercettato mentalmente da un feromante.
C’è una comunicazione in arrivo.
Il Giusto dei Fran si recò nella Camera dei Comunicati, situata nel medesimo corridoio sul quale era appena uscito, e si fermò di fronte al Ripiano Telecinetico. La Camera era piccola e illuminata da un'unica finestra ad arco acuto trilobato. L'arredamento era costituito solo da un mobile aperto con vari scaffali sui quali erano impilati fogli di pergamena e, appoggiato e sporgente sullo scaffale centrale, il congegno tecnològhico. Consisteva in una tavoletta quadrata di pioppo non più grande di mezzo metro, sulla quale era posta una lastra di ardesia resa liscia e lucida. Accanto, una boccetta d'inchiostro con dentro un pennino di metallo. Grazie a esso, chiunque poteva scrivere un messaggio a uno dei Franil da qualunque altro Ripiano Telecinetico del Regno, e si sarebbe concretizzato alla Barra mediante un sistema complesso basato su magia e inchiostro.
Eneleibàs intinse il pennino nel color seppia e ne lasciò cadere una goccia su una pergamena pulita, poggiata sul marmo. Ripose il pennino e attese che si formassero le scritte. L’inchiostro cominciò quasi subito la sua danza sulla pagina bianca, allungandosi e dividendosi in segni sottili, che formarono parole di elegante grafia.
Autorevole Fran Eneleibàs,
Vi scrivo la presente lettera perché so che di Voi posso fidarmi. Le circostanze della vita sono spesso imprevedibili, mi suona strano doverlo ammettere, io che non ho più di diciotto anni. Però proprio in questo momento, in cui vedo avvicinarsi la mia missione di passaggio allo stadio di Aiutante, mi sorgono grandi dubbi, e sento la necessità di parlarne direttamente con Voi.
In questi giorni qui a Tir Asshar c’è stato grande trambusto a causa di una creatura magica che il mio maestro deve aver rinvenuto nei pressi della Torre. Si tratta di una chimera, una fusione tra un gorilla e un cinghiale.
Eneleibàs pensò subito di aver a che fare con una delle bestie di Dišan, il Mago illegale dell'acido, morto qualche tempo prima.
Nella scorsa notte venni svegliato dalle urla di questa creatura, che Asshar sta tenendo segregata in una camera della Torre. Per sincerarmi di essere al sicuro pur essendo solo in tutto il palazzo – dal momento che Asshar era venuto a parlare con qualcuno da voi, alla Barra – ho scoperto per caso alcune cose meravigliose che il mio maestro conserva nelle sue camere segrete.
Immagino che ogni torre della magia conservi di questi reperti risalenti al tempo antico di Stedon e che ogni Mago ne sia oltremodo geloso. Vergognandomi profondamente per la mia azione, non mi soffermerò a descriverne di che si tratta, per rispetto nei confronti della mia guida. Tuttavia di uno di essi devo fare menzione, perché in me ha creato una grande paura ed è il motivo per cui vi scrivo nuovamente nell'arco di poco tempo.
Ho scoperto che nella nicchia di una biblioteca, il mio maestro conserva uno dei corni spezzati di Makut. Non so certo dire se sia originale o una copia, ma perché dubitare della sua autenticità, considerata la grande ricchezza di stranezze certamente originali che Asshar conserva nei suoi archivi? C’era un cartello che recitava a chiare lettere Makut Braglo. Subito dopo la scoperta, mi lasciai prendere dalla suggestione e mi sentii cadere in un’oscurità dalla quale ho rischiato di uscire pazzo. Anche ora che mi sono liberato dal ricordo di quell’emozione, non mi sento più tranquillo come prima, qui alla Torre.
Un dubbio mi ha assalito e non se ne vuole andare.
Perché Asshar conserva in un posto tanto segreto uno dei corni spezzati di Makut, il cui secondo nome è Figlio della Disperazione? Quest'altra denominazione mi inquieta ancora di più sull'intero fatto, se ce ne fosse bisogno. Oltretutto, anche in seguito ai libri veduti nelle sue biblioteche segrete, ho come l'impressione che il mio maestro non mi abbia detto tutto ciò che c'è da sapere. Non parlo di lui, ma riguardo al mio cammino di Mago.
Nella speranza che Voi sappiate dare una risposta a questa domanda agitata, Vi saluto con grande calore.
Nargolìan Asergnac
Iniziato presso il Mago Ac Sharde
Eneleibàs fece un passo indietro, si mise una mano sulla bocca e i suoi pensieri si persero. Rimase a fissare il Ripiano Telecinetico a lungo, decisamente scosso dalla comunicazione. Le considerazioni suscitate da quella lettera lo travolsero come un'ondata.
Quindi afferrò la pergamena e la stracciò, la mise in tasca e si allontanò in fretta dalla Camera dei Comunicati.
Nargolìan se ne stava sdraiato nell’erba folta e umida ai piedi della Torre. Solo in quel punto si sentiva al sicuro da qualsiasi minaccia, sia esterna che interna. Era al di qua della cancellata magica e il suo pensiero seguiva le nuvole, che si presentavano veloci e diverse come i pensieri che gli stavano montando dentro. Perché era andato a ficcarsi in quel posto buio e tremendo? Da quando lo aveva fatto, aveva l'impressione che qualcosa fosse cambiato.
Poi mi ha preso, mi ha portato sulla terrazza e mi ha parlato della mia Presenza.
Che cosa c'entrava la sua Presenza con il Corno di Makut? Che collegamento c'era? Si sarebbe aspettato che, quando gli aveva detto che dovevano parlare dopo averlo scoperto dentro la biblioteca segreta, volesse affrontare il senso di ciò che aveva visto lì dentro. E invece, era finito a parlare di un argomento tanto scivoloso quanto impensabile. La Presenza. Che assurdità! Non ci credeva più da quando aveva… da quando?
Non ci hai mai creduto, in realtà, si disse.
O forse non aveva mai avuto l'occasione per parlarne. Sua nonna non aveva mai affrontato il discorso. Certo, gli aveva insegnato a rivolgersi a Eus per ottenere protezione, ma niente oltre a quello. Sapeva che Geshwa, invece, era molto devoto, e il pensiero che esistesse Eus e tutta la corte dei Primi Spiriti e degli Esseri Spirituali era costantemente con lui. Lo aveva ereditato dai suoi genitori, quel tipo di fede.
Ma un Mago! Un Mago non può credere in queste cose!
No?, gli domandò la parte più furba della sua coscienza. Aveva sempre l'impressione che gli parlasse con un tono sfottente, quando accadeva di sentirla in simili situazioni. E allora la corruzione bianca, come la spieghi?
Già. Come la spiegava?
Non sapeva che pensare. Con le braccia e le gambe aperte, rimase a guardare nel cielo blu le nuvole bianche, silenziose e spumose. L'immensità dello spazio davanti ai suoi occhi era interrotta solo dalla linea verticale e nera di Tir Asshar vista al contrario. Il sole diffondeva con abbondanza il suo calore, sebbene l'alba fosse passata solo da un'ora. Quell’estate si stava rivelando particolarmente torrida.
Una brezza fresca lo lambì per un solo breve momento.
Dopo averne fatto parola col maestro, il pensiero della visione aveva ripreso a occupargli la mente e non lo mollava più. L’ondata che lo raggiungeva e che lo faceva affogare, l’incubo di trovarsi in mezzo a quel mare gigantesco e gonfio senza che per lui ci fosse scampo…
Poi c’era stata Lidanna.
Mancava così poco alla partenza per la missione di passaggio, ne era certo, che anche il solo pensiero lo gettava nello sconforto. Tutte le strane parole che negli ultimi giorni il maestro gli aveva rivolto si stavano coagulando in un grumo di interrogativi. La chimera che sarebbe stata il suo incubo futuro, la missione di passaggio, quei riferimenti poco chiari al fatto che qualcosa fosse già stato scritto, la corruzione della nebbia bianca, e poi i libri trovati nelle stanze segrete, il corno spezzato. C'era qualcosa che non riusciva a capire, nascosto da qualche parte. La fiducia provata fin dall'inizio verso Asshar si era impercettibilmente incrinata.
E allora perché continui a sentirti in colpa per aver scritto al Giusto dei Fran?
Sospirò. Avrebbe desiderato continuare a percepire la stessa spensieratezza di quando aveva fatto il suo ingresso alla Torre. Allora era pieno di sogni, di desideri e la magia stava non solo nel suo futuro ma anche nella sua mente. Lo faceva vibrare di speranza, di novità, di bellezza. A distanza di un anno, quasi non si riconosceva.
Qual è il vero problema?
Si girò su un fianco e strappò un ciuffo d'erba.
Il vero problema? In fondo era convinto che sotto quella scoperta accidentale del Makut Braglo, sotto la visione che aveva avuto, sotto il modo di fare misterioso di Asshar, sotto la presenza inspiegabile di un mostro chimerico alla Torre vi fosse qualcosa di inquietante. Qualcosa di… ambiguo.
Nargolìan sgranò gli occhi e provò un brivido, realizzando per la prima volta di essere giunto a delle conclusioni già conosciute.
Geshwa!
Ogni volta che aveva pensato a lui negli ultimi tempi non si era potuto impedire di materializzare la sua fissa di essere coinvolto in qualcosa più grande di lui, in un destino a senso univoco e minaccioso, per volontà di qualcuno che voleva la sua morte.
La sto pensando come lui, si disse con sorpresa. Avevano scelto strade diverse, ma erano entrambi arrivati alla medesima conclusione! Com'era possibile?
Forse mi ha influenzato lui, con tutte quelle storie…
Sentì il fruscio di passi nell'erba, che gli si fermarono vicino, alle spalle.
“Vuoi startene così ancora a lungo?” Era Asshar, ma Nargolìan non aveva voglia né di guardarlo in faccia né di mutare la sua posizione. Preferiva starsene sdraiato su un fianco a guardare le nuvole scorrere via e il prato che correva fino al cancello. Oltre c'era un bosco dall'ombra fitta e dalla natura antica.
“Non ti ho mai obbligato a fare nulla e non voglio farlo nemmeno ora, ma è necessario che tu capisca le necessità del Regno. Essere Maghi riguarda tanto poco il tuo tornaconto personale quanto molto, invece, riguarda la vita degli altri. Sarai Mago per metterti al servizio, Nargolìan. Se insisto su questo punto è solo perché questa è l’unica via per porsi in salvo dalla corruzione”.
L'Iniziato non disse nulla ma pensò: ancora con questo discorso!
“Se però non te la senti è un altro discorso”, concluse il maestro. “In ogni caso devi decidere. E subito!”
Perché la magia non poteva essere semplicemente un metodo tra gli altri? C’era chi voleva faticare? Bene, avrebbe potuto farlo facendo il maniscalco, lo scalpellino, il carpentiere, il fabbro o tutto ciò che voleva. Perfino il guerriero, mettendo a repentaglio la propria vita come aveva deciso di fare il suo amico. C’era chi, invece, decideva di avere la sua possibilità nella vita riuscendo a raggiungere i suoi obiettivi in maniera più facile, tramite la magia. La magia era solo una via per semplificarsi un po’ una vita già difficile. Che male mai c’era in questo? O, per lo meno, era sempre stato convinto che la magia fosse solo quello. Purtroppo per lui, negli ultimi giorni anche questa convinzione era stata messa a dura prova.
Si mise a sedere reggendosi le ginocchia con le braccia, e guardò Asshar negli occhi. Quello lo sovrastava con la sua figura alta e magra, gli occhi con un che di spiritato. La barba corta e incolta gli conferiva l’aria di uno che era stato buttato giù dal letto in tutta fretta, ma si trattava d'un aspetto che aveva quasi sempre. In ogni caso gli restava quell'aura d'essere un grand'uomo.
“Perché dovrei anticipare il cammino di ben due anni, maestro? Me lo sto chiedendo spesso, da ieri”.
Asshar gli sorrise e i suoi occhi marroni traballarono, emozionati. Le parole uscirono lentamente. “Te l'ho già detto, ragazzo. Perché potresti essere molto importante per il Regno”.
“In che modo? Mi spaventate quando mi dite così”.
Asshar sospirò e incrociò le braccia, senza dir nulla.
“E poi” riprese Nargolìan, “in quella biblioteca… quella ingrandita con la magia… ”
Rivolse uno sguardo imbarazzato al maestro, distogliendolo subito dopo.
“C'erano sette librerie, in mezzo alle altre. Quelle oltre la colonna rossa. Ognuna era indicata con un nome diverso, ma quando li richiamo dentro di me, mi ricordano qualcosa. Una mi pare si chiamasse dwsre. Perché ho l'impressione che ci dovrebbe essere qualcosa da sapere?”
Posta la domanda, si complimentò con se stesso per il proprio coraggio. C'era la possibilità che il maestro se la pigliasse a male, per una domanda fatta con simile arroganza, e che decidesse di metterlo alla porta.
“Perché corri troppo, ragazzo mio, e vuoi sapere cose che non è ancora il momento di conoscere. Ascolta una cosa. Forse te lo sei dimenticato, ma quando ti ho accolto alla Torre, subito dopo averti fatto un corso di tre mesi di pronuncia elfica, ti spiegai i principi fondamentali della magia, ti raccontai della Gartolarre Plaxa e ti accennai alle sette operazioni per edificare gli incantesimi, basate sulla Plaxa stessa. Quelle sette librerie che hai trovato, contengono studi e approfondimenti su queste sette operazioni. Vi avrai accesso, non temere, ma non ora. Sono principi che si studiano nei sette anni che precedono la missione di passaggio al grado di Mago. Ci vuole ancora un bel po', dunque. Però facciamo così, dal momento che i tuoi dubbi si stanno ammucchiando come il tesoro di un Salbanello, e vedo che iniziano a impedirti di guardare oltre le tue emozioni”.
Nargolìan si preparò ad ascoltare la nuova decisione di Asshar, ma ebbe l'impressione che tra le sue parole cordiale si percepisse qualcosa di infastidito.
“Io ti lascio libero di andare, tu riprendi la tua vita di prima, te ne torni nella tua amata periferia sui monti, a Senfe, e tra qualche anno ne parliamo. Che ne dici? Sei disposto ad aspettare che qualcosa di tremendo accada a Grodestà senza che tu abbia fatto ciò che era in tuo potere fare, per quanto rapportato e limitato al successo raggiunto nel tuo cammino?”
Nargolìan si sollevò in piedi e si staccò di dosso i vestiti umidi e attaccati alla schiena e alle gambe. “Cosa è in mio potere, maestro? Sono Iniziato da un anno e non credo che molto di questo fantomatico pericolo di cui parlate possa dipendere da me”. Si accorse subito di essersi lasciato andare a una certa maleducazione, ma non gliene importò nulla.
“Potrà anche non dipendere da te ora, ma tu sai prevedere il futuro? Quanto posso vivere io? Se sei venuto da me c’è sicuramente un perché e tu incarni questo perché, con le tue decisioni, con le tue motivazioni, con ciò che hai fatto finora, e anche con la tua stupidità. Tu sai perché mi hai cercato, non io. Io non sono in grado di darti una risposta che devi trovare da te. Però sono capace di capire quando a me le cose capitano con un motivo. Vuoi conoscere questo motivo? Non sono affari tuoi, ciò che ti ho detto ti basti”.
“Mi spaventate quando parlate così…”
“Ti spaventi troppo facilmente. Prima Makut, ora-”
“Mi spavento perché fate troppo affidamento su…” Nargolìan allargò le braccia e si protese verso di lui, alzando il tono della voce, agitato. “Sì, insomma, avete ben capito su che cosa”. Poi girò lo sguardo da un'altra parte, per tornare dopo alcuni attimi a osservare la sua espressione torva.
“No, non ho capito, Nargolìan. Me lo vuoi dire?”
In realtà Nargolìan sapeva che aveva capito molto bene.
“Fate continuo riferimento a qualcosa che va oltre le vostre forze. Se sono venuto da voi c’è sicuramente un perché… Ma che vuol dire? Da chi dipende questo perché se non da voi e da me? Io sono venuto qui perché voi lo avete permesso e perché io volevo diventare un Mago…”
“Parli al passato e quello che hai detto non è del tutto giusto. Anzi, direi che è quasi del tutto sbagliato”.
“Ora non sono più tanto sicuro di voler seguire questa via…”
“Ma perché?” Questa volta il tono di Asshar risultò molto più rabbioso di prima, e furono le sue braccia a sollevarsi al cielo. “Perché non ne sei più sicuro? Perché sogni di incontrarti con una ragazza di cui conosci a mala pena il nome?”
Nargolìan lo squadrò allibito.
“Oppure non sei più sicuro perché hai paura di ciò che hai visto nella camera segreta? Sai che cosa hai veduto nella camera segreta, che per di più tu non avresti dovuto vedere? Dicono che se una camera è segreta ci sia sempre un perché…”
Nargolìan si impose di non rispondere all'ironia di Asshar.
“Io stesso sono molto antico, ragazzo, e come tutta la gente antica, mi piace conservare cose antiche”.
“Antiche? Quella cosa è… abominevole! E non vi riguarda di certo. Perché era lì?”
“Te l'ho già detto, ma non vuoi ascoltarmi. Perché dobbiamo sempre guardarci le spalle da Makut! Perché noi Maghi possiamo far parte di un solo Camminamento, quello legale della Piuma, e se pensi bene al perché ci votiamo vita e morte a questo Camminamento, capirai che è proprio per quel motivo che tu tanto rifuggi e che già sulla terrazza tentai di spiegarti. Oltre a Stedon intero, dobbiamo salvare la nostra Presenza, anche noi Maghi. Ci viene data una possibilità, e consiste nel fare del bene per il mondo e per noi. È importante, sai, perché questo vuol dire che Eus è disposto ad aspettare, prima di sterminarci tutti!”
“Ah!” sbottò Nargolìan, urlando. Prese le distanze dal maestro e al suo urlo un paio di uccelli neri fuggirono da un albero oltre il recinto. “Sentite come parlate! Sembrate uno di loro, uno di quelli che credono… Nella biblioteca siete anche pieno di copie dei libri sacri. Non ho mai visto un Mago con così tanti… ”
“Tu non hai proprio visto niente, ragazzo. Credere è assolutamente normale, e tu non sai praticamente nulla dei Maghi. Perché ti fa tanta paura?”
“Perché chi si fa Mago, lo fa per non dover dipendere da altri!” gridò il ragazzo. “Onofererne, ricordate? I primi incantesimi, senza nemmeno parole o gesti, furono per il cibo. E perché? Perché voleva essere indipendente!”
Asshar se ne stette fermo in mezzo all'erba a guardarlo. Riusciva a non far trasparire l'ombra di rancore dal suo volto, e la cosa irritava Nargolìan più che se non lo avesse preso a sberle, ma nel suo volto c'era anche qualcosa a cavallo tra il sorriso e la compassione.
Infine, quando tra i due fu intercorso oltre un minuto di profondo silenzio, il maestro aggiunse soltanto una cosa. “La missione attende. Sbrigati a sistemare le tue faccende. Questa sera ti conferirò l’incarico, e sarà la tua ultima possibilità di accettare”.
Quindi Asshar tornò dentro la Torre e Nargolìan rimase a guardarlo finché non fu entrato.
Decise di sbrigarsi, di cogliere al volo l'ennesima offerta del maestro e di non perdere altro tempo ad arrovellarsi la mente. C'era una questione da sistemare il prima possibile, la principale, e non desiderava stare un minuto di più nella Torre. Sentiva la necessità di uscirne, di respirare aria pulita, di vedere gente normale.
Corse nella stalla, liberò Astàre.
“Andiamocene via, Bronzo”.
Il cavallo nitrì e si affrettò a condurlo fuori della recinzione. Si avviò presto al galoppo, ben interpretando lo stato d’animo del suo cavaliere, e prese la direzione che Nargolìan gli indicò tramite la sua guida decisa, dirigendosi verso meridione.
Dopo essersi immesso sulla Strada Bianca, Nargolìan ripassò in prossimità delle propaggini del Bosco di Cet, dove aveva avuto la visione. Lo percorse un brivido, subito ricacciato indietro spronando ulteriormente il suo cavallo, affinché svicolasse in fretta dalla zona. Quindi Bierli fu in vista.
Pur avendo fatto la medesima strada dell’altro giorno, questa volta non incontrò alcun gendarme a far da guardia alla porta della cittadina, e ne approfittò per entrare il più in fretta possibile.
Le strade erano larghe e contornate di case poco alte. L'eleganza notata la prima volta che vi si era recato, era ancora più appariscente sotto il lucente splendore del sole estivo. Si respirava una serenità irritante per un ragazzo agitato com'era in quel momento. In quel momento, quello era un mondo sereno che desiderava.
Quando ebbe svoltato a sinistra, per entrare nella via che lo avrebbe condotto alla magione di Libron, Nargolìan sentì il rumore di zoccoli alle spalle e una voce che lo chiamava.
“Mago!”
Il ragazzo si voltò e si rese conto d'essere stato fin troppo ottimista. Lo stesso gendarme dell’altra volta si stava avvicinando a lui.
“Non pensavate di passare inosservato, vero?” L’uomo gli sorrise.
“No, signore. Ma mi conoscete ormai, giusto? Sapete dove voglio andare”.
“A dire il vero non vi conosco. So cosa mi avete detto qualche giorno fa… e so che non l'avete fatto”.
“Tralasciando il fatto che non dovrebbero essere affari vostri, qualche giorno fa mi avevate fatto passare. Oggi dovrebbe essere diverso?”
“Eh eh, siete risoluto, Mago, e anche un poco imbizzarrito. Proprio come un cavallo. In effetti non è cambiato molto dall'altro giorno, o quasi, e vi faccio passare. Anzi, se permettete vi ci accompagnerò di persona”.
Nargolìan rimase perplesso. Scortato dal gendarme a una casa privata? Rientrava anche quello tra i compiti affidatigli da chi lo aveva assoldato?
Osservò meglio quell'uomo, mentre si avviavano. Era alto e aveva capelli tra il biondo e il castano. Al fianco aveva solo una spada corta, inserita in un fodero marrone con incisioni dorate, rappresentanti un animale d'attacco. Non lo vide bene, per il movimento del cavallo e non voleva risultare invadente, ma forse si trattava di una tigre dai denti a pugnale. Una taglina pendeva accanto. Ma la divisa di cuoio leggero, una protezione davvero molto poco sicura, gli diede motivo di credere che in quel luogo non si corresse mai un reale pericolo. Il gendarme si voltò per un attimo verso di lui, e lo squadrò con sguardo freddo.
“C'è qualche minaccia, da queste parti?” domandò Nargolìan, tanto per superare l'imbarazzo del silenzio che si era creato, mentre proseguivano per arrivare in fondo alla via.
“Niente di particolare, ma il Grande Consigliere ha stabilito che ci debba essere un controllo presso tutti gli ingressi della città”.
“Questo paese ha un Grande Consigliere?”
Il gendarme gli rivolse uno sguardo piccato. Poi scosse la testa.
“Scherzavo”, aggiunse Nargolìan.
“Cosa volete da Lidanna?” chiese il gendarme.
“Aspettate! Come sapete che voglio andare da lei?”
“C’è qualche altro motivo che potrebbe spingervi in questo paese, alla casa di Libron? E comunque, me l'avete detto voi l'altra volta”.
“E perché mi ci accompagnate voi?”
“Fate molte domande. Non conoscete la strada, giusto? E allora vi faccio un favore”.
“Ma non dovreste far la guardia all’entrata della città?”
“Siamo arrivati” osservò il gendarme, dopo aver fatto un paio di curve, addentrandosi nel quartiere a sinistra della strada.
Nargolìan vide sulla destra un grande casolare, al quale si accedeva tramite una strada sterrata che si allungava in mezzo a distanziati vitigni. Da un porticato di mattoni rossi uscì di corsa la ragazza che era andato a trovare e salutare. Si mise a correre per raggiungerli e sorrideva, emanando un'idea di freschezza che lui s'era sognato per due notti.
È così felice di vedermi, pensò.
La ragazza si fermò dal gendarme che, ridendo, scese da cavallo e la abbracciò. Le stampò un bacio sulla guancia. Nargo rimase a guardare, di colpo silenzioso.
“E ora rimarrai un po’ con noi, vero?” gli chiese lei. Poi girò la testa verso Nargolìan che, ancora inebetito dalla scena inattesa, non fece altro che guardarla col desiderio di mugugnare qualcosa. Lidanna lo squadrò a lungo. “E tu, sempre così loquace?”
“Ma allora vi conoscete già!” aggiunse divertito il gendarme.
“Certo, fratellone. Questo ragazzo era mezzo svenuto sull’erba vicino al Bosco di Cet e io l’ho fatto rinvenire. Non che abbia dimostrato molta riconoscenza, poi, ma mi sorprende di vederlo qui”.
“Beh, io…” fece Nargolìan scendendo da cavallo. Non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. Era ancora più bella di quando l'aveva vista la prima volta. Ora i suoi capelli erano lasciati liberi, ricci, e le cadevano sulle spalle. Indossava un abito elegante, ma oltre a queste differenze, tre cose erano rimaste identiche: il seno florido e ben tratteggiato dall'abito attillato, gli occhi verdi in cui perdersi, e il carattere sempre battagliero.
“Io sono venuto per parlarti” ammise privo di qualunque tono.
Lidanna fece una faccia sorpresa e divertita. “Bene” disse poi. “Era ora!”
“Da soli, però…” La voce di Nargolìan, questa volta, fu simile a uno squittio.
Il gendarme lo squadrò. “Ehi, non vorrai farle qualche incantesimo vero?” Poi la sua serietà scemò, e si mise a ridere. Gli diede una pacca sulla spalla, così forte che Nargolìan trattenne un urlo. Si sforzò di fargli un sorriso.
“No, nessun incantesimo… stai tranquillo… ”
“Vai” lo invitò Lidanna. “E non osare tornartene subito al lavoro”.
“Non ti preoccupare. Ero appena smontato dal servizio quando ho trovato questo lancia-parole a passeggiare per le strade della nostra tranquilla città”.
Il gendarme legò il cavallo alla staccionata e poi entrò in casa.
“Vieni”. Lidanna fece cenno a Nargolìan di seguirlo verso i vitigni, a sinistra della fattoria.
Il ragazzo la seguì ammirando l'onda flessuosa della sua schiena che si snodava fino all'attaccatura della gonna. Si interrogò su quale fosse il modo migliore per dirle che non si sarebbe più fatto vivo per molto tempo.
La tenuta agricola di Libron era molto vasta, pur essendo già dentro il centro abitato di Bierli, anche se in zona periferica. I campi coltivati esclusivamente a vite si estendevano per un buon mezzo chilometro verso la parte esterna del caseggiato, e solo un'area recintata era riservata agli animali.
“È’ molto bello qui”, disse Nargolìan.
“Questa è solo una delle tenute di mio padre”, precisò lei.
“Pensa che credevo tu fossi una garzona”. Subito dopo si rese conto dell'imbarazzante scemenza appena detta. “Nel senso che non immaginavo tu fossi la figlia di un ricco…” ma si bloccò nuovamente.
“Vuoi dirmi anche qualcosa di carino, prima di andartene?” lo stuzzicò Lidanna.
Nargolìan cominciò a innervosirsi e a guardarsi attorno. Stavano camminando tra due filari di vite e il caldo iniziava a essere opprimente. Cercò di rilassare le mani dal momento che sentiva le dita formicolare, quasi come se fosse pronto a fare una magia. Poi chiuse le braccia incrociandole e subito dopo le distese di nuovo ai fianchi.
“Ti vuoi calmare!” gli disse lei.
“Vedi, quello che ti devo dire non è semplice…” cominciò Nargolìan.
Lidanna si girò verso di lui, fermandosi. Aveva negli occhi una luce, come se immaginasse chissà che cosa. Lui trattenne il respiro e stava per esplodere nella sua spiegazione, quando fu lei a parlare.
“Quanti anni hai?”
Nargolìan emise un verso, balbettando qualcosa tipo: “I… io?”
Lei fece cenno di sì con la testa. Raccolse le mani dietro la schiena e lo osservò fisso. Aveva un modo di guardarlo, quella ragazza. Era molto decisa, sapeva il fatto suo, e lui, invece, si sentiva totalmente imbranato.
“Ne ho diciotto, compiuti da poco… E t-tu? Si chiede, vero?” Abbassò lo sguardo e raccolse anche lui le mani dietro la schiena. Poi tornò a guardarla.
Lidanna sorrise. “Sì, si può chiedere. Ne ho quasi diciotto”.
Nargo fece un cenno affermativo con la testa, ma era partito da solo, senza che lui potesse controllarlo, come metà delle cose che il suo corpo stava facendo in quel momento. “E dimmi”, continuò lei, “cos'è che sei venuto a dirmi?”
“Io ti piaccio?” chiese Nargolìan, ma subito dopo emise un verso e si piegò portando le mani in avanti. “No… scusa… non volevo chiederti questo… ” Si chiuse il volto tra le mani e pensò: no, scemo, ma che hai fatto?
“Forse lo pensavi, però… ” La sua voce suonò divertita. “Non sei l'uomo più bello che abbia visto girare per Bierli… ”
Nargolìan la guardò, e gli partì un sorriso un poco imbarazzato.
“… ma sei carino, sì. Anzi”, continuò, allungando la mano sinistra per accarezzargli la barbetta che stava crescendo attorno al mento, “sei molto carino”.
Il sorriso che gli spuntò fu probabilmente il più stupido di sempre, ma in contemporanea si sentì talmente eccitato che dovette portarsi le mani al ventre, e tenerle molto unite. Quella calzamaglia maledetta metteva in mostra qualunque cosa!
“Anche tu sei molto bella… ”
Lei continuò a guardarlo. Il suo viso in quel momento trasmetteva grande tenerezza e la rivelò per la ragazza buona e semplice che doveva essere. Qualunque aspetto da maschiaccio che aveva racchiuso in sé la prima volta in cui l'aveva incontrata si era del tutto dissoluto. Poi si allungò verso di lui e gli diede un bacio leggero sulla guancia.
A questo punto per Nargolìan fu talmente difficile tenersi sotto controllo, che non trovò niente di meglio da fare che dire la prima cosa che gli passava per la testa, tutto d’un fiato. “Sono venuto a comunicarti che parto per una missione…”
Comunicarti? Ma che parole uso?
Lidanna si fermò, lo guardò e incrociò le braccia a sua volta.
“Sei venuto qui per dirmi questo?” chiese, dopo aver lasciato passare alcuni secondi. Era diventata di colpo molto seria.
“Beh, sì… pensavo…” cercò di giustificarsi Nargo.
“Cosa? Che mi dovessi qualcosa? Ti sei sbagliato!”
Detto questo, Lidanna si allontanò da lui e fece ritorno verso casa, dentro la quale sparì in quattro e quattr’otto.
Nargolìan invece se ne rimase lì.
Bella figura da imbecille!
Sospirò e restò fermo per oltre un minuto, chiedendosi se doveva andare alla porta della casa per bussare. Ciò che fece, però, fu tornare con lentezza al suo cavallo.
Non puoi mollare così. Torna da lei, bussa a casa e spiegale qualcosa di più.
È lei che se n'è andata! E poi cos'altro potrei dirle? Aspettami finché puoi? Ma fammi il piacere!
Salì a cavallo e prese la via del ritorno. Non notò che Lidanna si era affacciata a una delle finestre di casa, per osservarlo andar via con un volto funereo.
Nargolìan sentiva il bisogno di fermarsi per pensare, senza tornare subito a Tir Asshar e perciò decise di fermarsi alla prima taverna che trovò per strada.
La Luna della Landa, nome non troppo strano da quelle parti, dal momento che la Landa delle Presenze non distava molto, era un locale che appariva molto vivace fin da fuori. C'era aria di baldoria e grande allegria, e il chiasso interno fuoriusciva dalle finestre aperte.
“Qui potrai rifarti un po’, Bronzo”, disse al suo cavallo, che lasciò libero di brucare l’erba del prato vicino. Aveva preso a tirar molto vento e il caldo soffocante veniva spezzato sempre più frequentemente da un’aria fresca e umida.
A breve ci sarà un temporale, considerò. Una pausa breve e intensa, dunque, ma sempre meglio di niente. Mi sa che per un po' non ne avrò molte altre.
Quando entrò nella locanda venne avvolto da un odore di aceto che gli diede quasi il voltastomaco, tanto era forte. Risate e urla lo sopraffecero nell'aria colma di fumo e tagliata dalla luce esterna che entrava dalle finestre a destra, mentre un gruppo musicale composto da torcimbellisti, predigali e flautisti eseguiva una canzone arrangiata sul tema del “Leggero ditirambo”. La conosceva molto bene, Nargolìan, dal momento che si trattava di una delle canzoni preferite da sua nonna, ma non appena la udì, interpretata da una cantante che molto aveva da invidiare alla famosa Limaria Trescanda, che per prima aveva diffuso il motivetto, divenne rosso per le sconcezze che conteneva. Una versione decisamente lontana dall'originale.
Poi un sorriso gli si stampò in volto. Una volta tanto era deciso a godersi un po' di sano svago e si guardò attorno inebriato dall’atmosfera leggera che lo circondava. Colmo di fumo e puzzolente d'aceto, d'accordo, ma quando respirò a pieni polmoni, percepì il sano odore del disimpegno.
L’oste gli fece un cenno fin dal bancone e lui vi si diresse.
“Fatevi un goccio di Mirtillaka”, gli disse l'uomo, alto e robusto come un palafreniere. “A vedervi ne avete bisogno…”
“Mirtillaka?” domandò Nargolìan, osservando la bottiglia trasparente che l’uomo reggeva tra le mani. Aveva il colore del violaceo succo di mirtillo che conteneva. “Bene, grazie”.
L’oste riempì con gesto veloce e sapiente un bicchierino preso da uno scaffale ricolmo di bicchieri di vetro segnato e boccali di terracotta di varia grandezza.
“Siete un Mago?”
“Già!” rispose Nargolìan, senza dilungarsi in inutili spiegazioni.
Prese il bicchierino col suo Mirtillaka e lo bevve in un sorso. Subito dopo si immobilizzò di colpo, gli occhi cominciarono a lacrimare e sentì una materia rovente scavare nel suo stomaco. Tossì.
“Eh eh, è roba forte, questa!” osservò l’oste, mostrandogli ancora la bottiglia.
“No, no… basta grazie…”
Nargolìan si sentì avvampare il viso ed ebbe un nuovo accesso di tosse. “’n po’ ’acqua…” disse.
L’oste gliene versò un bicchiere che tracannò subito.
“Si vede subito che non sei abituato, giovane”, disse qualcun altro alla sua destra, con voce vibrante.
Nargolìan si riprese dal bruciore che gli aveva graffiato dalla gola alla pancia come fuoco puro, e poi lanciò un'occhiata all’individuo che aveva ironizzato. Lo squadrò bene. Aveva una lunga veste blu, ma di un blu tanto acceso da dare quasi fastidio. La testa era pelata. Per quei pochi secondi che lo scrutò, gli parve di vedere una cicatrice che gli attraversava verticalmente un occhio.
“C'è qualcuno che invece si è abituato a quella?” chiese a sua volta, indicando il suo abbigliamento.
“Spiritoso, vedo” rispose l’uomo. “Può essere una risorsa”.
Nargolìan lo squadrò di nuovo con fare sospettoso. L'avventore gli parve molto strano. Era dinoccolato, del tutto calvo e con la pelle olivastra, sguardo impenetrabile o ambiguamente irridente, il segno verticale e chiaro della cicatrice incrociava l’occhio sinistro. Era seduto su un’alta seggiola e aveva raccolto la parte terminale della veste blu sulle gambe. “Vi conosco?” domandò infine.
Il tizio gli rivolse un'occhiata strana e penetrante. “No” rispose.
“Che colore è? Blu cobalto?” domandò l’Iniziato.
“Blu oltremare”.
La calma che ostentava iniziò a snervare Nargolìan, che disse: “Mhm… Bella bilja” con l'intenzione di troncare il loro breve colloquio. Allora si girò verso la cantante per ascoltare il noto motivo musicale che, a dispetto dei tentativi, continuava a storpiare con suoni impressionanti. Ogni cosa era migliore che continuare ad avere su di sé le fastidiose attenzioni di quel tizio.
“Mia nonna la cantava”, spiegò Nargolìan, tornando a voltarsi verso l'uomo con la bilja blu. “Probabilmente cantava la versione originale, e non questa cosa…”
Poi si bloccò e si interrò sul perché avesse deciso di riprendere la parola con lui, per di più raccontandogli un fatto tanto personale.
“Hai bisogno di dimenticare qualcosa, tanto da tuffarti in quel modo sul Mirtillaka?” continuò il tizio, imperterrito.
“Prima di tutto non mi ci sono tuffato, e non sapevo nemmeno cosa fosse. In secondo luogo, non devo dimenticare nulla, se non una ragazza che non sono capace di affrontare fino in fondo…”
Si obbligò ancora una volta a tacere. Ma che stava facendo? Aveva tutto quel bisogno di raccontare la sua vita? “A voi che importa?” gli domandò, quindi.
“Devi controllare i tuoi gesti, sempre” rispose l’altro. Il suo tono colloquiale e confidenziale non risultò toccato in alcun modo dalle parole di Nargolìan, mentre Nargolìan lo era sempre più dalla sua odiosa calma. “Rivelano troppo di te”.
“Beh, sapete che cosa sto per rivelarvi? Che voi mi state veramente…”
“Posso esservi utile?” intervenne subito l’oste, che aveva notato qualcosa che al giovane Nargolìan, invece, era sfuggito. “Il signore prende qualcosa?” domandò poi al tipo vestito di blu oltremare.
Quello si voltò e lo squadrò. Non mutò di una sola virgola la sua espressione superiore, che continuò a mantenere con sguardo imperscrutabile. “No, grazie” disse perciò, asciutto.
“Quindi potete anche andarvene”, gli illustrò l’oste. E gli mostrò la porta con un cenno della testa, mentre strofinava con un panno un boccale bagnato.
Il tizio non se lo fece ripetere due volte. Si alzò, la veste corse giù fino alle caviglie e solo in quel momento Nargolìan notò che sul bordo del collo della bilja vi erano ricamati strani segni dorati. Li individuò subito per ciò che erano: simboli magici, tra l'altro di una grafia molto antica. La cosa lo rese inquieto.
Mi ha obbligato a dirgli quelle cose, si disse stupito. Oltretutto, se la stava prendendo con un Mago. E magari era un Mago molto potente.
Il tizio uscì dalla locanda, senza dire nient'altro, solo dopo aver gettato uno ziliggo sul bancone, che rimbalzò con suono cupo.
“Dico io, per tutti i Grodestiani!” esclamò l’oste, questa volta rivolto a lui. “Voi siete un Mago, no?”
“Sì…” rispose Nargolìan, “beh, più o meno”.
“E non vi siete accorto che vi aveva fatto un incantesimo? È il suo divertimento preferito… ”
“Temo di non averci fatto caso… viene spesso qui?” domandò poi.
“Beh, ringraziate che abbia accettato il mio invito ad schiodare dal mio locale. Avrebbe potuto farvi qualunque cosa avesse voluto, quello lì!”
Nargolìan immaginò che il pericolo avvertito nelle sue parole, fosse più per la sua locanda che per lui. Nemmeno lo conosceva, in fondo.
“Mi dispiace…” disse Nargo. Poi trasse due ziligghi dalla tasca e chiese all’oste se bastavano.
“Benissimo”, disse l’uomo, improvvisamente divenuto serio nei suoi confronti. “Arrivederci”.
Nargolìan rimase senza parole. Lo stava buttando fuori, e infatti l'uomo restò fermò al bancone, con le mani appoggiate al legno in posizione d'attesa. Allora non volle prolungare la sua permanenza in quel luogo divenuto di colpo avverso e se ne andò senza nemmeno salutare. Uscì, fischiò a Bronzo, che giunse subito, e riprese il suo ritorno a Tir Asshar.
Una pessima giornata! Davvero una pessima giornata, una delle peggiori, e il suo umore stava ormai scivolando sempre più giù, qualche metro sotto i suoi tacchi. Tuttavia non trovò motivo per spronare il cavallo a procedere al galoppo. Piuttosto cercò di calmare i bollenti spiriti suscitati da Lidanna e dal Mago della locanda con l'aiuto della ripetitività di un trotto tranquillo.
Ma dico, possibile che sia finito a parlare di mia nonna…?
Tir Asshar giunse presto, il passaggio si aprì e, tornato nel suo appartamento, Nargolìan sentì la voce del maestro richiamarlo.
“Sei tu, ragazzo?”
“Sì” urlò Nargolìan, gettandosi a pancia in giù sul letto.
“Che ne dici… vuoi raggiungermi?” chiese ancora il maestro. Non gli sfuggì l'ironia della richiesta.
Un tuono roboante si fece udire da lontano e si increspò fin sopra la Torre, facendo tremolare le mura.
“Ora arrivo”, urlò di nuovo.
Si tirò su dal letto con uno sbuffo. Sapeva già a cosa stava andando incontro. Come doveva mostrarsi al maestro? Sicuro anche se non lo era, o titubante anche se desiderava compiere il passaggio? Ormai aveva compiuto passi decisi verso una direzione. Poteva mai tirarsi indietro proprio ora?
Salì le scale e raggiunse la porta dell’appartamento di Asshar. Prima di bussare, inspirò. Quindi batté contro il legno.
“Entra”.
“Eccomi, maestro”.
“Allora, figliolo. Penso che tu abbia avuto modo di sistemare tutte le tue faccende in sospeso, no?”
Forse sto sognando? si chiese Nargolìan. C'è una nota di tenerezza nella sua voce?
Fu più che sufficiente per indurlo a irritarsi ulteriormente, pur se tentò di non darlo a vedere.
“Sì, maestro. È tutto a posto e sono pronto”.
Asshar lo guardò con occhi spiritati. Poi sorrise e si alzò dalla poltrona sulla quale era seduto. “Ottimo! Allora questa è per te”.
Gli consegnò una pergamena avvolta in una barretta allungando il braccio. Il pensiero di Nargolìan andò a quella che gli aveva consegnato per Eneleibàs, con la richiesta di accedere al passaggio verso il grado di Aiutante. In quella che stava ricevendo, invece, con tutta probabilità era contenuta la missione che il maestro gli aveva affidato. La srotolò. Era una lista. “Togharta, Naranto, Lieprìco, Goriale, Uttile, Berlisco… Ma cosa sono?”
“La tua missione. Il Goriale è la chimera che hai già avuto modo di incontrare, e che ora si trova nella cassa incantata al piano delle camere segrete”.
“Quello è un Goriale!” esclamò a voce bassa, rileggendo allucinato la lista di nomi. Il senso di allucinazione si rinforzò al pensiero di ciò che, con ogni probabilità, avrebbe dovuto fare.
“Oltre a quello che abbiamo catturato, ce ne sono degli altri, se questo può rassicurarti”.
“Maestro!” fece Nargolìan, con voce implorante. “Non fate questo umorismo orrido nel momento peggiore della mia vita!”
“Il momento peggiore della tua vita?” chiese Asshar. “Questo? Strano davvero. C'è chi lo giudicherebbe il migliore. Piuttosto, conserva il giudizio per quando ti troverai nella Foresta di Vandri”.
“La Foresta di Vandri, al confine occidentale del Regno?”
“Esattamente. Siamo certi che si trovino lì, gli altri membri di quella lista che hai in mano. Si tratta del bestiario del mago Dišan, un rampollo defunto della famiglia Ailone. Ha creato quelle chimere, ascrivendosi in tal modo a un filone illegale della Lingua Onoferica. Sono quasi tutte incroci di animali spesso mansueti, ma il risultato è decisamente letale per l’uomo, come hai già potuto sperimentare di persona”.
“Io cosa dovrei fare, per l'esattezza?” domandò Nargolìan, con un solo filo di voce.
“Recuperarli, ovviamente. Il Togharta è un incrocio tra un gorilla e un Umano. Il Naranto è una specie di mantide gigante con coriacee chele di granchio. La riconoscerai subito. Il Lieprìco è un coniglio carnivoro e vorace, quanto e più di una tigre dai lunghi denti a pugnale, perciò ti consiglio di avvicinarti alla loro zona il meno possibile. Il Goriale ormai è un vecchio amico. Il Berlisco, invece, è una fusione tra una bertuccia e un basilisco. Lascio a te dedurne il possibile risultato. Ma più di tutti, quello che devi temere è l’Uttile. Pensa, due animali piccoli e innocui come un uccello e una lucertola sono stati trasformati nel predatore più grande e feroce che mai si sia visto… per chi è riuscito a vederlo, ovviamente, e a raccontarlo. Per quanto giovane, il Mago che li ha creati è stato un genio. Riguardo a quest'ultimo, la cosa importante è che quando senti il rimbombo dei suoi passi, tu ti nasconda subito e in maniera efficace”. Asshar rise.
Nargolìan era scioccato. Ci volle ben più di un minuto perché riuscisse a parlare.
“E questa sarebbe la mia missione di passaggio? Morire?”
“Sei pessimista. Tu non dovrai avvicinarli come faresti con una capretta in montagna. Dovrai solo catturarli, bloccandoli in loco tramite trappole tecnològhiche. Una volta che li avrai bloccati, ci penserà il Consiglio Magico a trasportarli in un luogo sicuro”.
“E perché sono finiti lì?”
“Qualcuno ha messo a segno un colpo da maestro al maniero degli Ailone”.
“E come hanno fatto a rimanere al maniero per tanto tempo senza che le autorità se ne accorgessero?”
“Per risponderti dovrei aprirti gli occhi sulla realtà spesso non troppo edificante della politica nostrana. Ma non servirebbe a niente, in questo preciso momento”.
“E da quanto tempo si trovano in quel bosco?”
“Da ben più di sei mesi, ormai. Ma li abbiamo scovati solo da poco tempo”.
“E com’è che non hanno fatto male a nessuno, finora?”
“Purtroppo ce ne siamo accorti proprio perché c’è stata una strage, in un villaggio confinante con il bosco”.
“D’accordo”, lo interruppe Nargolìan, con la gola asciutta. “Ho esaurito le mie domande”.
“Bene” rispose Asshar, comprensivo. “Hai paura?”
“Sì, maestro. Molta”. Mandò giù. “Però non mi tiro indietro solo perché ho un po’ di paura…” Quel po' era, a dire il vero, un eufemismo di portata eccezionale.
“Bravissimo ragazzo!” esclamò contento Asshar.
“Ho detto un po’?” chiese poi il bravissimo ragazzo. “A dire il vero ne ho in una misura mai provata fino ad ora”.
“Non ti preoccupare. Non sarai solo in questa tua impresa. Avrai una guida che ti aiuterà a discernere e a crescere nella magia”.
“Un aiutante, perciò?” Il viso di Nargolìan si illuminò di gioia. “Sul serio?”
“Non esattamente un aiutante, ma tutti gli Iniziati che si apprestano a divenire Aiutanti hanno un Sindonasa che li aiuti a evolversi. Ovviamente prima d'ora non te ne ho mai parlato perché non volevo influenzare la tua decisione”.
“Un Sindonasa?” domandò Nargolìan, incuriosito da quell’appellativo. L'idea che con lui ci fosse qualcuno lo tranquillizzò non poco.
“Sì, ed è già qui, se vuoi conoscerlo” gli rispose Asshar. Fece cenno affinché guardasse alle proprie spalle.
Nargolìan si voltò e rimase nuovamente a bocca asciutta, muto, rivedendo un volto conosciuto.
Il Sindonasa, in bilja blu oltremare e con una cicatrice che gli incrociava l’occhio sinistro, gli sorrise. Ma pur in quel sorriso, il suo volto continuava a essere impenetrabile come lo era stato alla Luna della Landa.
La luce di un lampo entrò dalla finestra a veduta del grande appartamento di Asshar, tracciando le ombre dei tre uomini sul pavimento di marmo bianco. Subito dopo fece seguito il tremolio di mobili e il tintinnar di vetri causato da un rombo assordante.
“Quando nasce l’uno
l’altro giunge,
quando Luna ascende,
Sole sboccia.
Di vita un gran sorriso
è il segno dell’arrivo.
Due facce l’uno e l’altro
di un integro equilibrio”.
Enìnt Alinot 5, 2-5
Nargolìan era andato a preparare una sacca da portare con sé, infilandovi tutto ciò che gli sarebbe potuto servire. Aveva pensato a piccole scorte di cibo (da consumare facilmente nel caso in cui si fosse trovato in situazione di estrema necessità), a un mantello cerato per la pioggia e un maglione di lana pesante se ci fosse stato freddo (gli era anche venuto in mente che non aveva la minima idea del clima che poteva trovare all’interno della foresta), oltre ai vari materiali necessari per le trappole.
Nel momento stesso in cui il ragazzo fu affidato al Sindonasa, questi gli chiarì fin da subito le modalità dell’impresa. L'uomo dalla bilja blu oltremare e dallo sguardo insondabile strappò la borsa dalle mani dell'Iniziato, la aprì in malo modo, rovesciò sul letto di Nargolìan i pacchetti di provviste che quello vi aveva già ben sistemato, li scartò e cominciò a sgranocchiare i biscotti che aveva impacchettato per bene, davanti ai suoi occhi, uno dopo l’altro. Mentre si abboffava delle gallette ad alta concentrazione nutritiva, che Nargo aveva tanto accuratamente preparato in una tasca interna della sacca, il ragazzo lo guardava a bocca aperta. Successivamente, il Sindonasa aveva setacciato il restante contenuto sul letto di Nargolìan, facendo scomparire con un incantesimo i suoi vestiti di riserva, bruciandoli con un'impalpabile e potente vampata durata non più di due o tre secondi. Con una manata decisa aveva gettato a terra i vasetti di terracotta contenenti le polveri per le tecnologhìe e schiacciato con i piedi quelli che non erano ancora ridotti in frantumi.
L'Iniziato rimase a guardare quei gesti come un condannato a morte che osserva l'esecuzione della pena.
“E come farò?” domandò con un fil di voce, appena ritrovò un poco di lucidità.
“Per cosa vuoi diventare un Mago?” lo interrogò il Sindonasa.
“Ma…” Non disse altro.
“Non te li lascerò portare. Dovrai cercare tutto ciò che ti serve sul posto. Cibo compreso”.
“Perché complicarsi la vita?”
“La vita di un Mago è complicata, anche se tu l'hai scelta per motivi solo tuoi”. Poi tacque e lo analizzò come un esperto di funghi che ha di fronte agli occhi una muffa velenosa.
“Passi per il cibo, ma i vestiti…” tentò di ribattere Nargolìan.
“Ti dovrai abituare al mutare della natura. Non stai andando in villeggiatura sul Mare di Lonstà. Vuoi resistere al freddo? Mangia di più”.
“E le trappole tecnològhiche? Dove reperirò i contenuti che voi avete disseminato sul pavimento?”
“Sei fatto solo di domande, tu? Credo che troverai nella foresta tutto ciò che ti servirà. D'altronde, dovresti essere esperto di quali siano i materiali più adatti agli incantesimi che ti serviranno, no?”
“Insomma, non c’è scampo” urlò il ragazzo, alterato.
“Ci sarà sempre una via di scampo” rispose l’uomo. “Starà a te trovarla. Ma niente scorciatoie!” Il Sindonasa rimase a fissarlo con le braccia incrociate, e un sorriso sempre identico, sempre ugualmente enigmatico e opaco.
“Quando partiremo?” gli chiese Nargolìan, sbrigandosi a sistemare il disastro che il Mago aveva combinato. La confusione che aveva in testa stava rapidamente aumentando.
“Partiremo domattina. Ti conviene sfruttare queste ore che ti rimangono per informarti sulla possibilità di reperire i materiali di cui avrai bisogno. Andare a mani nude è un conto, ma andare da sprovveduti è un altro. La Foresta di Vandri può essere un luogo infido e pericoloso, a maggior motivo con le creature del bestiario disseminate al suo interno. Però offre anche tante risorse che bisogna saper sfruttare”.
L'Iniziato si immaginò una scena patetica, nella quale lui fuggiva dalle creature di Dišan, mentre il Sindonasa restava fermo, tranquillo con il suo sorriso, a guardarlo soccombere senza nemmeno dargli una mano. Devi cavartela da solo, ragazzo! gli avrebbe detto. Quanto avrebbe potuto contare su di lui? A vederlo in faccia, scommise gran poco.
“Bene. Posso rimanere un po’ da solo, ora?”
Nargolìan seguì con lo sguardo infervorato il Sindonasa che, alla sua richiesta, uscì dalla camera. Si gettò sul letto e, dopo un mezzo minuto in cui fissò il soffitto, si dimenò con rabbia come uno scorpione intrappolato, finché non ebbe ribaltato coperte e cuscino. Poi incrociò le braccia sulla pancia e tornò a guardare il soffitto.
Cosa sto facendo? si domandò ancora.
Si coprì il viso con mani fredde e ossute. Dal momento che il Sindonasa gli aveva vietato di portarsi alcunché, decise di seguire il suo consiglio riguardante il materiale per le trappole tecnològhiche. Immaginava già che quel fatto gli avrebbe creato non poche difficoltà e le complicazioni non erano per nulla le benvenute in quel viaggio verso la paura.
Corse al primo piano, dove c'era la vasta biblioteca del maestro, costituita da migliaia di codici non molto antichi e riguardanti le tematiche classiche. Una simile quantità di testi a un piano così basso della Torre (e perciò facilmente raggiungibile) era giustificabile solo per il loro basso valore commerciale. Anzi, probabilmente non era nemmeno molto usata, visto che quando vi entrò, accese tre lanterne che posizionò in punti differenti del salone per farsi un po' di luce e, prendendo il primo libro, alzò una tale nuvola di polvere da provocargli una sequela di starnuti.
La ricerca fu breve. Tra i vari volumi che tirò fuori, ne trovò uno che parlava dei boschi in cui vivevano gli Elfi. In quell'occasione scoprì che, un tempo, la Foresta di Vandri era stata dimora di quelle creature, al tempo in cui avevano deciso di stabilirsi tra gli Umani. Ne rimase piuttosto meravigliato, dal momento che gli Elfi erano le uniche creature di cui sentisse parlare di tanto in tanto, pur senza mai averne visto un solo rappresentante. Talvolta si era mostrato anche scettico sulla loro reale esistenza. Degli Elfi non si sapeva granché, e quel poco che si sapeva, era spesso frutto di leggenda.
A pagina 3 lesse:
Sono molti i regni di Ardeth che rivendicano la presenza degli Har-tail in un qualche bosco interno ai propri confini, ma ci sono buone probabilità che la Foresta di Vandri abbia realmente offerto a lungo riparo per il popolo delle ali.
Il popolo delle ali, pensò Nargolìan. L'aveva già sentito nominare a quel modo e sapeva che il gonfalone che ne indicava la presenza a Passo Ceti raffigurava proprio due ali bianche su sfondo azzurro, segno della loro vicinanza a Eus.
Riprese a leggere.
La più antica tra le zone boschive del Regno di Grodestà, la Foresta di Vandri vanta un cuore che a tutt’oggi non è stato esplorato in profondità da alcun Uomo. Alcuni documenti sperduti in archivi privati forse riportano ancora le tracce del passaggio di quegli esseri tra i tronchi e le fronde di Vandri, quando durante il Regno di Euson gli Elfi si accompagnavano agli Uomini per la creazione di quello che sarebbe divenuto il Regno di Ardeth. Pare che Angeliton – il braccio della libertà – sia stato forgiato all’interno della Foresta, in una fucina naturale legata a fenomeni vulcanici, che gli Elfi erano ben in grado di controllare, essendo a stretto contatto con la natura. Eppure, ombre cupe riuscirono a inserirsi nella pace di quella Foresta e a rovinare gli equilibri cui si era giunti nell’arco di alcuni secoli.
Non vi è certezza storica sul contenuto di tali leggende, ma una di esse in particolare racconta di come fosse il Figlio della Disperazione – appena giunto dal meridione – a nascondersi nell'ombra della Foresta, per sottrarsi agli occhi degli Uomini che lo avevano scoperto passare per le loro terre.
Gli Elfi ingaggiarono una lotta contro Makut, ma nel momento in cui intervenne il suo padre putativo, l’alto Primo Spirito Menifur, essi non poterono proseguire nella loro battaglia. Contro i Primi Spiriti, infatti, agli esseri creati non è possibile far nulla, pur se appartenenti al mondo sopralunare. Questo fu il motivo per cui gli Elfi migrarono, allontanandosi dalla Foresta. Sembra che gli Var-Athonil, gli Elfi dei boschi marini d’Occidente, derivino da questi Elfi di Vandri. I confini tra leggenda e storicità in questo racconto, tuttavia, si perdono.
Angeliton? si domandò. Nargolìan aveva già sentito altre volte pronunciare quella parola, ma si chiese dove l'avesse udita. Così, su due piedi, non gli sovvenne.
Posò il volume che aveva tra le mani e cercò un indice universale dei nomi. Tre lunghi ma stretti tomi, rilegati in pelle marrone di vitello, contenevano in ordine alfabetico tutti i nomi di una qualche rilevanza. Li posò su un tavolino dove poggiò anche l'unica fonte di luce vicina, una lanterna che gettava un lucore pallido, e si isolò mentalmente dal resto della Torre. In quell'attimo furono solo lui e la sua ricerca, un momento di passione che precedeva una missione sconfortante.
Le voci degli elenchi erano incolonnate, e accanto a ognuna di esse si trovavano i riferimenti ai libri, codici o a quant'altro parlasse di quel nome o lo riportasse, codificati mediante lettere e numeri. Riuscì a trovare quanto gli serviva già nel primo volume dell'indice universale.
Angèliton ~ tohdo3, indice4b-sh, HTGrid5
Sapeva che tohdo si riferiva a Eliernabil re Tohdo, i Libri della Continuazione. Quello indicato era il terzo, perciò si recò nella sezione apposita della biblioteca, situata nella parte più distante dalla porta. L'edizione che trovò era conservata in molteplici copie.
Il maestro ha un'ossessione per i libri sacri! pensò ancora una volta, rivisitando nella propria mente con un fugace pensiero la biblioteca segreta. Lì ce n'erano a centinaia, di edizioni. Fu scosso da un brivido. Per un secondo soltanto tornò a galla l'orribile avventura nella camera segreta, ma respinse il ricordo in un angolo remoto e sigillato della mente.
Il volume che trasse dallo scaffale non era molto voluminoso, all'aspetto risultava perfettamente integro, sebbene avesse l'aria d'essere piuttosto antico. Non c’era nemmeno un granello di polvere e la copertina di legno e stoffa era perfettamente linda. Lo aprì al terzo capitolo e lesse.
Consci che quanto avevano creato nel regno ghiacciato del padre Menifur, ovvero Makut, era e sarebbe stata una futura disgrazia per gli abitanti di Ardeth, i quattro figli si diedero da fare per donare al regno appena nato delle strutture forti e capaci di resistere alla sfrontatezza dei due tiranni.
Angeled allevò gli Uomini e gli Elfi nel concetto di Libertà, insegnando loro che cosa significasse donare ad ogni creatura la possibilità di crescere secondo le esigenze che la caratterizzavano.
Moseled consegnò nelle mani del Re lo scettro, il quale gli conferì la capacità di assumere giuste e semplici decisioni a favore del suo popolo. Quello scettro, tuttora chiamato Angeliton, ciò è Braccio della Libertà, fu tempestato di gemme lavorate dagli Elfi dell’Ovest, che Robur aveva allevati nelle capacità minerarie.
Gli occhi di Nargolìan brillarono all’idea di uno scettro tempestato di pietre preziose, forgiato nella foresta in cui si sarebbe recato. Una coincidenza particolare. La sua natura disfattista e che volgeva naturalmente alla disillusione, tuttavia lo riportò in fretta a considerare l'altro aspetto di quelle notizie. Erano passati molti millenni da quando gli Elfi avevano lasciato quel luogo, e il motivo era che un’oscurità minacciosa li aveva cacciati. Nella sostanza, Makut, Makut e ancora Makut! Quell’essere orribile seguitava a ritornare, presentandosi di continuo nella storia del Regno e nella sua vita. Che cosa aveva a che fare lui con Makut?
Nulla, si disse sconsolato. O forse fin troppo.
Preferì non approfondire il discorso e l'oscura intuizione, dandosi una mossa per informarsi circa la reperibilità delle materie prime per le trappole.
Pur nella loro truculenta prosaicità, costituivano un argomento indubbiamente più rasserenante, sempre nella speranza che avesse il coraggio di portare a termine la sua missione.
* * * * *
Il nome della cavalcatura di Asshar, Nivante, derivava dall'aggettivo nimus, duro. Indicava perciò un cavallo dalla tempra solida e dall'energia duratura. Non appena ebbe superato l'ombra del Bosco del Verro, che circondava per ogni dove Tir Asshar con colori cupi e soffocanti, il maestro di Nargolìan decise di spronarlo al galoppo lungo la Strada Fertile.
“So che sei un cavallo focoso”, gli disse in un linguaggio che la sua cavalcatura conosceva molto bene, “ma io sono cavaliere esperto e di lunga data. Corri libero e veloce. Saprò tenermi ben saldo”.
Nivante, un cavallo roano dal mantello vinoso, nitrì in segno di risposta, guadagnandosi la carezza di Asshar sui crini neri e morbidi.
“Segui la strada per arrivare ai Laghi Orientali. Lì incroceremo la via che è propria di Passo Keleb, e la imboccheremo fino in fondo”.
Con un altro nitrito vigoroso e prolungato, il cavallo intese dire allora tenetevi saldo. La sua galoppata accelerò ancora di più una volta che le pietre dell'antica Strada Fertile, ormai consunte, distrutte e mancanti, cedettero il posto al terreno battuto.
La Strada Fertile lambiva la zona a nord della Landa delle Presenze, tenendosi a meridione di SobisLob.
Asshar concesse solo pochi attimi a un'occhiata verso Tir Demàr. La Torre si ergeva sottile e altissima in mezzo alla palude sempre silenziosa. Nelle brume della mattina, il paesaggio perdeva la sua abituale aria fosca per assumere quella di un residuo fumoso del passato. Il Mago ricordava ancora in maniera vivida quando Sobis era una città fiorente, prima dell'Epoca dei Reggenti. Ma il legame tra Sobis e il Folle Imperatore l’aveva segnata di un destino disgraziato, fatto di magia e di natura. In esso, il legame tra la città e la follia dell'Imperatore era stato ammantato di colpevolezza e ignominia, guadagnandosi una punizione esemplare e ormai dimenticata. L'avvio definitivo del grande disgelo, dal quale aveva tratto origine la Palude e la veloce decadenza della città, che nel giro di poco più di trecento anni era morta su se stessa. Una morte meritata, pensò Asshar.
Si tenne ben distante dal centro della Landa delle Presenze, per non incappare nella misteriosa e pericolosa Sentinella delle Nebbie, sempre celata dalla foschia. Sapeva che si mostrava raramente, ma quando lo faceva, i consigli non richiesti che snocciolava potevano rivelarsi tanto necessari quanto scomodi. Asshar aveva la sua meta, voleva raggiungere il prima possibile Passo Keleb, e desiderava parlare al più presto con colui che lì si nascondeva.
Sollecitò ancora una volta Nivante, ma il cavallo protestò con un nitrito quasi bizzoso. Il Mago capì perfettamente il messaggio: terrò fermamente la strada, non c’è bisogno che tu mi dia altro fastidio. A quel punto la furia con cui si dirigeva verso l’aperta campagna al di là del Midilonge si mostrò senza limite, e Asshar dovette fare del suo meglio per rimanere saldamente ancorato alla sella.
Giunti all’incrocio con la Strada Ghiacciata proveniente da settentrione, a centocinquanta chilometri di distanza dalla Torre, Asshar si fermò e condusse Nivante a un campo ricco di erba fresca e alta.
Grodexorian, il nome antico del sole, cominciava ad alzarsi nel cielo terso e apparentemente arido di pioggia. La distesa azzurra aveva un che di brillante sopra gli sterminati territori che precedevano la Landa della Luna. Il Mago vide che le loro ombre iniziavano ad accorciarsi, diretta conseguenza della giornata che si avvicinava sempre più all'ora di Sawkka e si espose al calore dell'astro, assorbendolo in sé.
“Dovremo essere alla Fortezza di Passo Keleb entro l’ora di Xorlia, se non vogliamo imbatterci nei pericoli che si nascondono nel buio della notte”, osservò, avvicinandosi al cavallo. “Pensi di farcela?”
Il cavallo nitrì positivamente. E con molto coraggio, pensò il Mago.
Ripresero il loro viaggio dopo un pasto molto breve, e per l’ora di Sawkka erano già ai piedi delle colline Ponte, che ancora oggi si estendono dal Lago di Risfal al Lago di Ybda. Prima di inerpicarsi per strade in salita e spesso tortuose, Asshar permise alla sua cavalcatura di rifocillarsi un'altra volta, premiandola dell'impegno dimostrato nell'eseguire una richiesta molto esigente.
Asshar osservò il sentiero serpeggiante tra le basse cime delle colline antistanti. Questa via è stata segnata lasciando un mulo libero di scorazzare! pensò.
Il percorso che ripresero si arrampicava per il colle di Brùngoro, alto poco meno di una montagna, e chi aveva tracciato la strada sembrava essere riuscito nell'intento di intercettare ogni singolo dislivello della terra per prenderlo di petto, con ripide salite ed erte discese, salvo girare inutilmente attorno a collinette arrotondate, quasi apposta per rendere esasperante la strada. Per un periodo di tempo oltremodo esagerato dovettero procedere al passo, e nell’arco di un paio d'ore Nivante poté ridurre finalmente il suo passo a un moderato trotto, ormai sul tracciato della Strada dei Laghi.
Quando scesero dalle colline si iniziò a vedere, stagliata nell’orizzonte bianco e fumigante della grande Pianura della Luna, la Strada che da essa prendeva nome. La Strada della Luna assumeva l'aspetto di una linea sottile e dritta, tracciata questa volta da un pennello preciso e avido di color avorio su distese di creta infinite. Laggiù, al termine di decine di chilometri, si vedeva il trattino della Torre della Fecondità, Tir Lutmio, rilucere al sole. Da chi viveva nella parte orientale del Regno di Grodestà veniva chiamata l’Alta Bianca.
Ci vollero un altro paio d’ore di galoppo forsennato, affinché l’Alta Bianca si delineasse chiaramente sullo sfondo dei Midigoros, che giacevano immobili sotto nembi neri e rumorosi, ancora bianchi e sfilacciati alle propaggini orientali.
Passo Keleb si apre dove i Wlat Midigorosil scendono lievemente per trasformarsi nei più antichi Osl Midigorosil. Nel punto più basso del loro incrociarsi, il tempo ha scavato l’unico passaggio per andare a settentrione e raggiungere il Regno del Nord, un tempo amico.
Alcune decine di chilometri più a occidente, laddove terminava la Strada del Keleb e si congiungeva con la Strada Ghiacciata, giaceva invece la Fortezza di Passo Ceti.
Asshar e Nivante raggiunsero Passo Keleb nello stesso momento in cui Xorlia faceva la sua apparizione in cielo, primo gioiello di un firmamento sempre più colmo di nuvoloni tempestosi. Il Mago si era augurato non solo di arrivare prima che cadesse la prima pioggia, ma anche di trovare lì colui che stava cercando. Il primo desiderio si era avverato.
Quattro armigeri bloccavano il passo all’entrata della fortezza che, come vertebre di un gigantesco animale antico, si innalzava con poche altissime torri tra le cime grigie striate d'arancio. Il colossale torrione iniziale, alto quasi duecento metri, sovrastava il passo, divenendo solido punto di divisione o di contatto tra due popoli un tempo amici. Ma nella grandiosità di quelle montagne, la costruzione, seppur imponente, quasi si sperdeva.
“Fermo là!” urlò uno degli armigeri.
Asshar rallentò l’andatura del cavallo fino a fermarsi.
“Buona serata a tutti voi”, salutò il Mago con fare amichevole. “Ho necessità di parlare con il Comandante in capo di questa fortezza”.
La guardia che gli aveva intimato di fermarsi lo squadrò, mentre le due centrali tenevano le lance incrociate, a chiudere il passaggio.
“Siete un Mago!” esclamò il soldato, come se fosse una colpa.
“Già, e sapete bene che potrei annullare ogni vostra mossa con un solo pensiero”. I soldati si misero subito sulla difensiva, ma Asshar si affrettò a tranquillizzarli. “Non lo farò, perché stavo solo scherzando. Lo vedete anche voi che collaboro con il Consiglio Magico!”
Asshar si toccò con indice e medio della mano destra il distintivo sul petto. “Ho prenotato un colloquio con il Comandante in capo. O meglio, l'avrei fatto se qui foste ancora nella civiltà. Probabilmente non ve n'è arrivata comunicazione”.
“Non abbiamo alcuna segnalazione di arrivi importanti, Bleder” rispose il soldato.
Asshar si guardò attorno, rassegnato, per trarre la sua sconsolata conclusione. “Se è così, dovrete annunciarmi voi”.
“Vi avviso che se appartenete a un Camminamento illegale gli incantesimi di difesa della fortezza vi bloccheranno”, spiegò il gendarme, con non poco imbarazzo, ma Asshar lo vide sulla via del convincersi da solo che non ci fosse nulla da temere. “Fatelo passare” ordinò infine, rivolto agli altri.
“Speriamo che non mi blocchino, dunque” concluse Asshar, rivolgendo un mezzo sorriso al soldato. Senza dire altro, sollecitò Nivante a entrare nella stretta galleria che conduceva all’interno della fortezza.
Il rumore degli zoccoli rimbombò nello stretto passaggio, avvertendo del suo arrivo chi si trovava al di là. Quando cavallo e cavaliere sbucarono nella piccola corte d'ingresso, trovarono ad attenderli un’intera Ventina con le lance puntate.
Nivante si impennò e Asshar tentò di calmarlo. “Tranquillo, tranquillo… sono qui per scortarci. Non è vero?” domandò il Mago, rivolgendosi al Tenente della formazione.
Il soldato, un uomo di poco meno di trent'anni dallo sguardo acuto e dalla pelle pallida per il freddo, si fece avanti. “Presentatevi!” gli ordinò, tenendo la lancia puntata.
“Non si è scagliato alcun incantesimo. Potete fidarvi… ” rispose Asshar.
“Ho visto. Dovete ugualmente dirmi il vostro nome. Il vostro cavallo dobbiamo tenerlo noi”, illustrò il Tenente.
Asshar scese a terra e accarezzò il collo di Nivante. Poi gli disse qualcosa all’orecchio, e il cavallo rispose con un nitrito imbizzarrito. “Calmo, calmo” continuò a dirgli il Mago.
“Cosa succede?” spiò il soldato.
“Non ama allontanarsi da me”.
“Lo tratteremo con il dovuto rispetto”.
“Io sono Ac Sharde, Consigliere dei Diedipreia Fran, e questa creatura si chiama Nivante. Trattatela bene”.
Quindi un soldato, a cui il Tenente fece un cenno, lo prese per le briglie e lo condusse all’interno di un passaggio buio. Asshar, invece, venne guidato dal Tenente, lasciandosi alle spalle il resto della Ventina.
“Non sono mai stato qui” disse Asshar, guardandosi attorno.
“Posso chiedervi quel è il motivo che vi spinge in questo luogo dimenticato?” chiese il soldato.
Asshar appoggiò le mani alla cintura mentre superavano un passaggio buio che li condusse nel cortile centrale della fortezza, e continuò a guardarsi attorno. Il cortile interno, non più largo di venti metri, era un quadrato di muratura alta, intervallata solo da poche finestre. Nella parte destra, al di sopra delle mura, spuntavano a precipizio le cime aguzze e rocciose dei Midigoros, in alternanza con le torri di vedetta. Qualche goccia d’acqua cominciava a cadere da un cielo sempre più plumbeo.
“Devo parlare con il Comandante in capo”, disse quindi.
“Il Comandante Hiero è fuori sede, signore”.
“E chi è il più alto in carica?”
“Il Generale di Battaglione, signore. Cavaliere Anténar di Britmar”.
“Ecco, ancora meglio. Lui andrà perfettamente”, confermò Asshar. Così crederanno che sia stato solo un caso se mi son dovuto accontentare di lui, pensò subito dopo.
Avrebbe preferito far tutto di nascosto, ma riuscire a incontrare il Cavaliere di Britmar sarebbe divenuto oltremodo difficoltoso.
“Anzi, andrà benissimo!” esclamò infine.
Venne accompagnato in una sala dall’aspetto sobrio all’interno della fortezza. Un solo tavolo ampio attorniato da molte sedie per nulla imbottite era tutto ciò che costituiva il suo arredamento. Una grande finestra, invisibile dall'esterno, permetteva di vedere sul cortile dal quale era giunto. Si accomodò su una sedia di duro e scomodo legno. La pioggia cominciava a cadere fitta, con un picchiettio che per qualche attimo suonò rilassante.
Appena in tempo, disse tra sé.
La luce esterna cominciava a calare, e l'oscurità veniva aggravata dal cielo coperto. Dopo qualche minuto, Asshar sentì giungere dal corridoio il rumore di passi decisi. Si dirigevano verso di lui, ma lui se ne rimase seduto.
“Posso esservi utile?” domandò una voce profonda.
Solo allora Asshar si alzò in piedi, si sistemò il bordo rialzato del corpetto di pelle e si voltò verso il Generale.
La lavorata barba bianca del Generale era sempre al suo posto, sotto un mento aguzzo e prominente, e quello sguardo da nobile di antico lignaggio rendeva il suo aspetto ancora più rispettabile di quanto non ricordasse. “Anténar di Britmar!” esclamò quindi.
“Voi?” chiese Anténar.
I due si abbracciarono e il Generale sorrise. “Cosa vi porta fin qui?”
Si sedettero.
“La necessità di parlare con qualcuno che qui dovrebbe trovarsi. E purtroppo non siete voi”.
Anténar si soffermò a scrutarlo, prima di chiedergli di chi si trattasse. “Vi conosco poco per stabilire con certezza che siete preoccupato, ma i lineamenti tirati del vostro volto mi invitano a considerare questa possibilità. Dev'essere qualcuno di… particolarmente importante”.
“In effetti non posso dirmi del tutto sereno, Cavaliere. E con me l'intero Consiglio Magico” disse Asshar, chiudendo le braccia al petto.
“I Franil! Perché?” Anténar assunse un'espressione decisamente sorpresa.
“Nuove cose incalzano, e una minaccia sembra crescere”.
Qualche attimo di silenzio. Poi: “Poche parole, cariche di tremito. Di cosa parlate, Consigliere?”
“Delle profezie, Generale. Delle profezie”.
“Le profezie!”
Anténar di Britmar era un uomo attempato, ma dalla tempra ancora molto forte e resistente. I suoi occhi scuri e immersi in uno sguardo ferreo trasmisero la serietà con cui stava considerando quelle parole.
“È per questo che sono qui. Devo parlare… con il profeta”.
Prima di rispondere, Anténar lo guardò a lungo con sguardo neutro. “Come fate a essere sicuro che qui ci sia un profeta?”
“Ho indagato”.
“Nessuno lo sa che qui c’è un profeta, Ac Sharde”, osservò Anténar. Non era solo sorpreso, c'era dell'altro. Preoccupazione? “È un dato che ho sempre tenuto ben nascosto”.
“Posso chiedervi il perché?” domandò il Mago.
Anténar non rispose.
“Vedete” riprese Asshar, “lo stesso motivo che vi impedisce di dare una risposta a me, ha fatto sì che la scomparsa del profeta abbia lasciato un vuoto nelle cronache dei suoi spostamenti. E sapete, il vuoto è sempre pieno di indizi. Talvolta parla più delle bugie”.
“La vostra abilità nel rintracciarlo non mi sorprende, ma ci terrei a sapere che cosa desiderate da lui”.
“Informazioni”.
“Che non possa fornirvi io?”
“Ho idea che il motivo per cui ci tenete così tanto a tenerlo nascosto sia decisamente importante. Il Consiglio Magico pensa che quell’uomo abbia informazioni fondamentali per quel che sta accadendo”.
“Allora sarò prima di tutto io a chiedervi informazioni al riguardo. Dopo vi lascerò parlare con il profeta. Di cosa si sta occupando il Consiglio, in questi ultimi tempi?”
“In qualità di Rappresentante della Trundia dovreste esserne al corrente”.
“Purtroppo ultimamente non ho avuto molte occasioni di recarmi a Grodestà. E sapete, qui a Passo Keleb le notizie arrivano con un po’ di ritardo. Ma forse non è un caso che tiriate in ballo la Trundia… Corretto?”
“Corretto. Pare che uno dei suoi figli più famosi sia tornato. Eu-Ahalan”.
Le parole di Asshar furono chiare, nette e spiazzanti. Ebbero di certo un effetto scioccante, ma non dirompente. Anténar di Britmar rimase fermo a rimuginare su quel che aveva udito. Asshar si sarebbe aspettato che il Generale mostrasse molta più sorpresa.
“Eu-Ahalan. Rolalion! Ma… come?”
“Non lo sappiamo ancora e finora non ve n’è prova certa. Solo indizi. Il profeta potrebbe conservare una prova indiretta di tutto questo”.
Anténar ci pensò su e poi cominciò ad annuire col capo. Poteva pure darsi, come no! Ecco quello che stava pensando. Asshar ne era certo come del fatto che avrebbe dovuto dar dimostrazione dell'attendibilità delle sue tesi al Consiglio Magico, motivo per cui si trovava lì a Passo Keleb. Ci aveva visto giusto, anche Anténar di Britmar la pensava come lui. Un ipotetico alleato nella sua tesi.
“Chi altri sa che si trova qui?”
“Temo il Consiglio al completo. Ho dovuto comunicarglielo”.
“Era proprio necessario?” chiese Anténar con irruenza. Era anziano, probabilmente più di settant'anni, ma quando si ergeva con la forza delle sue battaglie personali, ringiovaniva di una buona ventina.
“Il momento è davvero delicato, Generale. I Diedipreia Fran sono come una tomba, conserveranno il segreto”.
Anténar tentennò e abbassò lo sguardo. Poi lo rialzò su Asshar e rispose: “Bene, allora lo accompagno subito qui”. Quindi si alzò e uscì dalla sala.
Mentre l’acqua del cielo riempiva del suo suono antico il cortile grigio della fortezza di roccia, Asshar pensò al modo in cui gli eventi si stavano srotolando in tutta la loro inevitabile concatenazione. Infine giunsero dei passi, piccoli e strascicati. Il profeta, un uomo anziano e fasciato in una veste scura, fece il suo ingresso.
Era basso e come vide il Mago seduto al tavolo si fermò per scrutarlo. Dietro di lui c’era Anténar che lo accompagnava e lo reggeva.
“Sono onorato”, disse Asshar alzandosi.
Il profeta non disse una parola e abbassò lo sguardo, mentre claudicava per entrare e si andava a sedere al tavolo. Quell'uomo era ben più che anziano, molto più vecchio del Generale. Con sguardo penetrante si mise a fissare il Mago, tornato a sedersi.
“Mi è stato detto che mi volete parlare”. La sua voce gracchiò.
“È vero. E per farlo vorrei rimanere da solo con voi”.
Il Mago lanciò un’occhiata al Comandante. Anténar tentennò un'altra volta, ma poi si fece da parte e li lasciò soli. “Appena mi chiamerete, tornerò” avvertì uscendo.
“Profeta Bemònelut” iniziò Asshar, “vorrei parlare con voi delle antiche profezie”.
Il profeta lo osservò, i suoi occhi fermi su di lui, la sua bocca in silenzio.
“Sapete cosa vuol dire il mio nome?” gli domandò dopo un po' di tempo.
Asshar scosse la testa, osservandolo con occhi più sporgenti del solito. In quel momento acquisì l'aspetto di un vecchio signore, forse ben più vecchio del profeta stesso.
“Bemònelut. Sacro Silenzio. È una lingua orientale, di un popolo di cui ormai si è dimenticata in occidente ogni cosa. Perché dovrei parlare con voi di cose tanto importanti? Non siete seguace di nessun dio, voi. Nemmeno di uno di quelli più recenti e falsi”.
“Come fate a dirlo?”
“Siete un Mago”.
“Forse non siamo tutti uguali”.
Il profeta rise gracidando. “È vero, non tutti uguali, ma tutti ugualmente sicuri di sé. E questo a Eus non va molto a genio”.
“Perciò è vero che siete un profeta di Eus!”
“Che cosa vi aspettavate?” domandò il vecchio, stupito. “Un profeta idolatra?”
“No. Ma è da molto tempo che non vedo un vero profeta”.
Bemònelut si fece di colpo serio. “Quanti anni avete?” gli chiese poi.
“Molti” fu la risposta di Asshar.
“Quanti?” riprese l’altro.
“Più di mille”.
“Insomma molto più vecchio di me, a quanto pare, sebbene non sembri. Io non arrivo ai novanta, e sono prossimo alla morte. Per voi quando giungerà?”
Gli occhi di Asshar tremarono di fremito per qualche secondo, poi si calmarono. “Sono qui per chiedervi di Geshwa Olers”. Fu un drastico cambiamento di discorso, ma se non altro il Mago riuscì a sorprendere il profeta.
“Cosa ne dovrei sapere io di Geshwa Olers?” chiese Bemònelut.
“Giusto quel che serve al Regno di Grodestà”.
Il profeta si alzò inaspettatamente, e si dovette reggere al tavolo, sull'orlo di perdere l'equilibrio. Asshar fece per alzarsi e aiutarlo, ma l’uomo lo bloccò. “No, ancora riesco a fare qualche passo da solo”.
Andò verso la finestra a dare un’occhiata verso il terrazzamento del cortile interno, dove pozzanghere d’acqua accoglievano pioggia continua. Rimase un poco in silenzio, e Asshar attese.
“Quando accadde” iniziò infatti, “sapevo che i tempi erano vicini. Non so cosa fu a determinare che io mi trovassi lì, in quella abitazione, vicino a Grodestà. Fatto sta che io c'ero”.
Il profeta raccolse le mani dietro la schiena e si girò di lato, a lanciare un'occhiata al Mago, che non disse una sola parola. Poi tornò a voltarsi verso la pioggia.
“Delihen Moncorat stava per ricevere un figlio e Sitòr Olers pretese che io assistessi al parto per benedire la sua discendenza. Un uomo valido e antico, Sitòr Olers. E sua moglie una delle donne più belle che abbia mai visto. Io accettai… Ormai è cosa rara trovare qualcuno che creda ancora nell’antico Dio, nell’unico e vero Dio, in Colui che è stato accusato di aver dimenticato Stedon. Eppure, proprio quel giorno in cui Geshwa Olers nacque, ebbi la conferma che Eus non ci ha mai dimenticati. Il bimbo uscì dal ventre materno sorridendo. Non piangeva e non avevo mai visto una cosa del genere. Lo presi tra le braccia, aveva gli occhi ancora chiusi, ma la piccola bocca era atteggiata al riso, come per una miracolosa apertura alla vita che ancora non conosceva.
“Dunque, come voleva la tradizione condivisa dai coniugi Olers, lo portai fuori per alzarlo e mostrarlo al cielo. La notte era splendida e la nuova faccia di Anashorian stava sorgendo. Fu in quel momento che ebbi la certezza che stesse cominciando a compiersi qualcosa”.
“Quando Luna ascende, Sole sboccia. Di vita un gran sorriso è il segno dell’arrivo”, recitò Asshar, sostituendosi al Profeta. “Le vostre parole sembrano la descrizione perfetta di quella profezia”.
Poi, forse incapace di starsene ulteriormente seduto a non far niente, raggiunse il Profeta che aveva visto nascere Geshwa Olers, e con lui si mise a guardare l’acqua che cadeva dal cielo, perso nelle sue considerazioni, dal vago tremendo sapore. Questi si voltò ancora verso di lui. “Geshwa Olers è uno dei due Potenti dell'Equilibrio. Ne sono certo” gli disse.
Asshar lo guardò e provò uno scoramento come non avvertiva da tempo. Se il profeta che lo aveva visto nascere ne era così sicuro, chi era lui per porre in dubbio la sua parola? La sua scelta di spingere il suo amico Nargolìan alla missione di passaggio, e così anticipare i tempi, era giusta, dunque?
Non seppe cosa pensare. Si disse solo che se quella era la verità, i tempi della magia stavano iniziando a mutare e una fine era in procinto di avvicinarsi.
“Voi sapete, forse, chi potrebbe essere l'altro?” gli domandò infine il profeta, guardandolo con un'espressione che gli parve più torva delle altre.
“L'altro Potente?” ripeté Asshar, fissandolo. “No. Non è ho proprio idea”.
Il Mago tornò a guadare l'acqua che cadeva da un cielo livido.
* * * * *
“Ajanta, che fine ha fatto la seggiola che c’era al bancone?” domandò Seron, l’oste della Luna della Landa.
“Prova a guardare bene” rispose lei. “L’ho messa nell’asciugatoio. Dev’esserci caduta un’intera bacinella d’acqua, tant'era fradicia!”
“Bastava asciugarla, no? E forse il sole faceva meglio di un posto umido” osservò Seron, mentre si dirigeva nell’asciugatoio.
“Ti ricordo che qui dentro siamo in due, e che quella che cucina sono io”. Il suo tono risultò stanco e insofferente, come di chi ha faticato per un’intensa giornata di lavoro.
Seron aprì la porta dell’asciugatoio, posto proprio sotto il tetto della locanda, nella sua parte posteriore, e una zaffata di odor di muffa lo colpì come uno schiaffo.
Accese una candela posata sulla mensola a destra dell'entrata, e quel che vide lo impressionò talmente tanto, da fargli fare un passo indietro, invaso da un istinto irrazionale. Poi, resosi conto che non era nulla di pericoloso, si avvicinò per esaminare più da vicino quanto aveva trovato.
Per terra c’era una sostanza fibrosa e poltigliosa, spalmata sul pavimento come se fosse stata schiacciata da un grande peso. Era di color verde e sulla sua superficie spiccavano molte chiazze bianche piene di muffa. Da lì proveniva la puzza.
“L’hai trovata?” domandò Ajanta dal basso.
“Vieni su!” disse lui.
La moglie giunse in poco tempo, lamentandosi che le stava facendo tornare i dolori alle gambe, a forza di salire e scendere quelle scale.
“Dove l’avevi messa?” domandò Seron.
“L’ho messa…”
Le parole di Ajanta le morirono sulle labbra, incredula nel vedere quella cosa.
“Era lì… Che cosa… dov’è?”
“Penso che sia proprio lì, davanti a noi”. Seron indicò la macchia di poltiglia ammuffita. “E sai che ti dico? Immagino pure chi sia stato”.
Il suo pensiero andò immediatamente al Mago dalla bilja color oltremare, che nelle ultime decine aveva veduto qualche volta seduto al bancone della locanda. E quello doveva essere il prezzo della scortesia che il povero oste aveva usato nei suoi confronti, quando aveva calmato una situazione difficile con un ragazzo inesperto. Lo aveva buttato fuori dal locale? E lui gli aveva ridotto in poltiglia la sedia.
“Maledetto d'un Mago!” esclamò Seron.
Sono inseguito da bestie crudeli.
Enìnt Alinot 2, 4a
Le propaggini orientali della Foresta di Vandri distavano da Tir Asshar non più di cinque ore al galoppo e con poche pause. In poco meno di tre ore il Sindonasa e Nargolìan giunsero all’incrocio della Strada Fertile con la via per Enilon. La città di confine era conosciuta unicamente per due motivi: a causa della sua posizione strategica rispetto a una foresta temuta per le feroci bestie che talvolta ne uscivano, non sempre tenute sotto controllo dall'Armeria Forestale della città; e poi perché prima dei Midigorosil enìn, che si stagliavano a settentrione nella loro magnificente enormità, Enilon costituiva l'ultima cittadina della Pianura di Bratanion, divenendone così la porta d'uscita verso i monti.
Sebbene fossero passate solo tre ore, Nargolìan aveva l'impressione che si fosse trattato di un’intera giornata. La compagnia del Sindonasa era quanto di più monotono potesse aspettarsi. Non brillava certo per allegria e per argomentazioni interessanti. Ogni domanda che gli aveva rivolto con lo scopo di carpire qualche informazione in più sulle modalità per svolgere la missione, aveva ricevuto risposte sempre sbrigative e superficiali.
“Non è necessario che tu abbia le idee chiare” gli aveva detto al suo ennesimo tentativo, con la solita calma che ormai lo contraddistingueva.
Nargolìan vi rinunciò definitivamente mentre aggiravano Enilon a meridione dell'abitato, dirigendosi verso la zona confinaria della Pianura di Bratanion, e lasciò che i propri pensieri si sciogliessero nel caldo afoso che si era alzato.
Piccole macchie di meli selvatici frammisti a olmi li circondarono gradualmente, e sebbene si trovassero ad attraversare spesso zone lasciate all'incolto, la foresta si preannunciò ben presto con una fitta boscaglia che contribuì a gettare ombra nell'animo del ragazzo. Forse in altre occasioni Nargolìan si sarebbe goduto la bellezza del luogo, ma in quel momento non poteva far altro che pensare che quel verde si sarebbe presto trasformato in minaccia e aggressione. Lasciò correre lo sguardo sull'ambiente più selvatico mai visto, e per qualche motivo immaginò che lì il controllo territoriale delle famiglie nobili avesse meno incidenza che altrove.
“Per lo meno mi potete spiegare che cosa siete voi? Voglio dire, un Sindonasa?”
Osservò la sua guida che gli cavalcava al fianco, pronto a irriderlo pur di scuoterlo dalla sua granitica monoliticità.
“Avrò almeno il diritto di sapere perché siete così determinante per il mio cammino, dal momento che non avete la benché minima intenzione di rivolgermi la parola?”
Ancora una volta non ottenne nulla di meglio.
“E il vostro nome, nemmeno?” Vabbe', tutto inutile! concluse dentro di sé.
I Midigoros si fecero sempre più imponenti. Una volta superata Enilon, parvero precipitarsi verso di loro con il ritmo sincopato di colline d'altezza crescente, aprendosi in due lingue di colli non più alti di trecento metri da una parte e dall'altra, coperte di vegetazione verde e pallida sempre più fitta.
“Che piante sono, quelle?” domandò Nargolìan.
“Si chiamano abeti” rispose il Sindonasa.
“Lo sapevo bene. Vi è tornata la parola, signor…?” domandò il ragazzo, ma al sorriso dell’altro, seguito dal solito silenzio, lo maledisse interiormente. “Tentativo andato a vuoto. Ovviamente li conoscevo già, gli abeti, dal momento che il Regno di Grodestà ne è pieno. O come il mio maestro, pensate anche voi che io sia un totale ignorante?”
L'uomo non colse nemmeno quella provocazione.
“Mi sembra che le montagne lì in fondo siano tutte dello stesso angosciante colore… Verde marcio.. E questo odore che si sente?”
Scrutò la sua guida. Il suo occhio sinistro, tagliato dalla cicatrice verticale, continuava a fissare la foresta, mentre i cavalli procedevano, sommando il rumore sordo degli zoccoli sull'erba a quello delle cicale frenetiche.
“Mai sentito” si rispose da solo Nargolìan. “Un buon profumo, però. Che strano, no? Un buon profumo per un posto in cui si nascondono dei mostri. Sapete, ho appena avuto una grande intuizione: posso pure continuare a parlare da solo all'infinito, che così divento matto e non se ne parla più”.
Gli occhi del Sindonasa brillavano mentre continuava a guardare dritto davanti a sé, ma questa volta la bocca era piegata in un sorriso appena accennato.
“Sì, sì, ridete pure di me! Quando lancerò incantesimi da tutte le parti sconvolto dalla follia cui mi avrà ridotto il vostro silenzio, dovrete correre ai ripari”.
“Se, anziché parlare, conservassi le energie e ti concentrassi sulle trappole e sul loro funzionamento” disse finalmente il Sindonasa, “riusciresti a non annoiarti, perfino”.
“Sempre meglio un rimprovero a cui non presterò attenzione che un silenzio assordante” concluse Nargolìan.
Ma l'avvertimento dell'uomo che gli cavalcava affianco fu accompagnato da agitazione e da un certo prurito allo stomaco, che contemporaneamente si diffuse tra il petto e l'inguine. La notte precedente aveva ripassato sui codici tutto ciò che Asshar gli aveva spiegato riguardo alle trappole. Sebbene le creature da catturare fossero molto diverse l'una dall'altra, la magia da utilizzare era la medesima, perché il fermento dell'incantesimo questa volta era relativo alla trappola stessa, e non alle chimere. Non importava il genere di animale che si doveva catturare, la sua stazza o la pericolosità che costituiva, ma solo il materiale a disposizione della trappola e l’accurata preparazione delle parti. Si univano legni quali l’olmo e il ciliegio, il sambuco e il frassino, per ottenere dei fasci sui quali andava diffusa polvere di opale, una pietra che teoricamente doveva trovarsi in gran quantità da quelle parti e, quando l'animale da catturare fosse finito all'interno del riquadro delimitato da quattro fasci, avrebbe pronunciato una formula magica. Il fermento, per l'appunto, era relativo alla trappola stessa, rendendola pronta a scattare e a legare in un'invisibile bolla ingabbiante i quattro fasci, proprio come aveva veduto accadere nella camera segreta in cui era stato rinchiuso il Goriale.
Gli venne il batticuore. Perché un conto era catturare una bestia che scorrazzava libera all'interno di un edificio, con dei percorsi che sarebbe stato semplice indurla a seguire; tutt'altra faccenda, invece, era localizzare le creature all'interno di una foresta sconosciuta, disporre le parti della trappola e attendere o fare in modo che ci finisse dentro, prima di poter esprimere l'incantesimo. Se era riuscito a non pensarci per tutto il viaggio, adesso la sola idea gli creava un senso d'urgenza che quasi gli dava il voltastomaco.
Erano entrati nell’imbuto creato dalle colline, che di lì a poco li avrebbe condotti fino all’ingresso della foresta antica. I nomi dei mostri sfilarono nella sua mente, come un lungo elenco di minacce. Goriali, Uttili, Berlischi, passandoli in rassegna uno per uno, nel tentativo di immaginare la loro forma e il loro pericolo, per poi divagare sempre più, giungendo a tirar dentro anche la leggenda della forgia di Angeliton, Makut, il suo corno spezzato…
Ma chi me l’ha fatto fare? si domandò col sapore ambiguo della tortura autoinflitta. Non ne uscirò vivo!
“So di avervelo già chiesto, ma vorrei avere almeno una piccola rassicurazione. Ve ne starete lì a guardarmi mentre io mi caccerò nei guai?”
Tentativo andato a male, anche stavolta. Eccolo che ha ripreso a starsene zitto. Poi, si voltò verso il punto in cui pensava ci fosse ancora il Sindonasa, per rendersi conto che, invece, stava parlando da solo.
“Signore? Dove siete?”
Nargolìan fermò Astàre e si voltò per guardarsi attorno. La corona di colline, profumate della resina degli abeti, lo circondava in un abbraccio tanto stretto da soffocargli la mente. In un solo attimo si rese conto di trovarsi già isolato dal resto del Regno.
Dov’è finito? Proprio ora se ne va?
“Fa anche questo parte della prova?” gridò.
Fissò la strada che avrebbe dovuto seguire per entrare nella foresta e vi si avviò con il cuore che stava per esplodere in petto. Dopo qualche decina di metri, durante i quali piante basse, rosse e verdi e dalle foglie lucide, si facevano sempre più frequenti fino a coprire quasi del tutto un sentiero a mala pena tracciato, si fermò e urlò ancora.
“Sindonasa! Signore!”
Gli rispose un suono simile al taglio frenetico d'una sega su un tronco. Nargolìan si voltò di colpo, nel tentativo di capire da dove provenisse. Osservò con occhi sgranati il folto della foresta, sotto grandi alberi a ombrello. Lì l'ombra era densa, a causa delle rame ampie di giganti alti e robusti. Se avesse tentato di infilarcisi, probabilmente Bronzo sarebbe nemmeno riuscito a passare, vista la densità di erba e piante.
Si rese conto che il rumore di sega era scomparso, lasciando il posto a un silenzio profondo e prolungato. Poi, uno alla volta, i grilli ripresero a lavorare con le loro zampette, emettendo suoni più lievi e rassicuranti, e riempiendo in breve l'aria di serenità.
È la foresta, si disse l'Iniziato per tranquillizzarsi. Amplifica tutti i suoni.
Dal punto in cui si trovava, rialzato rispetto alla vallata che gli si apriva dinnanzi, ammirò chilometri e chilometri di mare verde. La prima cosa che lo colpì fu l'assenza di interruzioni significative in quella distesa. Sembrava che i Grodestiani non avessero mai osato metter mano all'ascia, lì dentro. Un'incredibile quantità di fiori colorati, centinaia e centinaia di tipi, crescevano nel sottobosco che lo circondava in un miscuglio che lo impressionò. Stormi di uccelli marroni si distaccavano di tanto in tanto dagli alberi più alti e lontani, per andarsi a posare su altre fronde distanti. Si fermò ad ammirare il loro volo sincronizzato, come se condividessero un'unica mente a guidarli nel cielo, per poi calare con ondate aggraziate su un albero più imponente di altri, che rifulgeva nella sua robusta antichità in cima a un colle più alto. A un certo punto gli uccelli si alzarono di colpo in volo, sparpagliati senza più alcuna armonia, emettendo gridi rauchi e spaventati. Nargolìan li vide fuggire lontani.
Forza, avanti!
Nargolìan procedette di qualche metro. Ma quando udì qualcosa di simile al barrito di uno Gnogath, ma dal suono contemporaneamente grave e acuto, si bloccò.
“Quello… cos'era?”
Era lontano. Era lontano da qui. E non ci possono essere quei cosi enormi, dal collo lungo…
Ripensò all'unico Gnogath mai visto in vita sua, giù alle riserve naturali vicine a Karnalost. Era talmente grande che a fatica si riusciva a osservarlo tutto con un'unica occhiata.
“Dov’è finito il tuo coraggio, Nargo? Non ci vuole niente a parlare e promettere finché sei distante dal pericolo, ma ora…”
L'immagine del Goriale in cui si era imbattuto nell'appartamento di Asshar continuava a funestargli la mente, e la considerazione che con tutta probabilità dentro quella foresta avrebbe costituito l'orrore minore tra tutti gli altri, lo sconfortò fino a farlo sentire annichilito.
Se sono tutte così terribili, campa cavallo che l’erba cresce… sussurrò tra sé Nargolìan.
Astàre nitrì.
Non ti è piaciuto il detto che ho pensato?
Proprio in quel momento lo fulminò un pensiero angosciante.
Il legno per le trappole! Per Eus! Come ho fatto a non pensarci? Devo per forza infilarmi lì dentro…
Procedette con un cammino a singhiozzo, indeciso se fosse la cosa migliore addentrarsi nel sottobosco. Faceva un po' di strada in avanti e ogni venti metri fermava Bronzo. Quindi si guardava attorno cercando olmi, ciliegi, frassini o sambuchi nelle vicinanze, ma a parte qualche olmo selvatico, per il resto gli parve una distesa monotona di pini, abeti e alberi sconosciuti. Forse c’era anche qualche melo selvatico talmente bitorzoluto, e per di più arrampicato sui costoni rocciosi più lontani, da essere quasi irriconoscibile.
“Un olmo è meglio di niente. Non è il massimo quanto a proprietà magiche, ma può andare”. La sua voce risuonò sinistra nel silenzio innaturale.
Proseguì nella sua entrata a singhiozzo ancora per una buona mezz’ora, e dopo aver superato una curva di quello che appariva come un sentiero sorprendentemente ben segnato in direzione occidentale, finì per esserne completamente dentro.
Fermò Bronzo e si voltò indietro. Ormai vi era del tutto immerso. Aveva attorno solo fitto, soffocante, oscuro e minaccioso verde. Perfino i fiori si facevano più rarefatti per lasciar spazio a brutti cespi di piante dalle foglie spesse e carnose.
I grilli continuavano a tacere, rendendo più vuoto lo spazio tra rami e foglie.
“Tieniti sul sentiero, Bronzo. Rimani sulla strada e non allontanarti per nessun motivo”.
Un bieco timore lo inseguiva passo passo e ogni rumore conosciuto, perfino la propria voce, sarebbe stato adatto a tenerlo a distanza. La visuale andò riducendosi progressivamente fino a non permettere di vedere più in là di due metri. L’ombra quasi corposa proiettata da alti pini silvestri non gli permetteva di camminare alla luce del sole, che penetrava solo sporadicamente, fino a raggiungere il sentiero come fili di ragnatela tesi tra il cielo e il terreno. Piccoli meli selvatici circondavano numerosi i tronchi di modesti olmi a margine del sentiero, spesso interrompendolo.
Non è nemmeno un sentiero, questo. Non più. È solo erba un po' più bassa.
Gli alberi avevano rami cascanti, e procedere fuori del rimasuglio di tracciato era impossibile, se non quando rare macchie di pini, più alti e slanciati, si aprivano inattese.
Se voglio prendere la legna, devo scendere da cavallo. E sai già che dovrai farlo…
A questo punto, meglio non aspettare.
Mise piede a terra e, come la toccò, un brivido gli fece rizzare i peli delle braccia e della nuca. Sono in pericolo, sono in pericolo, tornò a suggerire la stessa fastidiosa voce interiore di prima, ma tentò il tutto e per tutto pur di non ascoltarla.
“Si tratta solo di avvicinarsi agli olmi e strappare un po’ di rami. Giusto il necessario…”
Quando oltrepassò la linea di meli selvatici che segnava nella sua mente la fine del tracciato ancora individuabile, i suoi piedi affondarono in un letto di foglie e aghi, dandogli la sensazione di camminare su una trappola pronta a scattare. Giunse ai rami dell’olmo più vicino e ne strappò qualcuno molto sottile con non poca difficoltà, essendo ancora verdi.
Il coltello, pensò con irritazione. Il coltello è nel mio appartamento, a Tir Asshar. Devo ringraziare il simpatico uomo dalla cicatrice sull'occhio.
Poi si diede uno schiaffo sulla fronte per non averci pensato subito. Indicò un ramo con l'indice e pronunciò: “Jesno!” Il ramo cadde a terra, tagliato da una lama invisibile.
Fu una sequela di jesno, jesno, jesno e jesno, fino a quando non si caricò le braccia di un bel mucchietto di rami medi e piccoli, adatti a farne delle fascine. Tornò di corsa al cavallo per assicurarli dentro una sacca, dopo averli legati con dei lacci.
Quanti ne sarebbero serviti? E se in seguito non ne avesse più trovati? Doveva caricare Astàre di un ingombro che in seguito avrebbe potuto impedirgli di proseguire?
Questa foresta è enorme. Troverò altri alberi. Tra l'altro è pieno di olmi!
Si affrettò a risalire a cavallo. Come fu in sella, la foresta tornò a far sentire la propria voce. Insetti che ronzavano, cicale che lanciavano il loro suono ossessivo, qualche schiocco dovuto a frutti e semi che cadevano spontaneamente. L'apparizione di uno scoiattolo che correva su per un tronco nascondendosi in fretta tra i rami di un olmo fu sufficiente a consolare Nargolìan, che si sentì un po' meno solo.
Chissà dov'era il Sindonasa! Immaginò che lo stesse osservando nascosto da qualche parte, per controllare la sua missione e giudicarla, in seguito riferendo ad Asshar. Ma non avrebbe dovuto essergli accanto per dargli qualche consiglio? Forse, in realtà non poteva nemmeno essere sicuro che lo stesse seguendo e osservando.
Ci fu un rumore legnoso, improvviso. Nargolìan si fermò e rimase dritto come un fuso a guardare nel folto della foresta. Che era stato? Era sembrato il rumore di una sega, come prima, ma questa volta era durato pochissimo.
Forse è solo l'impressione…
Riprese il suo cammino fin quando non giunse a quello che pareva un ingresso vero e proprio della foresta. Ovviamente pensava di trovarvisi già nel bel mezzo, ma quello che aveva di fronte era qualcosa di inatteso, dalla parvenza sinistra.
Si trattava di un lungo e dritto viale contornato da aceri rossi dove l'erba era più bassa, e che delineava una via immersa nell'ombra. I tronchi erano così vicini che le chiome degli alberi si fondevano in alto tra di loro, creando una volta sotto la quale poter cavalcare tutto sommato agevolmente. Lì il frinire era talmente forte che pareva ci fosse una sola enorme cicala nascosta dietro qualche tronco, che ci dava dentro a strofinare le sue immense zampe.
“Eh eh eh”, rise Nargolìan al solo pensiero. Un pensiero più stupido di così non poteva venirmi.
Dopo una ventina di metri, quello che inizialmente era sembrato un viale agevole, si fece presto tanto stretto, che i rami sulla sua testa gli lambirono i capelli con foglie e lunghe infiorescenze, tanto da doversi abbassare per non ferirsi con qualche rametto non visto. Ma dopo altri pochi metri si rese conto che non era più possibile proseguire stando a cavallo. Scese con rassegnazione e procedette a piedi, tenendo Bronzo per la briglia.
Fu in quel momento che iniziò ad avere la sensazione netta di trovarsi in una gabbia fatta di tronchi e rami. E alcuni metri dopo, il cavallo iniziò ad agitarsi.
“Che ti succede, Bronzo?”
La luce del cielo filtrava a sprazzi in un chiarore rosato, e per contrasto il resto del sottobosco acquistava un aspetto sempre più scuro.
Solo dopo un centinaio di metri si rese conto che i rumori della foresta si erano congelati di nuovo. Sì, congelati era il termine giusto, dal momento che il silenzio già sviluppatosi in precedenza non era nulla a confronto con quello pesante calato adesso. Le orecchie pulsavano al ritmo del suo cuore. Ed ebbe l'impressione di essere seguito.
Sicuramente il mio amico, tentò di tranquillizzarsi Nargolìan, pensando al Sindonasa.
Se è qui vicino, perché non si fa vedere?
Fu sul punto di parlare, di urlare una qualche parola per tentare di farlo venire allo scoperto, ma qualcosa lo bloccò. Se lo sentì dentro. Meglio non urlare! si disse. Se non fosse lui?
Quel pensiero gli mise i brividi. Andò avanti per la sua strada, superando quello che per un breve tratto aveva costituito una sorta di sentiero, fino a quando i rami non divennero così bassi da doversi piegare per non graffiarsi la faccia.
Il peggio giunse quando nemmeno Astàre poté più proseguire. La vegetazione era così fitta, che anche Nargolìan sarebbe passato solo infilandosi a forza. Pensò di aver sbagliato, e di dover tornare indietro per tentare di penetrare nella foresta da un'altra parte.
“E ora come facciamo?” Accarezzò il cavallo sul collo. “L’unica possibilità è di tornare indietro, non posso certo lasciarti qui. Anzi, forse sarebbe meglio riportarti fuori della foresta”.
Sì, mi rifaccio tutta la strada al contrario? E la legna, chi me la tiene?
Un imbranato. Ecco quel che sei, Nargo. Un povero imbranato!
Dunque tornarono entrambi sui loro passi. Prima di rientrare nel corridoio di aceri rossi, il mago vide che alla loro sinistra si apriva un passaggio che prima non aveva notato. In quel mare verde tutto un poco uguale, era facile confondersi. Se non altro avrebbe dato a entrambi la possibilità di proseguire senza fatica.
“Insomma, meglio di niente”, osservò l’Iniziato a voce alta. Certo, non si sentiva per nulla sicuro di una simile scelta, ma per nessuno motivo avrebbe mai lasciato da solo Astàre. Se si fosse trovato nella totale impossibilità di proseguire, l’avrebbe riaccompagnato all’entrata della foresta e sarebbe andato da solo, ma non poteva fare a meno di lui.
Ben presto, anche il nuovo sentiero si rivelò una delusione, perché dopo poche decine di metri tornò a restringersi, interrotto spesso da piccoli meli.
Onnipresenti e insignificanti meli selvatici. Qui solo per rompere le…
Il suo sfogo venne interrotto da un verso. Un latrato, grave, malato come d'un animale morente.
Da dove viene?
Da qualsiasi parte, in mezzo a questo buco verde!
Non attese che il lamento si spegnesse del tutto prima di proseguire. Per avanzare in maniera significativa dovette fare un giro largo, impedito anche da un fosso lungo e colmo di edera, nel quale non voleva immergersi. Forse un tempo vi fluiva dell'acqua, ma ora…
Sperava di poter ristabilire la direzione originaria dopo la lunga digressione, se non altro per non perdere l'orientamento, ma dopo una mezz’ora di cammino a bordo del fossato, qualunque cognizione era completamente perduta. Dopo non molto tempo, tornò a camminare a piedi.
Il sole appariva sempre più lontano e insignificante, anche quando i rami sulla sua testa si diradavano, e l’ombra si faceva sempre più cupa. Brividi di freddo, vero freddo, non quello della paura ma dovuto alla temperatura che scende, lo scossero fino alla colonna dorsale.
Fu proprio a causa dell’ombra così fitta da non vedere dove metteva i piedi, che Nargolìan non si accorse di una radice bitorzoluta che piroettava fuori della terra. Vi infilò dritto il piede, perse l’equilibrio ma tentò di non cadere a terra, riuscendo a mantenersi sulle gambe, con il risultato di sgambettare fino a un pino silvestre, sul cui tronco andò a sbattere.
Sentì un rumore bagnato e spugnoso, e qualcosa di soffice ed elastico gli diede l'impressione di essere atterrato su qualcosa di vivo nel punto in cui era adagiato al tronco. Riacquistò l’equilibrio e controllò il proprio fianco con una sensazione di profondo disgusto che già si faceva strada. Si ritrovò dalla spalla destra al ginocchio interamente ricoperto di una sostanza vischiosa e molle, che filava tra lui e il tronco come la bava di una enorme lumaca. Tentò di ripulirsi senza risultati, perché i fili di quella specie di gelatina gialla e opaca,
come miele, in quantità commerciabile,
o mucoooo, a giudicare dalla puzza
erano frammisti a qualcosa che aveva la forma di tuberi lunghi alcuni centimetri e dalla superficie liscia e semitrasparente.
Non sono tuberi… Per Eus, sono larve!
Nargolìan ebbe un moto di repulsione e di schifo così forte da spingerlo a grattarsi contro un altro tronco pur di togliersi di dosso la sostanza. Ottenne solo di impiastricciarsi ancora di più, aggiungendo foglie e sughero al molle e ignobile collante, così difficile da togliere che passò a un altro albero, sperando di trovare una corteccia più ruvida e utile. Nella semioscurità, interrotta solo per brevi tratti, non vide bene dove stava andando, allungò le mani e arrivò a toccare qualcosa che gli avvolse completamente le mani, qualcosa di freddo, viscido e semiliquefatto…
Lo stomaco stava già dando segni preoccupanti di conati in arrivo, e quando Nargolìan osservò meglio dove fosse finito, e scorse una grande sacca brunastra, forata come un alveare e che lui aveva distrutto nel centro, e guardò le proprie mani, dalle quali colavano decine di larve ricoperte di filamenti trasparenti, non riuscì più a trattenersi. Il forte odore dolciastro, che stava rimpiazzando il profumo pungente della foresta, fece il resto e l'Iniziato vomitò tutto ciò che aveva ingurgitato da quella mattina. Direttamente sopra le larve cadute a centinaia dalla sacca. Quando riuscì a fermarsi, ripulendosi fili gialli dalla bocca con la manica, ripensò al posto in cui era finito.
Era una tana. Senz'ombra di dubbio, era una tana di chissà quale insetto.
Che razza di insetto genera larve così grandi?
Un insettone.
Nargolìan fu scosso da brividi violenti. Questa volta era pura paura. Paura nera. Stava per imbattersi in una delle creature del bestiario? Quale? Ne aveva un'ampia scelta, no, di orrori?
Si guardò attorno, fremendo dal desiderio di accendere una luce, anche minima, per rischiarare quella zona troppo buia, ma il timore di attirare immediatamente l’attenzione di qualunque cosa poteva esserci, lo bloccò. La madre di tutto quello schifo non poteva essere lontana.
Nargo provò a immaginare la sua reazione nel caso in cui avesse scoperto che lui aveva distrutto la sua tana… Forse doveva collocare lì una trappola?
Per far cosa, poi? Catturare delle larve?
“Sindonasa!” cominciò a chiamare. “Sindonasa…”
Il cavallo prese a nitrire, innervosito da qualcosa. Nargolìan afferrò le briglie di Bronzo e lo condusse lontano dall’ooteca, dritto verso la direzione che per istinto gli parve la migliore. Uno spiazzo di cinque o sei metri.
Fu lì che vide quella cosa grande e pendente dall'ultimo acero.
Si muoveva come un pipistrello, ma aveva qualcosa di strano che nel buio non riuscì a distinguere bene. Sembrava un pipistrello, un enorme pipistrello, ma aveva le ali bloccate con dei lacci o qualcosa del genere.
Camminò disegnando un mezzo arco tra gli alberi facendo più piano possibile, convinto che potesse eludere l'attenzione di animali nati per essere predatori, e Anashorian andò a posizionarsi dietro quella cosa, riuscendo a vederla in controluce, trasparente.
La forma dell'involucro ricordava quella di un'ooteca, attaccata al ramo maggiore di un altissimo pino. Oscillava per il movimento interno di un essere che, poco alla volta, si stava liberando di una sacca traslucida che scendeva. Era lunga un metro e mezzo, o giù di lì.
Nargolìan, cosa fai ancora qui? gli domandò la mente alterata dal terrore. Ma non riusciva a distogliere la vista da quel… coso.
Una testa triangolare con grandi occhi scuri oscillava per imprimere slancio al movimento, due zampe appuntite e grandi come falci si arrotavano freneticamente dentro la sacca per liberarsene. Forse stava cambiando pelle, o qualcosa del genere.
L'unica cosa certa era che quanto stava per uscire da quel bozzolo era grande, orribile e minaccioso.
Nargolìan si sentì il cuore nel petto, nella gola e nel collo, in contemporanea. L'allarme spaventato esploso in testa si propagò in tutto il corpo.
Corri, via. Salvati finché puoi.
Si mise a scappare, sì, lontano da quello spiazzo, ma non si curò del cavallo che lo seguì a ruota, superandolo poco dopo e scegliendo da solo la sua strada. Nargolìan tentò di tenergli dietro, ma quello scomparve da qualche parte che lui non fece in tempo a vedere.
Non è importante, lo troverai. Fuggi, scappa prima che ti prenda! Subito e lontano, dattela a gambe!
Il rumore di cicale che aveva sentito prima ritornò, ancora più forte, ancora più intenso, così potente, forte, legnoso e penetrante che Nargolìan giunse a un'ovvia conclusione: È impossibile che siano cicale! È troppo… troppo!
Tra l'altro, è anche troppo buio.
Quindi ci fu un rumore di ali, come quello di un'enorme cavalletta, accompagnato da aria calda, e qualcosa cadde davanti a lui, un essere lungo e bruno. Si alzò su due zampe, tenendo quelle mediane sospese in aria, mentre allungava verso l'alto quelle superiori, lunghe e acuminate. Una di esse piombò subito dopo alla sua sinistra, infilzandosi nel terreno con un colpo secco che, se l'avesse preso, l'avrebbe inchiodato sul posto e tanti saluti a Stedon. Il ragazzo si gettò d'istinto a destra, mentre un’altra punta coriacea gli si piantava tra le gambe.
È un Naranto, la grande cavalletta, si disse con un pensiero che si stampò nella sua mente come l'impronta di un fulmine, e subito l'inutilità didascalica di quel pensiero fu evidente.
Ci fu il rumore di una lama tolta dal terreno e il Naranto gli fu sopra. Lo sentì montargli addosso su gambe e stomaco con quattro zampe che parvero quelle di un cane, e vide la sua testa triangolare e lucida avvicinarsi al suo viso. Emetteva un odore fortissimo di erba tagliata di fresco.
Nargolìan si smosse con la schiena per cercare di liberarsi e scalciò in aria, e quando lo colpì sull'addome, si udì il rumore di una pannocchia cui vengono strappate le foglie.
Il Naranto retrocesse e infilzò le zampe superiori ancora più vicino alle gambe del mago, che le mosse in fretta da una parte e dall'altra cercando di non farsi prendere, perché la bestia ci tentò un'altra volta e poi di nuovo, e di nuovo ancora. Azioni immediate dettate da un'atavica reattività. Il mostro provava a inchiodarlo senza sosta, per bloccarlo e poi… per poi… farne cosa? Mangiarlo? Usarlo come contenitore?
Nargolìan diede un altro calcio allontanando il mostro di un buon metro, con uno slancio nutrito di un'energia improvvisa fece una capriola indietro e riuscì ad alzarsi in piedi, sbilanciandosi indietro. Ricadde a terra con il sedere, ma se non altro fu distante dal Naranto, che non fece in tempo a prenderlo prima che l'altro cominciasse a correre.
Dopo qualche secondo, Nargolìan sentì un frullare d’ali cartacee, e il grosso insetto gli cadde addosso, precisamente sulla schiena. Il contatto delle sue zampe, leggere ma salde, sul bacino e sotto le ascelle, rese l'Iniziato ancora più spaventato mentre le zampe superiori gli calavano ai lati della testa. Rabbrividì e urlò, mentre si sentiva la faccia accarezzata da qualcosa di filato e solido e vedeva le punte di quelle sciabole micidiali ondeggiare accanto a lui. Da sopra la testa calarono le antenne. Allora si gettò a terra, rotolando su un lato per liberarsene e in un terribile momento finì per essere completamente abbracciato dall'insetto, mentre lui gli stava sopra. Non appena riuscì a tornare sulla pancia, il mostro si staccò dalla sua schiena e abbassò con forza una zampa coriacea, che affondò nella terra con una scintilla causata da un sasso, mancandolo nuovamente.
Nargolìan tentò di alzarsi, ma il mostro gli posò due zampe sullo stomaco, impedendogli di mettersi in piedi e facendogli perdere l'equilibrio. Gli fu nuovamente sopra con un salto rumoroso d'ali, dopo il quale se lo ritrovò ancora muso contro faccia. Rotolò di nuovo, ma questa volta il Naranto si sottrasse subito non appena gli fu sopra col suo peso. Nargolìan, invece, continuò a muoversi senza sosta, in una folle e cieca azione nutrita di spavento, in seguito alla quale gli fu impossibile capire in quale direzione stesse andando.
Come se un solo Naranto non bastasse, ne arrivò un altro con un breve e rumoroso volo, piombando dietro di lui. Issatosi su quattro zampe e con le rimanenti due tese in alto e pronte a penetrarlo, si affrettò a circondarlo, supportato dall’altro.
Per qualche attimo non lo attaccarono, ma rimasero lì a osservarlo. Nargolìan capì che lo stavano studiando. Le loro piccole bocche guarnite di una miriade di dentini affilati si muovevano lateralmente, come se stessero già pregustando un nuovo tipo di cibo. Questo modo di comportarsi gli diede giusto il tempo di rialzarsi e di preparare in un sol colpo un incantesimo, pur non potendo fare a meno di pensare che fosse il suo mezzo minuto d'aria prima del patibolo.
“Esz-ker!” Urlò con tale foga, da far volare il Naranto contro un tronco, sul quale si schiantò. Cadde a terra e non si rialzò a lungo, forse tramortito. Ma quello che aveva alle spalle tentò di arpionarlo al fianco, col risultato che la zampa gli strisciò contro, appiccicandosi sulla sua gamba dove c'era il residuo della sostanza viscida dell’ooteca. Non fosse stato per il fatto che fu il Naranto stesso a volersi staccarsi dal fianco di Nargolìan, improvvisamente rivelatosi minaccioso per la magia che aveva adoperato, e che Nargolìan stesso era tanto terrorizzato da dimenarsi con virulenza, riuscendo a staccarsi dopo qualche secondo, probabilmente quel contatto ravvicinato avrebbe segnato la fine della sua missione e, soprattutto, della sua breve vita.
Nargolìan si gettò in fuga verso un avvallamento, inseguito di lì a breve dalla veloce bestia, che emise un verso che somigliava al suono uscente da un lungo tubo di legno cavo, percosso ossessivamente.
Fame, fame fu il modo in cui l'Iniziato tradusse il verso, una fame da soddisfare subito! Nargolìan infilò il piede in un groviglio di piante erbacee e cadde a terra di faccia, schiacciandosi il naso. Sì rialzò subito tenendo una mano sulla botta, con gli occhi chiusi per il dolore, ma il piede non si era ancora liberato dal groviglio e, dopo aver tirato, andò a sbattere contro un’altra sacca appesa a un albero, questa volta molto più grossa della precedente. Con un rumore pieno e sgusciante, quella si aprì su di lui, inondandolo di liquido grigio e melmoso, ritrovandosene ricoperto dalle spalle alle ginocchia. Decine di insetti si riversarono su di lui dal suo interno. Erano molto più piccoli di quello che gli stava dando la caccia, e che al momento per fortuna era rimasto indietro, ma risultarono altrettanto famelici.
Nargolìan urlò con voce isterica a più non posso, sparando una raffica di Esz-ker Esz-ker Esz-ker, facendone volare via a ripetizione, ma quelli ritornavano così in fretta da non lasciargli scampo. E poi arrivò l'altro, quello grosso.
I piccoli lo stavano graffiando, soprattutto su gambe e braccia e la sua unica fortuna fu che i tagli erano dovuti a chele poco taglienti e giovani. Avrebbe potuto curarli velocemente una volta liberatosene, ma non apparve prospettiva significativa fino a quando non fosse riuscito a liberarsene del tutto.
Di fronte al mostro gigantesco che si portò di fronte a lui e che alzò una zampa affilata, pronto a colpirlo, Nargolìan sentì il proprio stomaco premere verso il basso e la vescica liberarsi con un peto prorompente, anticipando la certezza della morte. Fu nell'istante stesso in cui si aspettava la sciabolata del mostro, che i piccoli Naranti lo abbandonarono. Rimase per qualche attimo con gli occhi chiusi, ascoltando il suono cavo, quello battuto e ossessivo, alzarsi potente accanto a lui, sempre più acuto, come se fosse stato il segnale d'allarme lanciato da un essere in pericolo. E quando si rese conto che il colpo non era arrivato, li riaprì subito.
L'altro Naranto, quello che lui aveva ferito a una delle zampe inferiori, era ricoperto dai piccoli che lo avevano identificato per una preda più facile da violare. Come cannibali affamati di carne simile e più attraente, i piccoli Naranti stavano terminando di atterrare quello più grosso, che ormai soccombeva.
Nargolìan ne approfittò per fare alcuni passi indietro, incapace di distogliere lo sguardo da quella scena di una crudeltà affascinante.
I piccoli appena usciti dalla sacca dell’ooteca lo ricoprirono come un mucchio ormai indistinguibile, colpendolo con le loro zampe minute ma ben affilate. Vide emergere le sue chele superiori dalla massa di esserini, ma non furono abbastanza agili da infilzare le piccole bestiole, troppo grosse e maldestre per affari tanto minuti, che invece lo dilaniarono in fretta, divorandolo.
Nargolìan sentì a lungo un rumore schioccante e talvolta il suono di risucchi sbrodolanti. Massimo venti secondi, la materia di cui era fatto il mostro che aveva rischiato di farlo fuori era stata completamente consumata. Non aveva intenzione di star lì a osservare ancora, ma la scena raccapricciante aveva un che di irresistibile. Quelle bestie erano quanto di peggio avesse mai osservato, una forza arcana e crudele che pasteggiava col passato dal quale erano state originate.
Fu attraversato da un brivido e si diede una mossa, scappando a gambe levate, spronato non solo dalla scena che aveva ancora davanti agli occhi, ma dalla sensazione ben vivida di quella zampa che gli era rimasta attaccata al fianco per parecchi secondi. Scese fino in fondo all’avvallamento e poi decise di dirigersi verso una collina che risaltava in alto, con la cima priva di alberi e illuminata dalla luce ancora molto forte del sole. Si stupì perfino che ci fosse ancora tutta quella luce.
Recupera un po' di logica, si disse, correndo verso la cima. È necessario recuperare un po' di sana logica.
Doveva essersi infilato fin dall'inizio in una depressione tra i colli, dove la sera sembrava essere già arrivata quando invece era ancora pieno giorno. La lucidità del suo pensiero vibrò rasserenante in quell'esperienza di puro e selvatico istinto.
Salì correndo fino in cima, nonostante l’erba molto alta continuasse a intrecciarglisi attorno ai piedi animata dalla ferrea volontà di bloccarlo, e raggiunse la sua meta sano e salvo, gattonando a quattro zampe. Giunto sull’esatto centro del colle si sedette per riprendere fiato, e si guardò attorno.
Qui ti vedranno, tutte quelle cose che sono laggiù…
Ma si disse che preferiva essere ben visibile lì in cima, illuminato e riscaldato dal sole, piuttosto che ancora laggiù dove c’era la morte sicura nel buio più profondo. Il calore sul corpo gli diede la sensazione di essere ancora ben vivo, e percepì il sangue fluirgli dalle braccia al petto e fino alla testa. I nervi erano a fior di pelle, tanto che aveva l'impressione di un tremore per tutta la pelle, e si guardò le braccia. Erano coperte da graffi e dalla sostanza viscida che era defluita dall'ooteca. Il formicolio persistente e diffuso continuava a ripresentargli alla mente la sensazione degli insetti sul corpo. Le vene battevano un ritmo marziale alla nuca e alle tempie.
Quando i graffi presero a bruciare più acutamente, si portò una mano alla guancia, ritraendola insanguinata.
“Witer!” ordinò, e un flusso d'acqua calda gli si riversò addosso. Si strofinò in modo particolare sui graffi, in modo da ripulire le zone più esposte. L'ideale sarebbe stato togliersi i vestiti e cambiarli con altri nuovi, ma si sarebbe dovuto accontentare. Non stava facendo una scampagnata. Quando si fu liberato di tutta la sostanza appiccicosa, si asciugò e con semplici incantesimi superficiali curò le ferite. Dopo pochi minuti era rimesso in sesto.
Tornò subito a guardarsi attorno con occhi vigilanti.
Come mai non mi hanno ancora attaccato? E Bronzo dov'è finito?
Osservò il luogo dei Naranti e non vide alcun movimento. Da lassù tutto appariva sereno e pacifico. Forse sarebbe riuscito a scorgere da qualche parte il suo cavallo. Era sicuro che avesse trovato da solo il modo di mettersi al riparo dal pericolo, sebbene provasse una fitta di dispiacere per averlo condannato a una morte quasi sicura. Quanto poteva resistere da solo, lì in mezzo?
Forse più di me, si rispose.
Una trentina di metri verso occidente, in fondo alla collina sulla quale si trovava, c’erano dei coniglietti che saltavano tra l’erba. Una scena tanto dolce e bucolica da contrastare acutamente con l’orrore appena vissuto, quasi come un pugno in un occhio.
Poi vide uno di quei mostri, un adulto. Era un Naranto bruno e lento, che si muoveva con lentezza al margine dello spiazzo. Non usciva dall'ombra ed era chiaro che stesse tendendo un agguato a uno dei conigli più vicini, un po' più grosso degli altri.
Gli si avvicinò tenendosi vicino ai tronchi degli alberi, camminando lento e guardingo con i movimenti aggraziati di un gatto pronto a spiccare un salto. Era avvolto dall’ombra. Poi spiccò un balzo, infilzò il coniglietto con la punta d'una zampa mediana, lo lanciò in aria e con le zampe superiori lo fece a pezzi, mangiandolo in due o tre bocconi al volo. Quindi tornò a nascondersi nell'ombra mentre gli altri coniglietti fuggivano.
Nargolìan ebbe un fremito di freddo. Bastardo d'un mostro! Rise istericamente, ma si mise subito a tacere. Trasse dalla tasca interna del corpetto verde il corymin e rilesse la lista, cercando conferma all’idea di essersi imbattuto nel Naranto. Non poteva che essere quello. Gli elementi fisici della mantide e del granchio, come gli aveva spiegato Asshar, erano evidenti. Gli altri mostri dell'elenco dovevano essere del tutto diversi, sebbene conoscesse solo il Goriale.
Quanti ce ne saranno? si chiese poi. In tutti i mesi trascorsi da quando il bestiario è scomparso, con tutto il tempo che questi animali hanno avuto qui, si saranno riprodotti per bene. Quanti saranno, adesso? E se si fossero diffusi per tutta la foresta?
Il solo pensiero lo agghiacciò, sebbene lo sentisse come molto probabile. Non solo sarebbe stato un grosso problema catturarli tutti, ma forse avrebbe costituito un'impresa impossibile da portare a termine, oltre che estremamente rischiosa. Provò a riflettere ancora un poco sulla faccenda.
In un luogo tanto minaccioso, immaginò che fosse improbabile che singoli individui si staccassero dalla famiglia di appartenenza. Probabilmente stavano tutti assieme tra simili. Nargolìan sapeva che le mantidi tendevano a muoversi in gruppi, dai quali non si distanziavano mai troppo. Aveva trovato un’ooteca giovane, appena formata, e un’altra più matura, dischiusasi proprio davanti a lui. Anzi, sopra di lui. Quindi c’era già stata almeno una nuova generazione, forse anche due, provate dal cambio di pelle cui aveva assistito. L'unico conforto fu la considerazione che in pochi mesi non potevano aver preso possesso tutte dell'intera foresta. Ogni creatura, sempre ammesso che ognuna avesse figliato, doveva essersi ritagliato un territorio ben preciso, da difendere e proteggere.
Subito dopo aver tratto questa conclusione, si augurò che non si trattasse solo di una bella speranza.
Dove vado ora? Verso quale nuovo orrore?
Rimirò il paesaggio con la morte nel cuore. Forse era meglio accertarsi subito dove potesse essere fuggito Bronzo. La sua presenza avrebbe potuto costituire la sua salvezza. Una volta individuata una zona meno densa di alberi in mezzo alla foresta, per di più non troppo distante e sul bordo di un laghetto che vedeva formarsi da una cascatella segnalata dalla nuvola di vapore brillante che la nascondeva, prese la decisione di dirigervisi. Se c'era una cascata, c'era anche un fiume. Se c'era un fiume c'era una direzione da seguire. Non era difficile capire che doveva provenire dai monti più alti, a settentrione, per dirigersi verso la zona più bassa della foresta. E chissà che, giunto allo spiazzo, non trovasse anche un luogo appartato per mangiare qualcosa.
Non appena scese dalla collina, l’ombra degli alberi lo riavvolse nuovamente, rigettandolo in quella sensazione di trovarsi in un mare di pericoli, dal quale rischiava di non riemergere più.
Chiuso nel ventre di un luogo sconosciuto.
Ogni tanto rumori lo sorprendevano alle spalle, e si voltava di colpo, convinto che ci fossero altri Naranti pronti a saltargli addosso. Invece non vedeva nulla, se non il tracciato un po' più largo che altrove, e che appariva pronto a essere percorso da qualche bestia all'inseguimento. Talvolta, l'impressione di essere inseguito proveniva dai rami che lo circondavano fin sopra la testa. C'era un rumore costante, come di qualcuno che li stesse smuovendo, ovunque si trovasse.
A un certo punto, Nargolìan notò qualcosa di strano a margine del tracciato. Si avvicinò per osservare con occhi sgranati. Serrò le braccia e si guardò attorno, poi tornò a fissare i rami che aveva trovato. Erano grossi come le sue gambe, e qualcosa di molto grosso li aveva spezzati. Controllò dall'altra parte del sentiero e vide parti dei rami scagliate alcuni metri più in là. Era passato qualcosa di tanto grosso e potente, da spezzare come nulla quei legni più grossi delle sue gambe. Gli tornò in mente il verso simile al bramito di Gnogath, udito prima di addentrarsi definitivamente nella foresta.
Anche più avanti si imbatté nella medesima situazione. Tornò sui suoi passi, posseduto da un improvviso presentimento. Ritrovò altri rami spezzati e gettati a distanza. Il sentiero che stava seguendo non aveva nulla di artificiale, gli Umani non c'entravano proprio nulla! Era stato creato dal passaggio di un mostro a dir poco enorme.
Nargolìan sospirò tremante e si guardò attorno terrorizzato. Al sentire quel brivido che dalle cosce saliva circondandogli il ventre e i fianchi, afferrandogli lo stomaco con una stretta fattasi di colpo ferrea, decise di accelerare il passo verso il laghetto intraveduto, facendosi di colpo abile a evitare le radici sporgenti. Il forte odore di resina diffuso nell'aria gli si infilava nel naso fin dentro la gola, dandogli il voltastomaco.
Il sentiero virò decisamente e, a giudicare dalla luce solare, andò verso meridione. Se la memoria non lo ingannava, andando di lì non avrebbe fatto altro che mettere più distanza con il laghetto cui voleva giungere. Abbandonare il tracciato dell'orrore gigante fu, per qualche attimo, una prospettiva del tutto positiva.
Da quanti secoli è che la gente non mette piede qui dentro? fu il suo pensiero. Verrebbe da pensare che mai nessuno ci sia entrato.
E no! concluse infine, uno dev’esserci entrato per forza. E il suo pensiero andò a chi aveva trafugato il bestiario di Dišan. E ora sono qui io.
Ci fu un rumore, un fruscio al quale si irrigidì prima ancora di poggiare il piede a terra. Lo abbassò gradualmente, con lentezza. Aveva la bocca mezza aperta, perché era stato lì lì per emettere un verso di spavento, ma era riuscito a trattenersi. Il fruscio era provenuto da vicino. Guardò a terra, confuso dal fatto che il rumore era stato del tutto identico a quello dei serpenti quando escono dall'erba, ma attorno a sé non c'era nulla del genere. Steli di piante minute si alzavano quasi ovunque arrivandogli fino ai polpacci.
Si fermò per grattarsi. Le piante tra le quali stava camminando dovevano essere qualche specie di ortica, e riuscivano a irritarlo anche attraverso la stoffa. Fu allora che vide quelle cose, quelle scie scavate tra le basse piante che tanto gli davano fastidio.
Erano distanti poco più di una decina di metri, e si stendevano tra i tronchi ora un po' più radi di prima. Si muovevano e puntavano dritte verso di lui, allungandosi sempre di più.
L'allarme risuonò in un angolo sperduto della mente, ma un istinto nascosto gli disse: tranquillo, che vuoi che ci sia di così piccolo e pericoloso?
Guardò verso l'albero accanto al quale si trovava. Avrebbe potuto arrampicarsi, per sicurezza.
Sì, lassù? Alzò lo sguardo verso i rami più alti. Non sei nemmeno capace. Prima aspetta di vedere di cosa si tratta.
Le scie si allungarono fino a quando non si fermarono a poco più di un metro da lui. Nargolìan non riuscì ad avvertire alcuna tensione. Era appena sfuggito a dei Naranti, e quei piccoli cosi, qualunque cosa fossero, non potevano essere molto più pericolosi!
I solchi ripresero a formarsi per mezzo metro e poi si arrestarono. Dall'erba spuntarono i musetti di tre piccoli conigli, uguali a quelli che già aveva visti dalla cima della collina assolata.
Nargolìan tirò un sospiro di sollievo. Poi vide spuntarne altri dietro i primi, mettendosi in fila come per non voler uscire dalla scia dei primi.
Tranquillo amico, gli disse la sua voce interiore, quella disposta a scendere a patti con il Nargolìan perennemente all'erta. Sono solo coniglietti normalissimi. Se escludi il fatto che hanno il musetto più brutto mai visto, sono solo dolcissimi conigli, preda di quei mostri laggiù.
“Ciao piccoletti”, disse Nargolìan abbassandosi verso uno di quelli più vicini, “cosa fate in questo luogo non proprio fiabesco?” Rise tra sé. Ci fosse stato Geshwa, avrebbero riso assieme della sua scemenza.
Altri coniglietti, intanto, stavano arrivando e quelli che erano già lì lo osservavano, annusandolo da lontano, muovendo il nasino roseo in su e giù. Quando lui si avvicinò, loro si tirarono indietro, retrocedendo come gatti che si sentono minacciati.
“Avete paura di me?”
I coniglietti continuavano ad aumentare, arrivando ormai in gruppi, e come per smentire l'idea di Nargolìan. Ormai dovevano essere più di trenta, forse quaranta. Non si poteva dire che avessero paura di lui, in effetti.
“Siete in tanti, eh!”
Lui stesso si rese conto di avere un tono leggermente meno brillante di prima. Poi gli venne un dubbio.
I conigli vivono nelle foreste?
Si raddrizzò e tornò a guardare il tronco dell'albero accanto a lui. Non era mai stato bravo ad arrampicarsi, ma lì c'era qualche appiglio utile.
Cosa ci fanno qui? si chiese ancora, tornando a guardare le bestioline.
Gli si stava formando una mezza idea che – forse – non si trattava di comuni conigli, quando il dubbio gli venne azzerato dal primo di essi, quello più vicino, che fece un salto verso di lui, aprendo una bocca costellata di dentini appuntiti, pronto ad azzannarlo. Se lo ritrovò attaccato al braccio destro come una tagliola, dal quale rivolavano già due fili di sangue, goccianti sull'erba.
Nargolìan retrocesse per qualche istante, in un momento di sospensione in cui ebbe l'impressione d'essere un osservatore curioso del modo in cui il coniglio aveva infilzato il suo avambraccio, perfino incapace di sentirne il dolore. Quando però giunse, subito dopo, fu un male tanto intenso da farlo gridare acutamente, come una donna. Le altre creature pelose mostravano curiosità trattenendosi dal saltare, quasi che prima tentassero di capire in quali punti azzannarlo con più efficacia, ma sgambettavano come fanno i gatti.
L'Iniziato allungò una mano tremante verso il muso del coniglio e lo afferrò alla testa, scrollandola per staccarla, ma quando gliela mosse, quello serrò ancora di più i denti, e una scarica lancinante simile a fuoco nei nervi gli percorse il braccio. La bestia non voleva saperne di mollare la presa ed emetteva perfino un ringhio simile a quello di un gatto arrabbiato.
“Andate via”, soffiò con voce impastata di paura e dolore, “andate via… esz-ker!” Fu proprio quasi un sibilo, ma un’ondata invisibile respinse le decine di animaletti lontano da lui di almeno venti metri, come tante palline di pelo lanciate distanti.
Nargolìan era certo che sarebbero tornati nell'immediato. Ormai non si aspettavano altro che vederlo a terra, per potergli saltar addosso e saziarsene. Se prima non staccava il mostriciattolo dal suo braccio, non sarebbe nemmeno riuscito a muoversi. Strinse le dita attorno al collo del coniglio, e lo chiuse con forza sentendo crescere la rabbia man mano che si rivelava necessaria più forza per riuscire a staccarlo. Sentì le ossa fragili che costituivano la sua spina dorsale risaltare e scivolare al di sotto di un tratto paffuto e peloso di pelle. Quindi strinse ancora di più.
Il coniglio sentì la minaccia, ringhiò e iniziò a scuotere la testa.
Nargolìan urlò per il lancinante dolore e il generale stato di malessere nel quale stava piombando. Sentiva le gambe venir meno e vedeva gli altri conigli avvicinarsi nuovamente, correndo verso di lui per fargli la festa. Allora diede una stretta incontrollata, penetrando con le unghie la pelle, e un rivolo di sangue emerse a macchiare il pelo bianco. Perciò si decise a spingere le dita dentro la carne, arrivando alle ossa. Quando la parola Sindonasa fece la comparsa nella sua mente, Nargolìan ebbe un eccesso di bile e, con un colpo secco delle dita, spezzò di netto il collo della bestia. Quella si afflosciò subito e il mago la staccò dal suo braccio.
Con una ferita sanguinante al braccio e i tagli dei Naranti che si stavano riaprendo in quel momento, sentì aumentare ancora di più l'odio per quell'uomo che lo stava abbandonando a rischio della sua vita. Forse fu proprio la rabbia a spingerlo verso l'albero. La cosa gli riuscì veloce come non mai,
la paura, caro mio,
e, salendo come un gatto, si fermò che era ad almeno dieci metri di altezza.
Vide correre le bestiole feroci come una cavalleria affamata e arrivare al tronco. Ovviamente si erano già accorte che lui si era nascosto lì sopra e tentarono di raggiungerlo saltando, andando a sbattere contro il tronco una dopo l'altra come un'onda di risacca. Vi si attaccavano con i denti, asportandone furiosamente parti di durissima corteccia quasi per rifarsi dell'impossibilità di raggiungerlo.
“Ora ve la faccio vedere io, mostri di merda! Obyèntoi! Obyèntoi!”
La formula davvero molto semplice fu estremamente efficace e causò la morte di una decina di animali, provocandogli un contemporaneo senso di liberazione. Li segnava con il dito indice del braccio ferito, uno dopo l'altro. La rabbia che gli scorreva in corpo era così forte che quasi non si rese nemmeno conto di ciò che stava facendo.
“Che. Razza. Di. Brutti. Mostri. Di. Merda” urlò, facendone fuori uno per ogni parola pronunciata, con l'incantesimo solo pensato. Alcuni perdevano la vita mentre erano nel mezzo del salto, cadendo a terra come animali finti.
In fondo è questo che siete! Animali finti, inventati dalla magia…
Altri venivano stroncati ancora a terra da una morte tanto improvvisa, da cambiare perfino colore di pelo, che assumeva subito una sfumatura violacea. Poi si fermò, e abbassò il braccio, afferrandoselo con l'altra mano.
Glieli devo portare vivi…
Ne avrebbe fatto volentieri a meno. In quel momento in cui, a ondate crescenti provenienti chissà da dove, i conigli voraci si gettavano contro l’albero, assottigliandone sempre più il tronco a forza di morsi e strappi, li avrebbe sterminati volentieri con un incantesimo a ripetizione e senza scampo, quelle e forse anche le altre viste fino a quel momento.
Ti devi trattenere, devi trattenerti! Glieli devi portare vivi, si ripeté con vigore.
Eppure, la forza spaventosa che sentiva fluire nello stomaco, agitata dalla paura di diventare cibo per simili fauci, mise a tacere la sua coscienza, e scoppiò come un'enorme conflagrazione.
“IMAAAAAAL!”
Fu un grido tanto potente ed esasperato, da generare un’onda d’urto. Spazzò bestie e cose per parecchie decine di metri, sollevando anche terra, spostando rami e foglie, come se un vento burrascoso avesse fatto improvvisa irruzione nel cuore della foresta attorno a lui. Lui stesso rimase a guardare con stupore l’effetto della sua magia, mentre gli scricchiolii dei rami e il fruscio delle foglie cessavano con lentezza, dopo la pioggia di sassolini e polvere.
Non parlò, nemmeno pensò, fino a quando un timido interrogativo spuntò nel silenzio che aveva provocato.
Sono stato davvero io?
Si guardò attorno per capire se fosse rimasta viva qualche creatura. Subito dopo rimproverò a se stesso l'eccessiva sollecitudine per rispettare il mandato del maestro. Gliene sarebbe importato qualcosa, da morto? Ma in realtà, la cosa che lo sorprese davvero fu il sentirsi di colpo più sicuro di sé in virtù della potenza del suo incantesimo.
Leggermente quietato, rimase ad aspettare seduto su un ramo grosso, per vedere se i conigli stessero tornando. Quando fu passato un intero minuto, forse due, scese dall’albero e si mise a correre verso quello spiazzo che aveva cercato di raggiungere, continuando a considerarlo la meta più sensata.
Il percorso fu intricato e difficile. Forse quando ormai mancavano poche decine di metri al laghetto, le piante aumentavano l’intreccio dei rami a tal punto, da costituire un muro troppo spesso da tagliare grazie alla magia. Di forza ne hai da vendere, si disse ancora incredulo per l'effetto ottenuto con l'incantesimo precedente, ma scosse la testa, e un timore interiore lo trattenne dal tentare una soluzione più coraggiosa, addentrandosi in quel punto eccessivamente buio.
Ovviò all’impedimento tornando sui suoi passi più volte e allargando il giro. L'unico conforto gli venne infuso dal rumore della cascata sempre più vicino, e dall'intuizione che la vegetazione più fitta e gli alberi più imponenti fossero determinati dalla presenza abbondante di acqua. Ormai mancava poco.
All'improvviso ricominciò il fruscio e il leggero calpestamento causato da zampette alla rincorsa. Passato il momento dello spavento, i conigli si stavano avvicinando di nuovo, e non ci volle una grande intuizione per immaginare che, questa volta, avrebbero portato anche i rinforzi.
Saranno a centinaia!
La consapevolezza acquisita riguardo alla potenza delle sue magie non riuscì ad arginare il panico, che lo invase tanto repentino, da infondere un'accelerata ai suoi passi e un nuovo incremento della potenza delle magie scagliate. I rami ingombranti cadevano di fronte a lui col solo balbettio delle formule, e i suoi gesti netti erano in grado di abbattere molti grossi bracci legnosi in un colpo solo. Se non poteva uccidere quelle micidiali trappole viventi, non gli rimaneva altro che scappare, fino a quando non avesse trovato il modo di catturarli.
A un certo punto li vide, dietro di sé, mentre scappava, e sbatté con la testa contro un ramo basso. Non si fermò, appoggiò soltanto una mano alla fronte. Se scappava tenendoli a bada non poteva concentrarsi per fare un incantesimo. E se faceva un incantesimo non poteva essere sicuro di tenerli a distanza.
Rintracciò un sentiero,
speriamo che lo sia,
appena appena visibile tra la vegetazione. Girò un paio di curve, mentre i conigli iniziarono a lanciarsi con salti lunghi verso di lui, dandosi lo slancio su tronchi, rocce e rami. I loro musi si aprivano in tagli muniti di denti affilatissimi, e quando si richiudevano facevano il rumore di sassi che percuotevano altri sassi. Erano decisi e pronti a ridurre in brandelli la sua carne.
E poi si ritrovò nello spiazzo ampio ed erboso che aveva strenuamente ricercato. Un vento dolce soffiava, portando l’odore dell'acqua e gli spruzzi della cascata, che si gettava da un'altezza di trenta metri in un arcobaleno sospeso, cadendo da rocce nere e rilucenti.
Gli sfuggì un sorriso liberatorio, quando vide che sulla sponda del lago blu c’era Bronzo che si abbeverava. Non appena Nargo lo raggiunse, il cavallo alzò il muso e gli nitrì. Poi l'Iniziato si girò, aspettandosi l'assalto dei conigli feroci da un momento all'altro, e indietreggiò dando le spalle al lago, rivolto al folto della foresta.
Li vide sbucare dal buio che regnava tra gli alberi. Erano una miriade, alcuni col pelo sporco di sangue, altri con colorazioni differenti dal bianco e dal grigio che aveva visto fino a quel momento. In quei mesi si erano riprodotti, erano mutati, erano aumentati. Si misero tutti in fila, uno accanto all'altro nell'ombra, lì a guardarlo.
Dopo alcuni attimi iniziarono ad avvicinarsi lentamente, uscendo alla luce del sole. Prima saltava uno e poi un altro gruppetto lo seguiva. Dopo un secondo, un altro gruppo faceva la medesima cosa, ripetendo quel bizzarro modo di procedere. Nargolìan ne ricevette una strana impressione.
Sono intimoriti? Ma da cosa?
Di certo non da me.
Ora che li vide illuminati, si rese conto che non erano del tutto identici ai conigli, ma avevano una testa più schiacciata e lunga, simile a quella dei pesci, e i denti erano tanti e appuntiti come aveva avuto già modo di appurare personalmente, ma costellavano le bocche aperte simili a quelle di animali carnivori.
Poi, quando fu sull'orlo di prepararsi all'ennesimo incantesimo che li avrebbe spazzati via,
meglio la mia vita della loro,
si udì un urlo potente.
Fu come il bramito che aveva udito già due volte, ma ora era molto più vicino e assomigliò più a quello di una tigre dal suono molto cupo, e decisamente più potente. A giudicare dalla portata del verso, doveva trattarsi di qualcosa davvero enorme, tanto che il suo urlo rimbombò sulle pareti di roccia da cui si gettava la cascata, assumendo un suono grave e prolungato.
Di colpo, i predatori che Nargolìan aveva di fronte a sé si diedero alla fuga abbandonandolo e nell'arco di un paio di secondi si dileguarono. Quando udì un boato che fece tremare il terreno, e poi un altro, e un altro ancora, comprese che si trattava di passi.
Ci fu un altro urlo, questa volta più vicino, assordante. Stormi di uccelli si alzarono in volo dagli alberi circostanti, gracchiando spaventati al cielo.
Astàre cominciò ad agitarsi. L'avrebbe fatto anche Nargolìan se in quel momento fosse stato in grado di muoversi. Purtroppo per lui, era impietrito dalla paura. Fu mentre un altro stormo si alzava in cielo per fuggire e altri poderosi boati si propagavano nel terreno, che il mago sentì i pantaloni bagnati. Abbassò lo sguardo e vide una macchia formarsi sul cavallo della calzamaglia.
La considerazione che si stava facendo la pipì addosso,
come un bimbo spaventato,
non gli suscitò la minima vergogna. C'era ben altro, lì.
Che cosa sta arrivando? Quello era il suo unico pensiero, l'unico che avesse un senso. Cosa sta arrivando?
Archigli mordono il tallone mentre
il Signore della pece minaccia:
la pioggia si è fatta infuocata
e crimini piovono da Xorlia.
Enìnt Alinot 2, 4b-d
Un gigantesco urlo, qualcosa di mai sentito. Ce ne fu un altro e un altro ancora, così dirompente da ridurre la Presenza di Nargolìan a un cumulo di emozioni primitive. Il terrore si impossessò di lui, accelerando il battito del cuore fino a un limite critico, tanto che sentì una fitta al petto.
“Bronzo, oue uai… ” biascicò quando il suo cavallo si allontanò verso l’altra parte del laghetto. Lì si fermò, nitrì, sbuffò e rimase a guardare. Forse stava attendendo che il suo padrone facesse la mossa intelligente di schiodarsi dal posto in cui, invece, sembrava aver messo radici, o forse non era nemmeno in grado di comprendere la paura che lo stava bloccando.
I passi ripresero, il terreno tremò ritmicamente, e le vibrazioni giunsero a lui come colpi brevi e ondulatori di terremoto.
È un gigante. Un. Gigante.
Nargolìan tentò di muovere un piede in avanti, ma i muscoli erano così tesi e pesanti, che riuscirci fu come sgretolare una tela gessata. Aveva la mente sperduta in una notte dell’intelligenza senza fine, una paura che cancellava ogni capacità di decisione. Le gambe tremavano come legni snodati dal resto del corpo.
Un ultimo lontano stormo di uccelli fuggì all'ennesimo passo, ormai così vicino da poter udire lo schianto di legni robusti non molto oltre il limite della macchia verde quasi alle sue spalle.
Girò la testa in quella direzione e vide gli alberi, alti come i palazzi veduti a Grodestà, iniziare ad agitarsi, come se i rami più alti di quelli imponenti fossero tirati e poi lasciati andare di colpo. Nargolìan tornò a guardare verso il laghetto, mise un altro piede avanti, camminando con un ritmo lento e faticoso, dettato dalla paura incontrollabile. Un passo ancora, e il pensiero che non avrebbe avuto scampo da ciò che stava per svelarsi balenò nella testa frastornata.
Sentì gli alberi agitarsi sempre più, come ritorti da una bufera, da una parte all'altra, mentre i rimbombi sul terreno si propagavano sempre più forti. Un nitrito di Bronzo risuonò lontano. Poi, schiocchi di rami che cadevano a terra, un velo di foglie che pioveva dalla foresta verso la luce dello spiazzo e quindi…
Nargolìan tornò a voltarsi verso il punto, ancora incapace di fuggire. Un cerbiatto corse fuori dal bosco, dirigendosi verso di lui. Non appena lo vide, il ragazzo ebbe una reazione quasi isterica. Si mise a ridere, piegandosi su se stesso e cadendo in ginocchio, gli occhi rivolti verso le sue ginocchia ancora tremanti, mentre parte della tensione si trasformava in una convulsione dei muscoli dello stomaco e in crampi ai polpacci. Solo dopo alcuni secondi si rese conto che attorno a lui il silenzio rasentava quello della morte, se si escludeva lo scroscio della cascata e il profondo e sibilante respiro sopra di lui, seguito da uno sfiato dal suono grave.
Alzò di poco gli occhi, il necessario per vedere, cinque metri più in là, due enormi zampe, larghe almeno un metro e con tre lunghe dita marroni e artigliate, affondate nel terreno molle per trenta o quaranta centimetri. Al di sopra di esse Nargolìan scorse due arti robusti e slanciati di colore marrone chiaro, dalla consistenza coriacea. Le cosce erano larghe come un bue, e il ventre piatto e rugoso, come quello di un grande lucertolone delle Isole Tanamba, si estendeva all'indietro in una coda possente e lunga. Ma nulla di più, non ebbe il coraggio di muoversi e alzare la testa su quella enorme cosa che lo stava certamente osservando e annusando dall'alto.
Il fremito delle gambe aumentò, espandendosi al bacino e alle spalle, in uno scotimento ormai del tutto incontrollabile. Il dolore al petto proseguiva e Nargolìan immaginò il suo cuore sul punto di cedere. Se fosse svenuto in quel momento, quella nuova mostruosità della foresta lo avrebbe eliminato una volta per tutte. L'istinto parlava da sovrano, e in quel momento gli diceva che la cosa migliore era non muoversi. Non glielo aveva spiegato nessuno, ma l'istinto gli imponeva di starsene fermo impalato dove si trovava!
Un soffio o uno sfiato raggiunse i suoi capelli, scompigliandoli. Poi sentì il contatto di qualcosa sulla testa, qualcosa di morbido e puzzolente. Bagnato e caldo. Un velo di saliva dall'odore aspro di mare scivolò lentamente sulla fronte, arginato solo dalle sopracciglia.
I brividi lo avvolsero come in un sudario di morte, mentre riusciva a costringersi a starsene fermo. Lo stava analizzando per il pasto? Poi l'Iniziato vide la sua coda possente appoggiarsi per un attimo a terra e l’ombra piegarsi più a oriente. Nargolìan comprese che doveva aver allontanato la testa.
Un urlo acuto tuonò nell'aria come un'esplosione di polvere nera, e gli fece perdere l’equilibrio. Nargolìan cadde con la schiena sull’erba e con gli occhi rivolti verso il cielo, e vide il resto dell’enorme animale.
Forse fu una sterminata fortuna a far sì che il bestione in quel preciso istante stesse guardando davanti a sé, verso il colmo della foresta. Avrebbe potuto approfittarne, ma Nargolìan era ancora bloccato da ciò che vide per intero: l’orrore era peggiore di quanto avesse immaginato. La prima impressione che gli diede fu quella di una sorta di un gigantesco coniglio privo di pelo, dalla pelle rugosa come uno di quei lucertoloni che a volte aveva visto smembrare da Asshar nel suo laboratorio. Era ritto sulle due zampe inferiori, mentre quelle superiori apparivano piccole e raggrinzite, inadatte a qualunque uso. Due ali piumate dai colori vivaci erano chiuse e rattrappite ai fianchi, e sarebbero state del tutto incapaci di librarlo in volo. Ma ciò che scioccò più di tutto Nargolìan, fu la grandezza delle sue mandibole. Nella testa squadrata e dal muso schiacciato, che si restringeva prolungandosi attorno a due narici profonde, sotto occhi iniettati di sangue, una fessura larga almeno due metri era costellata di denti tanto appuntiti da essere certamente in grado di trafiggere e tagliare in due parti come burro un bisonte dei Monti Lunari. Per non dire di un ragazzo come lui.
A quel punto non ce la fece più, il suo fisico e la sua mente giunsero al fondo delle riserve e le resistenze si sciolsero. Nargolìan cominciò a urlare con tutto se stesso, acuto, strillante come una ragazzina, alzandosi in piedi e cominciando a scappare verso l’altra riva del laghetto.
Il mostro, inebetito per un attimo forse dall'aver scoperto che quella cosa che aveva sotto il ventre era un essere vivente, si mise a rincorrerlo dopo aver squarciato l’aria con un acuto ruggito di sfida.
Nargolìan si diresse tra gli alberi per addentrarsi nella foresta, convinto che, nel poco spazio tra le piante, l’essere alto almeno una decina di metri non lo avrebbe seguito. Fuggendo in preda a urla stridenti, che si susseguivano senza interruzione a causa di un’isteria senza precedenti, entrò nella macchia oscura e sentì subito dopo lo schianto dei rami spezzati dietro e sopra di lui, dove il mostro si era gettato con forza fenomenale. Le vibrazioni sul terreno dei passi del bestione continuarono, infrangendo le sue speranze di avere un qualche secondo di scampo.
Doveva correre. Doveva correre. Doveva correre.
Era l’unico modo per avere una possibilità di fuggirgli, non c’era altra scelta. Se si fosse arrampicato su un albero sarebbe stato subito scovato e raggiunto. Se si fosse nascosto tra i tronchi ci sarebbero state altre mille insidie che lo avrebbero trovato, finendo in pasto a chissà quale chimera vorace, anche se di grandezza inferiore. Non c’era scampo, doveva correre, scappare, fuggire a più non posso.
Cambiò direzione senza ragionarci troppo. Sentì lo schiocco formidabile di enormi mandibole accanto a sé raggiungerlo con uno spostamento d'aria e con schizzi di bava salata sulla guancia e sul collo. Nargolìan muoveva i piedi grazie a un inatteso meccanismo automatico di una precisione formidabile, saltando radici, schivando sassi, riuscendo a ottenere ciò che consapevolmente non sarebbe mai stato in grado di mettere in gioco: era una prova da atleta. Quando se ne rese conto, infatti, inciampò su una radice più sporgente, cadde di lato, si rialzò subito mentre una zampa tentava di schiacciarlo, finendo invece per schiantare e spezzare un tronco sottile sul quale lui aveva fatto leva per rialzarsi. Il ragazzo, quindi, si nascose tra cespugli fitti di meli selvatici, nei quali si bloccò ed ebbe giusto il tempo di pensare alla grande sciocchezza che aveva appena commesso.
Infatti vide l'enorme chimera fermarsi tra gli alberi, ergersi tra i rami più alti e guardarsi attorno alla ricerca della sua sfuggente preda, quindi abbassare la tozza testa e annusare a terra. Per come stava in bilico sulle zampe e si inarcava fino in basso, gli diede l'impressione trattarsi di un enorme uccello senza piume, ma il modo in cui teneva i due artigli superiori, quasi privi di forza, tornava a infondergli l'impressione che il Mago che l'aveva creato avesse usato come origine dell'incrocio anche un coniglio.
Il lucertolone si voltò verso di lui, anche se Nargolìan fu certo che lì in mezzo non potesse vederlo, e si diresse proprio verso i meli selvatici. E solo ora realizzò quale scemenza avesse commesso.
Proprio in quella stagione le mele erano carnose e gli alberi molto odorosi. A riprova di ciò, l'animale cominciò a serrare le sue mandibole per ridurli in poltiglia con cui sfamarsi, dimentico del suo precedente obiettivo.
Nargolìan si trovava quasi incastrato al di dentro, e quando vide i suoi denti scattare a un paio di metri da lui, sminuzzando i rami, riprese a urlare senza poterlo evitare, attirando di nuovo il mostro distratto. Si spinse indietro, facendo forza con le braccia sui pochi rami rimasti a separarlo dall'ampia superficie del muso che era tornata a mordere davanti a lui, alla ricerca di quel piccolo essere che lo stava incuriosendo sempre più, ma dei legni lo bloccavano dietro la schiena. Allora si spinse di lato, tentando di farsi strada mentre il rettile serrava le mandibole, abbassava la testa e infilava il muso sempre più nel folto dei rami, verso di lui. Quando spalancò la bocca, il mago si vide già tranciato in due, e solo in quel momento i rami sui quali faceva forza fino a graffiarsi e provocarsi delle ferite cedettero, lasciandolo cadere a terra. Sentì le labbra inesistenti della bestia strisciargli sulle gambe all'aria.
Nargolìan continuò a urlare, non riusciva a far altro. Si rese conto che, se fosse stato zitto e fermo, forse l’avrebbe scampata. Iniziava a capire che quegli occhi troppo distanti tra loro e posti in posizione laterale non riuscivano a puntare bene su un obiettivo frontale, ma no, era troppo spaventato per riuscire a bloccarsi e tacere.
Si alzò in piedi, quasi imitato dal mostro che si sollevò sulle zampe per riposizionarsi vicino al gruppo di meli nei quali si nascondeva la sua preda.
In quel preciso istante, Nargolìan tentò l'azione più folle di sempre. Attorno aveva rami e tronchi di meli selvatici tanto ingarbugliati, che l'unico passaggio agibile risultò anche essere il più rischioso.
O la vita o la morte,
e corse in avanti, gettandosi tra le zampe del mostro, prima che riabbassasse il muso vorace. Incredulo riuscì a passare sotto il ventre sollevato da terra, ma mentre stava per riuscire a mettersi in salvo dietro di lui fu raggiunto da un colpo possente della coda, che lo spedì una decina di metri più in là.
Atterrò su erba e piante morbide, ma sentì un gran dolore attraversargli il fianco. Fu sicuro che un ramo appuntito lo avesse trapassato. Cominciò a piangere a occhi chiusi, sperando quasi di morire in quel momento con una fine istantanea e indolore, piuttosto che terminare divorato dal lucertolone mentre era cosciente. Quando li riaprì, però, ciò che vide riuscì a infondergli fiducia. Un imprevisto momento di fortuna. Il mostro si guardava attorno, quasi disorientato, come se non capisse più dove fosse finito quel piccolo essere bipede che faceva di tutto per attirare la sua attenzione.
Stremato dal dolore al fianco e dalla stanchezza delle fughe continue, rimase fermo, immerso in un pianto silenzioso, lasciato scorrere dentro e fuori di sé, trovando la disperata forza di non far chiasso.
Il mostro continuava ad apparire confuso, si voltava da una parte e dall'altra, scrutando di lato, sbuffando infastidito, senza riuscire a trovarlo. Sembrava quasi che fosse divenuto cieco tutto d'un colpo.
Nargolìan riuscì a calmare la propria agitazione per un paio di secondi, e si ricordò che, fino a quando era rimasto fermo e inginocchiato proprio davanti ai suoi artigli, non gli era accaduto niente. Esattamente come ora, che non capiva dove fosse finito, in quell'occasione non lo aveva visto. Ecco un suo punto debole, ecco una via di scampo. Mandò ancora giù le lacrime in silenzio, si strinse le mani sul fianco dolorante e rimase disteso. Chiuse gli occhi, immaginando di essere già in un altro mondo fatto non più di dolori.
Certo, nel mondo dei morti, fu il suo pensiero. Il Regno di Eus, pensò poi, e il suo pensiero riandò per qualche attimo a ciò che gli aveva detto Asshar prima di affidargli la missione.
La sua Presenza rosicata dagli incantesimi che compiva. Infine, lì disteso, immobile come un morto, immaginò di essere nel cortile di casa sua, davanti agli occhi di nonna Bilette. Una volta, quand'era molto piccolo, correndo era inciampato ai margini del cortile ed era finito a testa in giù, dentro un fosso colmo d'acqua. Tolta la testa dallo strato di acqua fangosa, era rimasto sdraiato all'interno del fosso, circondato dalla melma, nell'attesa che la nonna arrivasse a prenderlo, immaginandosi già le sue urla. E quando le udì veramente, furono la cosa più tremenda e umiliante che avesse mai vissuto.
Tornò alla realtà quando sentì i passi rimbombare sotto di lui e diminuire sempre di più, senza che davanti agli occhi terrorizzati si ripresentasse l’enorme essere col quale stava rischiando definitivamente la vita. Si guardò attorno, e il tremore che lo possedette fu questa volta dovuto alla gioia.
L’ho scampata! Ce l'ho fatta!
Non sapeva come o grazie a chi, ma ce l’aveva fatta e il mostro si era allontanato. Non perse altro tempo e si alzò in piedi. Un dolore lancinante gli attraversò il fianco sinistro. Forse aveva una costola rotta. Esternamente non vide sangue, quando alzò la maglietta, ma solo una grossa contusione, e non appena vi appoggiò la mano, una fitta gli invase la parte che andava dal bacino fino all'ascella sinistra. Non riusciva a star dritto, sospinto a piegarsi dall'acutizzarsi del dolore. Tentò di acquisire una posizione che gli avrebbe evitato le fitte e rimase leggermente piegato in avanti, ma non appena fece un passo, urlò ancora. Subito dopo si guardò attorno, spaventato dalla possibilità che il lucertolone fosse così vicino da poterlo ritrovare in un batter d'occhio grazie alle sue urla da femminuccia. E se fosse accaduto mentre lui era in quelle condizioni, addio missione, addio vita.
Per trarsi d'impaccio, ci sarebbe voluto un incantesimo. Non uno di quelli blandi che conosceva lui e che lo potevano aiutare a guarire solo ferite superficiali, ma di quelli prodigiosi di Asshar. Si rammaricò dell'assenza del suo maestro. Sembrava incredibile a lui stesso, ma in quel momento gli mancava. Quanto avrebbe voluto essere così vicino alla Torre da potervi recuperare qualche rimedio, e magari anche riposarsi per un intero giorno. In poche parole, quanto non avrebbe voluto incominciare quella missione.
Togliti di mezzo, prima che torni, si disse poi. Decise di camminare il più velocemente possibile (cioè molto poco) verso quello che sembrava un sentiero piuttosto chiaro qualche metro più in là. Chissà in che punto della foresta si trovava. Meglio seguire un tracciato visibile, piuttosto che andare a casaccio, finendo di nuovo nel mezzo della parte più fitta.
Dov’è Astàre?
Sebbene cavalcarlo gli avrebbe causato delle fitte tremende, andare a piedi era ancora peggio. Se ci fosse stato da correre, non ci sarebbe mai riuscito, mentre con il suo cavallo avrebbe avuto una possibilità in più di porsi in salvo.
Ora che il passaggio nella foresta si faceva più ampio, se si eccettuavano alcune macchie particolarmente dense che lo circondavano a tratti alterni, la foresta di Vandri stava assumendo quasi l'aspetto di un grande bosco.
Nargolìan velocizzò nei limiti del possibile il passo, nonostante l’acuto dolore. Era immaginabile che anche la sua cavalcatura si fosse diretta in quella zona più rada di alberi. Il sole si avviava sulla via del tramonto e la penombra si faceva sempre più consistente anche tra i tronchi distanziati, mentre un gelido rossore colorava solo le parti più alte delle montagne che, di tanto in tanto, riusciva a intravedere cariche di neve.
Come farò a catturare tutte le bestie?
La sua prima giornata di missione si stava compiendo e per poco non ci aveva rimesso la vita. Un vero fallimento. In più, aveva un fianco mal messo, che avrebbe costituito un vero e proprio ostacolo sulla buona riuscita nelle giornate successive. Se il dolore fosse peggiorato?
Che fine ha fatto il Sindonasa? Perché non interviene? Se pensavo che rientrasse in gioco per aiutarmi nell'emergenza, mi sa che posso pure star fresco.
La considerazione che la sua guida non era intervenuta con quel coso enorme in procinto di divorarlo, gli fece comprendere quante speranze aveva che gli fosse al fianco nel resto dell'impresa.
Vorrei capire perché è venuto, allora. A che serve?
A un certo punto sentì nuovamente un leggero boato. Come lo percepì, Nargolìan si fermò. Arrivava dal terreno, anche se non riuscì a capire da quale direzione. A quel boato ne seguì un altro, e poi un altro, e un altro ancora. Passi. La bestia stava ritornando.
Si guardò attorno, senza riuscire a vederla nemmeno di lontano. E dire che, proprio in quel punto, la visibilità tra gli alberi distanziati era la migliore di cui avesse goduto da quando aveva messo piede lì.
Come fa a sentirsi fin qui, se non ce n'è traccia da nessuna parte?
Poi abbassò lo sguardo verso i propri piedi e una strana idea gli balenò per la mente, rimbalzando un poco assurda. Era quasi come se il terreno fosse vuoto.
Bando agli indugi. Via di qui! si disse, allontanando definitivamente la stupida idea.
Continuò la sua quasi-corsa dolorosa verso una meta che in realtà non conosceva. Poi ci fu l’urlo tremendo, lo stesso grido potente ormai ben conosciuto, e i boati si fecero di colpo più intensi.
Nargolìan si voltò a sinistra, e più in là di cento metri, in fondo a un corridoio di aceri rossi immersi nell'ombra, vide la sagoma spaventosa del suo predatore. Sentì il sapore dell’adrenalina riversarglisi in bocca e l'istinto lo sospinse a destra, immergendosi ancora una volta tra i cespugli e le basse piante del folto pur di allontanarsi dal mostro. Era necessario mettere una spessa barriera framezzo. Sapeva che forse avrebbe fatto meglio a fermarsi fin da ora in modo da non attirare l’attenzione, il concetto lo aveva ben capito, ma non ce l’avrebbe mai fatta, non sarebbe stato in grado di bloccarsi aspettando che arrivasse.
Il fianco gli urlava con fitte lancinanti di riposare. Nargolìan strinse i denti e gli occhi, poi riprese discendendo per una collinetta in direzione d'uno spiazzo in cui, tra pochi alberi alti e maestosi, c’erano alcuni mucchi di legni ed erba. La puzza che emanavano era indescrivibile, ma Nargolìan ebbe un colpo di genio.
Se si fosse nascosto lì dentro il mostro non lo avrebbe scovato, nemmeno annusando.
Non ci pensò più di una volta e si infilò all’interno di uno di essi, nascondendosi bene fin sopra la testa. All’improvviso le ferite che aveva sul corpo cominciarono a bruciargli acutamente. Se n’era quasi dimenticato, ma non era riuscito a far guarire proprio tutti i graffi e i morsi che aveva addosso, lasciatigli da Naranti e Lieprìci con tanto amore. Ora, a contatto con quel mucchio puzzolente e viscido di sterpi, presero a pulsare in modo tremendo, ma l’Iniziato chiuse ancora una volta gli occhi, serrò più forte i denti e lacrimò. L'unica certezza che aveva era che non poteva scoprirsi, essendo arrivato ormai all'unica possibilità di salvezza. Finché era vivo, andavano bene anche le ferite brucianti.
I passi della creatura giunsero molto vicini. Ci fu un urlo che lo fece tremare, facendogli tornare in un sol colpo tutto lo spavento che aveva provato fino a poco tempo prima.
Il cuore batteva sempre più veloce, pesante e ingombrante nel petto di Nargolìan. Per qualche attimo non udì nulla, né un passo né un grido. Poi il fieno sulla sua testa si smosse e sentì il suono di uno sbuffo. Il mostro lo stava annusando. Quindi un passo affondò nella melma, segnalato da un sordo rumore liquido, e un urlo più acuto e stridente risuonò così vicino, che Nargolìan sobbalzò, perdendo l'equilibrio.
Qualcosa si ruppe al suo fianco e sentì defluire una sostanza bagnata. Ritirò la mano con la quale si era appoggiato tutto tremante, e la poggiò sulle gambe, facendo frusciare il cumulo nel quale rimaneva nascosto. Legni e foglie lo circondavano da ogni parte. Poi tastò con la mano alla sua sinistra, per cercare di capire se si fosse tagliato il fianco con una costola, ma non poteva essere, perché il dolore sarebbe stato in quel caso oltre ogni misura. Invece la immerse in qualcosa di molle e umido, che usciva da un contenitore rigido e fragile… sembrava un grande uovo…
È un nido! Sono in un nido… magari proprio di quella cosa!
Quindi ci fu un colpo che giunse da un lato e tutto cadde, nido, Nargolìan, uova. Tutto scivolò per terra, il mondo si rovesciò e il ragazzo fu allo scoperto, con il dolore lancinante che gli affliggeva il fianco. Fece appena in tempo a rialzarsi, perché l'enorme mandibola schioccasse al suo fianco dopo aver urlato con potenza. Lo mancò ma il suo corpetto di daino si incastrò in qualcosa, e si ritrovò sollevato da terra.
Ormai non c’era più nulla da fare. La giacca era stata infilzata da uno dei suoi denti. Nargolìan urlò a più non posso, scalciò tentando di staccarsi, ma il mostro alzò la testa, tirandolo su. Si ritrovò a pendere sempre più dal suo muso, disteso sulla parte inferiore dell'enorme mandibola.
La pelle della giacca non tenne, si strappò e l'Iniziato cadde a terra, sul fianco non ferito. Il dolore fu comunque indescrivibile, e Nargolìan giurò di essere riuscito a vedere una serie intera di nuove costellazioni celesti a occhi chiusi, ma ancora una volta l'istinto di sopravvivenza lo spinse ad alzarsi. Scappò a più non posso, incurante delle fitte sempre più acute, per un attimo sospese in un limbo incosciente. Fu seguito subito da un urlo terrificante e dalla bestia che si gettò di nuovo all’inseguimento.
Il mago abbandonò la ragione. Non ne aveva più o non era più utile, in quel momento l’unico pensiero che gli passava per la testa era un’emozione, un sentimento: la paura nera, incontrollata che aveva talmente preso possesso delle sue gambe, da non permettergli di fermarsi per nessun motivo.
Si diresse sempre più in basso, nel cuore pulsante della foresta. C'erano dei fumi che parevano leggermente luminosi nell’oscurità ormai scesa su quella parte di Stedon. Si rese subito conto che la temperatura aumentava a ogni passo che faceva, e non solo perché fosse lui a sudare nella corsa. Doveva esserci una qualche fonte termale, un incendio o qualcosa di simile. Tutto gli apparve nebbioso nello stato di coscienza alterato in cui stava piombando.
C’erano molti rigagnoli e acquitrini che attraversavano il sentiero immaginario che Nargo seguiva. Si lasciò guidare unicamente da quel fioco bagliore che gli sembrava di scorgere a occidente. Anche un solo barlume di luce ancora non spento era meglio del buio terrore dal quale voleva fuggire a tutti i costi.
A un certo punto inciampò e cadde con la faccia a terra nel fango. C’era parecchia acqua da quella parte, il che contribuì ad attutire l'impatto. Si risollevò, convinto che il mostro fosse pronto a tornare di lì a poco, e riprese la corsa. Fu quello il momento in cui cominciò a riacutizzarsi il dolore al fianco, con una fitta tanto lancinante da togliergli il respiro. Rimase bloccato per alcuni lunghi attimi, poi si piegò in due e urlò.
Gli ci volle un po’ di tempo prima di riuscire a muoversi di nuovo. A ogni passo sentiva un coltello entrare a fondo nella carne. Se era fortunato aveva solo una costola rotta, ma la situazione poteva farsi molto pericolosa. Cosa sarebbe successo se l'osso spezzato gli avesse leso qualche organo dentro il corpo? Non volle pensarci e si sforzò di mantenere prioritario il pensiero che il suo predatore era ancora sulle sue tracce, per farne un boccone veloce e ambito. E riprese il cammino.
Scese sempre di più verso quello che sembrava un grande teatro all'aperto, infossato nel terreno. Un forte odore di zolfo dominava su tutto. Dove stava andando a infognarsi? Cominciò a girargli la testa, il dolore era troppo forte per poter essere fronteggiato senza una buona dose di riposo. Nargolìan si ostinò, soprattutto quando sentì nuovamente l’urlo raccapricciante provenire dalle sue spalle. Giungeva dalla cima della collina dalla quale stava scendendo. Dovette appendersi a sterpi e rami di alberi raggrinziti che trovò lungo il percorso, per evitare di cadere giù rotolando. In fondo vide un laghetto sulla cui superficie si rifletteva il fioco lume del cielo oscurato dalla sera, con una distesa di cobalto fuso dalle sfumature violacee. Xorlia si trovava già nel cielo, riluceva tra vapori che si alzavano da un lato curvo del teatro naturale. Il mondo crepuscolare sopra la sua testa sembrava una meta irraggiungibile fatta di profondità e pace.
Poi ci furono schiocchi violenti di rami sul fianco della collina, sopra di lui e il rumore di tronchi spezzati, seguito da un rombo sul terreno, che iniziò a franare. Ci volle qualche secondo, prima che una massa di terra e di rami arrivasse da dietro, spingendogli le gambe e facendolo cadere.
Nargolìan scivolò verso il basso travolto dalla terra smottata, ma accanto a sé, più lontano di una decina di metri, vide passare il bestione. Mentre cadeva scivolando, si stava tirando giù mezzo fronte collinare.
Scivolarono entrambi, venendo trascinati fin sul bordo del laghetto ormai nero per il buio, immersi in una slavina di terra e sassi che ribollì cadendo dentro l'acqua. Quando la caduta terminò, Nargolìan finì per ritrovarsi più in alto della creatura ma proprio davanti alle sue fauci, mentre quella stava tentando di riacquistare l'equilibrio.
Anche Nargolìan lottò contro il proprio dolore per tornare in possesso dell’equilibrio necessario, ma nel tentativo di raddrizzarsi il terreno franò di nuovo, facendolo scendere ancora più in basso. Andò a sbattere contro il ventre molle e rugoso del mostro, disteso a terra mentre si agitava, sferrando calci e mollando morsi all’aria, nel tentativo di rimettersi in piedi e riprendere la caccia.
Nargolìan si sentì morire per quel contatto diretto. Appoggiò le mani alla pelle rugosa della bestia per allontanarsene e solo per pura fortuna riuscì a risalire la china del fianco collinare, guadagnando distanza dal predatore, il quale, invece, pareva non riuscire più a rialzarsi.
Anzi. Nargolìan ebbe l'impressione che iniziasse ad avere un atteggiamento mansueto, come se si stesse addormentando. Fu un reciproco influenzarsi? Anche lui iniziò ad avere dei giramenti di testa, sempre più forti, tanto da doversi adagiare al terreno obliquo per riuscire a stare in piedi.
A un certo punto, mentre sentiva la forte necessità di sdraiarsi sulla ghiaia della frana mescolata a zolle d’erba terrose, vide comparire davanti a sé con un scintillio azzurro e una leggera nebbiolina, la parte terminale di una lunga bilja color oltremare.
“Dammi la mano, ragazzo” lo invitò il Sindonasa.
Nargolìan non riuscì a credere ai suoi occhi, ma senza aver il tempo di stupirsene troppo, riuscì a malapena ad allungare un braccio, quello ancora ferito ma opposto al fianco dolorante, e venne tratto in salvo. Subito dopo perse coscienza.
Come ho fatto ad arrivare qui? fu la prima cosa che si chiese, quando si risvegliò.
All'inizio vide solo una parete brulla e sporca di terra, illuminata da vampate rossastre. Poi si rese conto di essere avvolto dal fumo a causa dell'odore acre e per l'effetto pungente nella gola. Tossì. Non fosse stato per quella luce che giungeva dalle spalle, il buio era pressoché totale. Infine realizzò con lentezza, quasi sospeso nel dormiveglia, di essere sdraiato sul fianco destro e si ricordò del Sindonasa.
Il rumore del fuoco crepitò fino alle sue orecchie.
Si voltò per stendersi sulla schiena, e sentì il dolore al fianco sinistro infliggergli una stilettata a tradimento, sebbene fosse molto meno intenso che prima. Alcune immagini di un mostro che gli cadeva addosso si ripresentarono con un carico di spavento.
Dove sono?
Fu convinto di aver posto la domanda a voce alta, fino a quando, sentendo la voce del Sindonasa, non realizzò d'averla solo pensata. “Ti conviene rimanere sul fianco destro”, gli disse, con una voce grave segnata da un che di fastidiosamente arzillo. Se l'era dimenticato, quel tono canzonatorio.
Nargolìan non obbedì, e si sedette sulla nuda pietra sulla quale era steso, raddrizzandosi sulla schiena. Con sua grande meraviglia, scoprì di essere all'aperto. Si trovavano a ridosso di una roccia alta tre o quattro metri e che si piegava ad angolo, scurita dalle fiamme di un fuoco ben caldo nel punto in cui c'era la sua guida. Il resto del loro rifugio era costituito dai tronchi di olmi alti una ventina di metri e da pochi sterpi. Mise a sopire il senso di allarme che immediatamente si scatenò dentro la sua testa, nel vedersi esposto alle stelle notturne, ma poi si controllò, perché il Sindonasa averebbe garantito protezione sufficiente.
“Che cosa è successo?” domandò Nargolìan.
“Ti ho salvato”.
Il Sindonasa afferrò un ramo e lo mise sul fuoco, dove crepitò in fretta.
Altre immagini di ciò che era accaduto prima di perdere i sensi investirono Nargolìan. Il rumore della terra che franava, un lago del colore di un cielo notturno che si avvicinava in fretta… sebbene quasi sopraffatto dalla stanchezza, aveva ben presente che stava riuscendo ad allontanarsi dalla bestia.
“Ne avevo davvero così bisogno?” chiese allora. Non gli servì nemmeno incrociare lo sguardo sprezzante del Sindonasa per capire di aver fatto una stupida domanda.
“Stavi soffocando. C’era tanto di quel gas, laggiù, da uccidere un intero branco di Gnogath. Dovresti imparare a essere più umile”.
“Gas?” chiese il ragazzo. Subito dopo risuonò nella sua testa il verso che aveva sentito più volte. Lui aveva pensato a Gnogath, ma era più probabile che ad emetterli fosse stato proprio quel bestione che gli aveva dato la caccia.
Come risposta al suo pensiero, la loro conversazione fu sorpresa da un grido terrificante e vicino, identico ai tanti che già aveva uditi.
“È il maschio, credo” spiegò il Sindonasa. “La femmina è morta vicino alle fonti sulfuree”.
“Sono in due?” Gli tornò alla mente il nido pieno di uova in cui si era ficcato. Si guardò attorno con occhi spaventati, ancora un poco insicuro per essere così, all'aperto. Per quanto si sforzasse di penetrare quel buio che li circondava, non riuscì a scorgere alcunché.
“Erano. Hai avuto la fortuna di destarli entrambi”.
Nargolìan non disse nulla, ma rimase seduto a guardare in basso, con la vergogna per come aveva affrontato la sfida che lo riempiva da capo a piedi. “Non riesco a credere di essermici nascosto dentro… ” ammise poi.
“Riuscirai ad arrivare alla fine della missione senza morire?”
Il ragazzo alzò lo sguardo e adocchiò il Sindonasa. Il fuoco faceva lottare luce e ombra sul suo viso. Il suo sorriso risultava non solo enigmatico, ma perfino irrisorio. La punta inferiore della cicatrice che gli attraversava l'occhio sinistro era piegata sullo zigomo ritratto.
“Piuttosto, riuscirò a guarire da questa ferita?”
Si portò la mano destra al fianco sinistro e si bloccò in quella posizione, incredulo nel non trovare più la ferita e nel non provare quasi più dolore.
“Ti ho fatto un incantesimo guaritore” gli svelò il Sindonasa. “Per il cibo, invece, ci penserai tu”.
“Certo!” confermò l’altro, sottovoce. “Non facciamo che ti stanchi troppo…”
“Ti avverto che questa è stata l’ultima volta che ti salvo. Non dovrei intervenire in alcun modo nella tua missione, se non guidandoti nell’elaborazione dell’esperienza. Volevi sapere quale fosse il mio compito? Osservarti e aiutarti a capire dove puoi migliorare. Ora lo sai. Ma tu stai rendendo ogni cosa più difficile”.
Ora se le sente, questo bastardo! “Come sarebbe a dire che sto rendendo le cose difficili? Ho rischiato la vita per tre volte nel tentativo di salvarmi da quelle bestie, e starei rendendo le cose più difficili? E invece chi mi assicura che il modo in cui svolgete il vostro compito sia davvero quello più opportuno? Che ne so, magari dovevate essere al mio fianco e darmi una mano a catturare le bestie e invece ve ne state lì tranquillo per timore di alzare un dito di troppo. E se al termine vi prendeste il merito per aver portato a termine la missione? Potreste raccontare qualunque cosa a chi vi ha dato il lavoro”.
Il Sindonasa rise e quella non fu la reazione che Nargolìan si sarebbe aspettato.
Il ragazzo si torse dall'altra parte pur di non guardarlo in faccia con quell'espressione sbeffeggiante, e il dolore al fianco si rifece sentire, pulsando leggermente. “Lo trovate divertente?” gli chiese poi, rivolgendogli di nuovo la parola, fissando la parete di roccia.
“Trovo divertente la tua insipienza! Se evitassi di finire in mezzo a nidi di Naranti e Uttili, forse avresti una possibilità in più. Per dimostrarti che ho fiducia in te, ti dico che son sicuro che ora, carico di questa nuova esperienza ai confini della morte, farai più attenzione”.
Nargolìan gli dedicò un buon minuto di pensieri velenosi e pensieri offensivi, mentre sentiva il Sindonasa spolpare rumorosamente quella che, a giudicare dal profumo, doveva essere la coscia polposa di un pollo profumato e croccante. Deglutì affamato, e infine evocò anche lui un mezzo pollo allo spiedo, ben cucinato. Il profumo penetrante e gratificante di un pasto cotto da poco si diffuse nel ristretto rifugio. Cominciò a mangiarlo, ma, nonostante la stanchezza avvertita fin da quando si era risvegliato, se ne stancò dopo due o tre minuti e ne gettò i resti per terra. Quindi sentì il desiderio di un bel budino di carrubbe. Era un desiderio nervoso, a dire il vero, ma nulla di più semplice che adoperare una sola parola per far comparire davanti una ciotola colma di crema marrone. Ma pure di quella non riuscì a mangiarne nemmeno la metà. Il nervosismo gli chiudeva lo stomaco. Infine fu la volta di una mela, rotonda e farinosa, come piaceva a lui. Questa volta nel mucchietto di rifiuti buttò solamente il torsolo.
Quando si decise a guardare il Sindonasa, tornando a girarsi verso di lui, vide che aveva terminato la sua cena e che lo stava osservando.
“Con questo fuoco non ci faremo scovare da qualunque creatura minacciosa ci sia nei dintorni?” chiese Nargolìan. “Non c'erano altri rifugi, più al coperto?”
“Ho lanciato un incantesimo di elusione visiva. Noi vediamo loro, ma loro non vedono noi. Piuttosto, con tutti quei resti che stai lasciando, non appena sgombreremo da qui, riusciranno a mettersi sulle nostre tracce in un baleno, e domattina ti ritroverai alle calcagna altre creature. Anche più pericolose di quelle che hai incontrato finora, probabilmente”.
“Perché parlate al singolare?”
“Perché io sarò scomparso come da copione e se tu non avrai imparato a usare la testa anziché lasciarti spaventare dal primo soffio di vento, continuerai a trovarti nei guai come è accaduto oggi”.
“E domani avrò ancora dolore al fianco?”
“L’incantesimo è potente, quindi la guarigione dovrebbe compiersi in nottata, se riuscirai a startene un po' fermo. Quando domattina ti rimetterai in movimento, ti basterà oltrepassare quella linea di alberi per far svanire automaticamente l’incantesimo di elusione”.
Il Sindonasa gli indicò un gruppo di tre olmi dai tronchi ravvicinati.
“E se qualche animale si avvicina mentre sono qui che dormo, ed entra nell’area protetta?”
“Non succederà”.
“Sì, ma se dovesse succedere?” continuò Nargolìan, cocciuto.
“Non succederà perché l'incantesimo non è solo elusivo, ma anche repellente. Dissuade gli animali pericolosi a starsene lontani”.
Nargolìan fu interiormente rassicurato dalla spiegazione. Fosse stato in grado di far simili magie, tutto sarebbe stato più semplice fin dal principio. Ci arriverò, prima o poi, considerò dentro di sé.
Quando tornò a disporsi sul fianco destro, con i muscoli ancora doloranti dalla fatica dell'intera giornata, pensò che tutto sommato era stato fortunato. Non lo avrebbe mai ammesso a voce alta di fronte al Sindonasa, ma se non ci fosse stato lui, la sua missione non avrebbe avuto un seguito. E nemmeno la sua breve vita.
Il sonno giunse presto e calò come una notte silenziosa.
Si svegliò a mattinata inoltrata. A giudicare dalla luce vivace e dalla temperatura con un che di soffocante, il sole doveva essere già ben alto in cielo, anche se non gli era possibile vederlo. Le fronde degli alberi lo sovrastavano come una cupola naturale, ma a giudicare dalla luce e dall’aria già calda, non dovevano mancare molte ore a Dwosdekka.
Si mise a sedere e si guardò attorno frastornato. Il sonno gli impastava ancora gli occhi e una debole fitta gli attraversava la testa. Si stiracchiò sbadigliando, e fu quando abbassò le braccia che si rese conto, con sua grande gioia, della totale sparizione del dolore al fianco.
Vicino a lui c’erano i resti del fuoco che il Sindonasa aveva fatto.
“Non si è nemmeno preoccupato di farli sparire!” osservò a voce alta, convinto che il Sindonasa fosse nei pressi a spiarlo. “Dovrò farlo io. Lingon!”
Tra le sue mani comparve un’arancia grande e profumata. La sbucciò e ne gustò uno spicchio dopo l’altro, in un momento di strana quiete che non si sarebbe riproposta molto presto. Ripensò a tutto ciò che aveva vissuto il giorno precedente e quasi quasi, a confronto con la serenità innaturale che si sentiva dentro in quei minuti, i rischi corsi gli parevano situati in un lontano passato. E invece, sapeva che i suoi predatori erano ancora là fuori, oltre la linea di repulsione dell’incantesimo.
Mentre stava finendo la sua arancia, vide dei rami muoversi in alto, in cima a un possente abete sul limitar del sentiero. L'impressione di essere seguito tornò prorompente, e con essa l'inquietudine.
Sarà ancora il Sindonasa? Ben venga, pensò poi, se è pronto a salvarmi. Dentro di sé, però, sapeva che non era così.
Fece scomparire i resti del focolare e del cibo, si affrettò a decidere la direzione da prendere, nella salda convinzione che la prima cosa da fare era procurarsi la pietra opale, fondamentale per le trappole tecnològhiche. Pur in mezzo alla generale confusione e alla paura vissute, si era reso conto di alcune particolarità delle creature in cui aveva già avuto modo di imbattersi. Un primo importante passo per catturarle. La cosa più significativa, i Naranti si avventavano contro prede più deboli senza mai uscire dall'ombra. I Lieprìci,
quei morbidi coniglietti carnivori,
agivano in branco, ma potevano essere tenuti a bada con semplici incantesimi repulsivi. E gli Uttili? Beh, per quanto spaventosi potessero essere soprattutto quando te li trovavi di fronte, in fin dei conti erano animali orbi e non gli avevano dato l'idea di possedere una grande perspicacia. Non che per questo motivo si ritenesse in grado di affrontarne due alla volta o che di colpo si sentisse pronto a dover fuggire di nuovo dalle loro zanne, ma non gli fu difficile immaginare che il modo più probabile in cui avrebbero controllato i loro nidi, sarebbe stato non allontanandosene troppo.
Al di là di ogni considerazione sulle bestie che doveva catturare, senza la polvere e senza la legna non avrebbe comunque combinato nulla. E senza bronzo, oltretutto, ogni cosa sarebbe stata ancora più complicata. Perciò ecco la prima cosa da fare: trovarlo.
Che fine avrà fatto? Spero che sia ancora vivo.
Con il suo istinto se la sarà cavata meglio di me.
Al laghetto… lì la pietra che mi serve c’è di sicuro. E non sono nemmeno troppo lontano dai nidi dell'Uttile.
Si diede una mossa e, dopo aver eliminato i resti del fuoco, facendo ricrescere in fretta dell'erba, superò la linea dei tre alberi e l’incantesimo protettivo scomparve con uno scintillio azzurrognolo. Nargolìan ripiombò immediatamente nella sensazione di insicurezza che avrebbe caratterizzato tutto il suo viaggio. La differenza tra l'interno e l'esterno di un confine protetto era abissale, sebbene dipendesse soprattutto dalla sua percezione personale. La tensione gli irrigidì i muscoli del busto fino alla gola, e uno sfarfallamento nel coraggio lo indusse a fare dei respiri profondi per calmarsi.
Tentò di tenersi prospiciente al margine della vallata, dove si accorse di trovarsi una volta allontanatosi dalla roccia e riacquistata una più ampia visibilità. Le montagne si innalzavano con progressione continua verso gli alti Midigoros alle spalle, dandogli l'impressione di essere racchiuso in un abbraccio verde di aliena natura. Era probabile che i nidi dell’Uttile fossero a fondo valle, dove c’era il laghetto. Perciò vi si sarebbe avvicinato mantenendosi alto rispetto al centro.
Si vergognò di essersi lasciato spaventare in quel modo. Non era riuscito a tener testa a un'emozione che gli avrebbe fatto spesso compagnia: la paura. Se non manteneva un barlume di ragione ad assicurargli la freddezza necessaria, poteva anche rinunciare alla via della magia. Questo era chiaro e Asshar glielo aveva detto più di una volta. Davvero c'era stato un momento in cui aveva creduto che diventare un Mago fosse stato un modo tranquillo di vivere la vita? La magia, se ne rendeva sempre più conto, aveva un profondo legame con la paura e con l'insicurezza.
Le sue gambe faticarono nel risalire il fianco della montagna. Si aiutò aggrappandosi ai rami che si dividevano da tronchi dritti e sottili di pini e meli selvatici, ma talvolta diventavano così fitti da impedire il passaggio. Nel tempo della fatica ripensò alla lista scritta nel corymin. Su quel pezzo di pergamena erano vergati i nomi di molte minacce. Se includeva il Goriale, quelle conosciute direttamente erano ormai quattro. Su quelle non poteva certo dirsi tranquillo, ma se non altro sapeva già cosa aspettarsi.
Erano gli altri quelli che lo preoccupavano di più, a cominciare dal Berlisco, un incrocio tra una bertuccia e un basilisco. E la Shadrila? Una fusione di quattro animali: tigre dai denti a pugnale, serpenti, aquila e scorpione. Immaginò che potesse non solo camminare, ma correre e volare. In parole povere, la Shadrila poteva anche non riconoscersi in un territorio specifico e lo poteva attaccare da qualsiasi parte e in qualsiasi momento.
Dal tracciato alto che seguì, con un solo colpo d’occhio ammirò per la prima volta la parte della vallata già attraversata, e per un attimo si sentì più leggero fin nella Presenza. La distesa della Foresta di Vandri si allargava ininterrotta fino alle montagne a meridione, che la chiudevano in un abbraccio isolante dal resto del Regno. Verso oriente e occidente ricopriva con la sua lussureggiante ricchezza ogni singolo metro quadrato di terreno, celando chissà quali meraviglie e orrori. Tutto aveva un aspetto arcaico e selvaggio, lì dentro. Stormi di uccelli coloravano a miriadi le cime delle verdi piante più alte, e vapori giallognoli si alzavano più a occidente. Si trattava indubbiamente delle fonti sulfuree nelle quali aveva rischiato di essere divorato, e poi di venir schiacciato e infine di morire soffocato. Vista dall'alto, quasi quasi la foresta perdeva il suo aspetto minaccioso per sembrare un tratto del mondo incontaminato di cui parlavano i Libri della Continuazione. Le storie dell'amore di Osed per Bared e la conseguente creazione delle piante dovevano aver fatto da preludio a una simile potente visione.
Prima di distogliere lo sguardo dallo spettacolo che aveva di fronte, si accorse per la prima volta di un trattino immobile in cima a una delle colline più lontane, subito prima che le montagne si facessero sempre più irte per trasformarsi nei distanti Midigorosil. Di cosa si trattava? Sembrava una costruzione…
È la torre della magia che c'è qui, lo sai bene, si disse. In effetti lo sapeva. Ma perché? Non ricordava che Asshar lo avesse informato.
Rimase fermo a fissare quel punto. Appariva come una linea sottile ma evidente, forse dello stesso colore della foresta. Mentre la guardava, si sentì agitato. Una sensazione che nasceva dal profondo, accompagnata forse dalla consapevolezza che ci fosse qualcosa di molto… diverso rispetto alle altre torri.
È Tir Armal, pensò.
Tir Armal? E dove aveva sentito quel nome?
Te ne avrà parlato Asshar. Poco ma sicuro.
Scosse la testa, come per negare il proprio pensiero. Asshar non gliene aveva parlato, questo era ancora più certo della sua sicurezza che invece lo avesse fatto.
Insomma, da qualche parte doveva averne sentito parlare!
È pericolosa. Molto. Ti sta guardando!
Nargolìan si nascose dietro un albero, dando le spalle alla corteccia che lo divideva dalla veduta di quel sottile e distante trattino. Perché aveva paura? Stava tremando!
Sei uno sciocco! si disse con agitazione che aumentava progressivamente. Sei solo uno sciocco stupido bambino che ha paura di affrontare le bestie!
E adesso, che razza di pensieri… ?
Si chiuse il viso tra le mani.
Non guardarla più, lasciala a margine del tuo cammino. È malvagia.
Non aveva la minima idea di dove gli venisse la consapevolezza che Tir Armal fosse molto pericolosa, così come non sapeva perché la conoscesse, ma si decise a seguire il consiglio della propria coscienza. Via da lì, facendo finta di non averla mai vista.
Riprese il cammino. Il momento prolungato di relativa tranquillità interiore ed esteriore che visse subito dopo, gli permise di ricordarsi della storia di Makut letta nei codici a Tir Asshar. Quello era un luogo in cui avevano vissuto gli Elfi, millenni prima. Forse l’aspetto tutto sommato ancora gravido di una promessa di bellezza, godibile solo da lassù, era un residuo di quell’antica dimora. Ne era rimasta solo la crosta superficiale, a quanto pareva, e stando al racconto, Makut aveva dato origine a una corruzione profonda, trasformando un mondo puro nel covo pericoloso di creature letali.
Infine si accorse che, di fronte a sé, si alzava il vapore della cascata vicino alla quale era giunto il pomeriggio precedente. Nell'arco di mezz'ora vi arrivò. Un torrente dal corso impetuoso si gettava dalla piatta cima del monte, allargandosi di qualche metro, fino a formare la bella caduta d'acqua che aveva visto dal basso. Le pietre che incanalavano l’irrequietezza dell’acqua spumosa erano nere e levigate, e riflettevano la luce del giorno in barbaglii gialli.
Nargolìan si avvicinò al punto in cui gli alberi si diradavano, lasciando spazio solo a cespugli e appezzamenti d’erba alta, che conducevano direttamente alle rive del fiume. La raccolta della pietra necessaria non fu difficile, dal momento che un ricco acciottolato costeggiava il corso. Poi, con una grossa pietra bianca cominciò a schiacciarne una parte, in modo da polverizzarla, affinché fosse pronta all'utilizzo. L'avrebbe riversata nelle fiale che aveva nella tracolla.
È incredibile che non l'abbia persa, con tutte le mie corse forsennate. E intanto continuava a chiedersi dove fosse Bronzo.
Quel lavoro gli portò via oltre un’ora, nel corso della quale tentò di non ferirsi gli occhi con le schegge che saltavano di continuo dalla triturazione che applicava alla pietra sminuzzata.
Uno stormo di uccelli bianchi dal collo lungo si alzò in volo da un olmo, che si segnalava rispetto agli altri alberi per la sua bellezza e maestosità. Nargolìan fu sicuro di scorgere qualcosa. Si trovava abbastanza in alto da accorgersene. Gli uccelli erano scappati a causa di un movimento tra i rami. Gli tornò in mente la scena a cui aveva assistito sulla terrazza di Asshar. Anzi, forse il momento era propizio per mettere in pratica un incantesimo, sebbene l'obiettivo fosse un po' troppo distante. Puntò le mani verso l’albero, con i palmi rivolti all'esterno e gli indici e i pollici che si toccavano reciprocamente, e poi pronunciò l’incantesimo “Dih-teli”. Quindi distanziò le mani e nello spazio tra gli indici e i pollici fu come se avesse agito una potente lente d'ingrandimento. L’immagine della chioma dell’olmo si ingrandì in una bolla d'aria, fino a rendersi ricca di dettagli, e vide chiaramente un uomo scendere dai rami. Poi, come se avesse percepito di essere osservato, si fermò, nascondendosi dietro il tronco.
Avevo ragione! si disse sgomento. Chi è?
Non si trattava certo del Sindonasa. A giudicare dal vestito
sembrava un abito scuro
non era la sua guida. Perciò si affrettò a muoversi, essendo così esposto alla luce del sole e alla curiosità di chiunque si trovasse lì, nella Foresta di Vandri, oltre a lui e al Sindonasa. Certo, gli sembrava incredibile che ci potesse essere qualcun altro, ma meglio essere prudenti.
Si mantenne comunque sulla linea alta dei monti, evitando il più possibile di scendere in mezzo al pericolo. Avrebbe mantenuto volentieri come primo compito la ricerca del suo cavallo, ma il fatto di non avere idea di dove potesse essere e la consapevolezza che c'era qualcuno sulle sue tracce lo portarono a rinunciare all'impresa. Non rimaneva che predisporre già alcune trappole, in modo da bloccare le creature prima che fosse troppo tardi.
Poteva cominciare proprio dall’Uttile. Supponendo che si trovasse vicino al nido, che forse sentiva minacciato da quando un imbranato mago vi si era infilato rompendo un uovo, tornò nella zona in cui era stato attaccato. Da alcuni giovani olmi trasse teneri rami che legò, facendone quattro fascine. Sarebbero bastate per circoscrivere l’area da incantare. Poi considerò che fosse meglio avvantaggiarsi, e ne preparò altre. Se le infilò a tracolla sfruttando la borsa, e si mise in cammino per raggiungere una sporgenza rocciosa. Accettò il rischio di esporsi per qualche minuto, pur di scorgere con certezza la posizione dell’Uttile. Vi salì e vi si accoccolò in attesa che il predatore del giorno prima diventasse la preda del giorno dopo. Seduto a strapiombo sulla vallata pullulante di una vita ricca, sconosciuta e atterrente, provò una strana solitudine, frammista a consapevolezza.
Era lì per crescere personalmente, e aveva deciso di farlo mettendo a repentaglio la sua vita. Non sapeva se esserne fiero o spaurito.
Mentre osservava il lento e sereno svolgersi delle danze di uccelli sopra le rame di abeti rossi e bianchi, sentì l’urlo dell’Uttile. Veniva da oriente, dove c'era l’ingresso della foresta. Lo vide muoversi lì sotto, a poche centinaia di metri di distanza da lui. Lo scorse grazie agli alberi scossi dal suo passaggio. Anche osservato da lì era enorme. Il solo pensiero di dover tornare laggiù per porre le trappole lo riempì di brividi. Non perse altro tempo e approfittò della forza che in quel momento ancora sentiva fluire nelle vene, per raggiungere nuovamente gli alberi e rientrare nell'ombra. Prima lo avesse bloccato e meglio sarebbe stato.
Si gettò nella macchia degli alberi scuri e antichi, correndo verso il punto che l’Uttile, camminando con falcate poderose e regolari, avrebbe attraversato nel giro di poco. Perciò non attese troppo tempo, gli si avvicinò a una distanza che fino a qualche ora prima avrebbe giudicato allarmante, e posò a terra il primo fascio di rami. Lo assicurò tra le radici sollevate da terra di una quercia di notevole grandezza, poi prese la fialetta di polvere nera e la versò sopra i legni. Quindi risalì di poco il fianco montuoso, giungendo a un'altezza minore rispetto a quella cui era arrivato in precedenza, e posizionò il secondo fascio. Riprese il cammino per andare alle spalle dell’Uttile, in modo da porre i rametti di olmo in un punto nascosto, sicuro che il mostro non avrebbe fatto ritorno sui suoi passi, dal momento che il nido giaceva nella direzione opposta. Sistemato il terzo, la parte più difficile sarebbe stata concludere con il quarto fascio, dal momento che sarebbe dovuto andare più vicino al nido e, soprattutto, correre il rischio di entrare nel campo visivo del bestione.
Ma Nargolìan mise da parte ogni timore residuo e si affrettò a raggiungere il punto. Una volta sistemata l'ultima parte della trappola, gli sarebbe bastato pronunciare accuratamente l’incantesimo e l’Uttile sarebbe stato chiuso all'interno, in una zona dalla quale non sarebbe potuto fuggire, azzerandone finalmente la pericolosità. Quando rientrò nel cuore della vallata, il mondo minaccioso che lo aveva ferito in vari modi riuscì a farsi di nuovo strada fino al suo cuore, e la tensione gli si diffuse tra capo e piedi. Ora si sommava il rischio di incontrare altre creature sgradite prima che il lavoro fosse svolto a dovere. Si affrettò correndo, tentando di non inciampare com’era al suo solito e impiegando la sua concentrazione nel non deviare su tracciati morti, perdendo altro tempo.
Nascondendosi di tronco in tronco man mano che sentiva le urla del mostro farsi sempre più vicine, raggiunse una postazione dalla quale poteva vedere il breve spiazzo con il nido nel quale si era ficcato. Non era molto distante, al massimo un centinaio di metri.
Si ritrovò a pensare che se l'avesse visto, l'Uttile avrebbe fatto di tutto per difendere la sua prole. Già gli aveva rotto un uovo e capiva bene che per quelle bestie il senso di sopravvivenza inducesse a sferrare qualunque attacco possibile con forza inaudita.
Se te ne starai buono, sarete salvi tu e i tuoi piccoli.
Per raggiungere il punto in cui porre il fascio, si addentrò nella zona più pericolosa. Si mosse con calma affondando i piedi nel sottobosco morbido e ricco di foglie umide, che fecero un rumore sordo e umido. Prese il fascio dalla borsa e lo sistemò a terra, dietro un tronco nodoso crollato. Quindi versò la polverina di opale nera, e fu in quel momento che lo raggiunse l'urlo dell’Uttile.
Sorprese Nargolìan di colpo con un grido tanto acuto e potente, da farne risuonare l'eco per tutta la vallata. Poi si lanciò in corsa verso di lui, saltando tronchi ingombranti e schiacciando quelli più sottili, a testa bassa, pronto a raggiungerlo e a divorarlo nel giro di pochi secondi.
Nargolìan si preparò di fronte a lui, sforzandosi di star calmo per poter scagliare l'incantesimo. La paura aveva ripreso a scorrere prepotente nelle vene e a far sbattere il cuore contro le costole.
Concentrati, Nargo, concentrati!
Doveva fare un incantesimo e farlo bene, altrimenti la trappola non sarebbe servita a nulla! E mentre l’enorme figura correva contro di lui, suscitando i sobbalzi d'un terreno che risuonava come una grancassa, Nargolìan urlò il suo incantesimo.
“Laertno bienki dišlondon”.
Poi fece qualche passo indietro e attese, con non poca agitazione, che l’Uttile rimbalzasse contro la cortina invisibile che si era alzata grazie alle sue parole e alla tecnologhìa.
Il mostro lo raggiunse nel giro di pochi secondi, e Nargolìan fece appena in tempo a buttarsi a destra quando si rese conto che non c’era alcuna forza impalpabile a contenerlo. Per qualche motivo la trappola non aveva funzionato e ora si era ristabilito il consueto pericoloso rapporto tra predatore e preda.
Via, fuggi! si disse Nargo. Non è possibile!
Era sconcertato dall'esito fallimentare della magia.
Non è possibile!
Poi fu tutto molto veloce e confuso. Mentre correva lungo un sentiero casuale nuovamente suggerito dalla paura, con l’Uttile alle calcagna che faceva rimbombare la terra a ogni falcata, Nargolìan vide spuntare da dietro il tronco muschioso di un ampio olmo quello che aveva tutto l'aspetto di un guerriero. Era rivestito di una corazza verde, d'un colore molto simile a quello della foresta in cui era immerso. In mano stringeva un giavellotto ed era puntato contro di lui.
Il mago si chiese per un solo secondo chi lo avrebbe salvato da quel nuovo e incomprensibile pericolo, ma non ebbe troppo tempo per pensarci, perché subito dopo il terreno si aprì sotto i suoi piedi e per qualche attimo si ritrovò a scalciare in aria. Poi atterrò su un pavimento in discesa e rotolò giù, finendo nelle profondità della terra.
Vago tra gli alberi dell’Ovest
mentre la memoria raggiunge il passato
e Presenze a me benevoli
dicono: “Confida”.
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Quando si riebbe cominciò a tossire. In gola sentì il fastidio della polvere che doveva aver raggiunto perfino i polmoni, a giudicare dalla fatica respiratoria. Ebbe un conato di vomito, ma non gli uscì nulla, se non un filo di bava. Lì sotto, dovunque fosse, c'era un puzzo umido-terroso che gli si infilava a forza nelle narici, lottando per assestargli un altro colpo alla bocca dello stomaco.
Finalmente riuscì a chetare gli sforzi e ad aprire gli occhi. In un leggero bagliore giallognolo, che rifulgeva nell’ambiente chiuso in cui si trovava, senza riuscire a eliminare del tutto la penombra che regnava, vide assembrarsi attorno a lui una folla di gente, ma gli occhi gli bruciavano così tanto che non riuscì a distinguere bene.
“Cosa è successo?” chiese più a se stesso, ripensando a quanto accaduto prima di cadere verso il basso.
L’Uttile che per l’ennesima volta lo inseguiva e un guerriero verde che lo attaccava. Ecco gli ultimi ricordi che tornarono. Due scene della foresta.
Ma ora dove sono?
“Chi sei?” gli domandò una voce. Pareva quella di un bambino, o di un bambino pronto a divenire un adolescente. Anzi no, forse nemmeno quella di un bambino ma di un adulto di dimensioni minuscole. Nargolìan fece queste considerazioni mentre cercava di togliersi dagli occhi la terra. Di fronte aveva solo forme sfuocate.
Si alzò mettendosi a sedere, e fu allora che capì che c’era qualcosa che non andava. Quelle persone, per quanto lui fosse solo seduto, non gli arrivavano nemmeno all’altezza della testa. Si sfregò le mani sugli occhi cercando di vederci un po’ meglio, e poco alla volta ci riuscì.
Quelli che aveva davanti non erano affatto Esseri Umani!
“Co… cosa siete?” domandò, mentre creature alte al massimo mezzo metro lo circondavano. Era certo di non aver mai visto nulla di simile su Stedon. Di che si trattava? A causa del chiarore che giungeva alle loro spalle, si trovava in mezzo a sagome scure con orecchie a punta.
“L’abbiamo chiesto prima noi” disse un’altra vocina.
“Io sono Nargolìan, un mago”. Rispose quasi spinto da un timore crescente che a stento controllava. Pur non trattandosi di paura, lì non si sentiva ancora totalmente al sicuro.
Udì bisbiglii stupiti. Una folla di piccola gente che parlottava con parole incomprensibili. Ma avrebbe scommesso sul senso di ciò che si stavano dicendo. Anche loro erano piuttosto agitati dalla sua presenza.
“Chi siete?” chiese ancora.
“Chi ti manda?” domandò un altro, ma la voce giunse indistinta dal gruppo.
“Non mi manda nessuno… ma dove sono? Volete rispondermi?”
Come se le sue domande non avessero alcuna importanza, taluni cominciarono a parlare tra di loro in una lingua a lui del tutto sconosciuta.
“Ta-don-bar?”
“Ia? Ia? Ebenit…”
“Bar-ebenit-ora-jango-ded-hagar-ta-lèndeba-parìt”.
“Per-ma-don!”
“Ka-du-ak-rìgosen! Grudlo-ebennen!”
“Guarda com’è vestito… Non dev’essere un mago di qui…” disse poi uno, facendosi capire.
“Siamo stati noi a farlo precipitare…” sostenne un altro, con un tono più pacato. “Gli dobbiamo una spiegazione”.
“Non senza aver consultato Hagar-ta-àlleron-ebennen-ora-sikefata-ta-àlleron!”
“Sciocco, nemmeno per trarlo qui l’abbiamo consultato”.
“Andava aiutato…” aggiunse la stessa voce pacata di prima.
“Basta giustificazioni!” intervenne infine uno. Le sue parole suonarono come un'imposizione.
Nella penombra Nargolìan distinse una creatura snella e rivestita d'una specie di saio chiaro, ma a differenza di quasi tutte le altre con il busto scoperto. Quella si fece più avanti, fino a Nargolìan. “Noi siamo Gnas!” gli disse.
“Gnas!” esclamò il ragazzo incredulo. Ne aveva sentito parlare raramente e ogni volta con la convinzione che si trattasse soltanto di favole, anche se si diceva spesso che gli Gnas fossero presenti perfino a Passo Ceti con un loro segreto esercito.
“Gnomi!” esclamò dunque.
“Quello è il nome che ci date voi. E sei capitato… per un errore, direi… in uno dei nostri Regni. E dal momento che chi entra nei nostri Regni non può uscirne vivo, posso pure dirti che ti trovi nel Regno di Hgaron-got, secondo tra i Pari”.
“Hgaron-got! Siete proprio gli Gnomi di Passo Ceti”.
“Tep-har-ak-na-hagar-ta-beshti!” sibilò uno gnomo con fare minaccioso. Lancia in pugno e un ciuffo che dalla calva testa gli cadeva sulle spalle, fece un passo verso di lui, piegandosi leggermente in avanti. Grazie al fatto che si mise di tre quarti per avvicinarlo, Nargolìan vide che aveva grandi occhi neri formati da decine di altri piccoli occhi, proprio come quelli delle api.
“Uok, uok, hagar-ta-fàtemen-jakren” lo invitò quello dal tono pacato, mettendogli una mano sulla spalla. “Come fai a sapere tutte queste cose?” domandò a Nargolìan, tornando a rivolgerglisi.
“Che siete quelli di Passo Ceti? Beh, me le ha dette il mio maestro…”
“Sei un mago giovane, dunque?”
“Certo. Non sono stato mandato qui da nessuno, se può mettervi il cuore in pace. Devo solo compiere una missione per passare a un grado successivo del mio cammino di mago. Ma finora ho solo corso il rischio di morire prima del tempo”. Si guardò attorno. “E che sto a spiegarvi? Questa è una cosa che saprete, visto che non ne uscirò vivo. No?”
Nargolìan non fu affatto convinto dell'affermazione fatta da quello Gnomo. Gli suonava più che altro come un discorso dovuto. Più quegli esserini gli parlavano e più aveva l'impressione che non potessero essere pericolose. Anzi, percepì molta riflessività nei loro toni.
“Haghe-man-sikefata-dem?” urlò una voce dal gruppo.
“Sì, sì”, disse il suo interlocutore, con una voce che tentava chiaramente di suonare rassicurante. “Mi chiedono chi sia il tuo maestro?”
Nargolìan pensò alla raccomandazione di Asshar. Non dire mai a nessuno al servizio di chi si fosse. D’altronde, la prospettiva lì dentro non sembrava molto minacciosa, a dispetto delle loro stesse affermazioni. Lo Gnomo che faceva da mediatore aveva un tono rassicurante.
“Il mio maestro è Ac Sharde”.
“Ac Sharde!” ripeté lo Gnomo, ben stupito di sentire quel nome.
Quindi gli Gnas ripresero a parlare nella loro lingua.
Dal momento che le creature sembravano così prese dai loro discorsi, quasi che Nargolìan non fosse nemmeno presente,
è chiaro che per loro rappresento un grosso grattacapo!
lui ne approfittò per alzarsi in piedi e guardarsi attorno. Nulla di eccezionale. Unicamente pareti di roccia, intervallate da tratti di terra sostenuti da palizzate di legno. Il Regno degli Gnomi non era nulla di splendido, a giudicare dal punto in cui si trovava.
Quando le guardie gnomiche lo videro alzarsi, reagirono come se fossero lì lì per essere attaccate. Saltarono in avanti, puntando le lance alla vita, che – detto per inciso – era il punto più alto al quale arrivavano.
“Calmi, calmi”, disse Nargolìan. “Mi sto solo sgranchendo le gambe. Qui dentro è piuttosto soffocante, non trovate?”
Le guardie non risposero e dell'altro gruppetto, impegnato nella discussione, solo uno si voltò verso di lui, lo adocchiò, per tornare a rispondere al tizio dal tono pacato.
Il mago si rese conto che la luminosità stava gradualmente crescendo, e riusciva ora a vedere meglio gli Gnomi. Avevano un aspetto sinistro, per certi versi. Quelle orecchie a punta schiacciate verso una nuca perfettamente calva, quegli occhi esorbitanti e composti da centinaia di piccoli punti neri, sui quali, come sulla vetrata di un tempio oscuro, si rifletteva tutto ciò che avevano attorno.
“Scusate!” chiamò poi, alzando il tono della voce.
Gli Gnomi smisero di parlare e si voltarono tutti verso di lui.
“Perché mi avete tratto in salvo se non volete che esca vivo da qui?”
“A dire il vero è una regola che vige in tutti i nostri Regni, quasi fin dai tempi della creazione”.
Nargolìan si chiese a quale creazione si stesse riferendo.
“Sicurezza e segretezza dei nostri Regni vanno preservate. Nessuno deve conoscerne le entrate. Per questo motivo chi entra qui, può uscirne solo morto”.
“Insomma, non direte sul serio!”
“L'unica alternativa è di rimanere per sempre qui dentro” rispose l'altro, come se non avesse nemmeno sentito la sua obiezione.
“Ma io non posso di certo!” si lamentò il ragazzo. “La conclusione di una missione mi aspetta. Tra l'altro non ho neppure scelto io di finire qui dentro”.
“Lo so, lo so”, ammise lo Gnomo dal tono pacato. Aveva un aspetto ieratico. Uno dei pochi a indossare una tunica che scendeva dalle spalle fino ai piedi. Teneva le mani unite in grembo e il tono corrispondeva al volto sereno e profondo che mostrava senza interruzione. Come se fosse l'unico a dover prendere le decisioni difficili, lì dentro.
“Purtroppo è stato uno sbaglio del nostro Lèndeba Parìt! È lui il preposto all’apertura dei varchi del Regno”.
“Se è stato un vostro errore, non potete aspettarvi che sia io a pagarne le conseguenze!”
“Ci stiamo pensando. Non temete, ma ci stiamo pensando. Ma dimmi”, aggiunse poi, con un'espressione per la prima volta un poco agitata. “Solo tu hai visto da dove si entra, vero?”
“Purtroppo no”.
Alla risposta, lo Gnomo ieratico divenne d'un colore simile al verde. La sua pelle cambiò velocemente consistenza, divenendo quasi rugosa. Forse era un effetto della rabbia, della delusione o di chissà quale altro sentimento.
“Non posso mentirvi, mi dispiace. Ma proprio nel momento in cui sono caduto, davanti a me c'era uno strano guerriero. Era tutto verde, e mi stava puntando contro una lancia. Ha visto sicuramente dov’è l’entrata”.
Le voci degli Gnomi si rialzarono, agitate e urlate. Nargolìan comprese subito chi fosse Lèndeba Parìt, quando si prese uno scapaccione da una guardia.
“Bindik-don-ak!” rispose l’altro, piagnucolando. Aveva un unico ciuffo verde che gli scendeva dal centro del cranio pelato fin sopra la spalla sinistra. Quello che l'aveva colpito, invece, aveva il ciuffo di colore arancione.
“Faremo di tutto perché non lo scopra”, continuò lo Gnomo ieratico, mentre altri guardavano verso il soffitto di terra che stava sopra le loro teste, e non certo perché vi fosse qualcosa di interessante. Poi si fece silenzioso e si mise a pensare. Dunque si rivolse di nuovo nella sua lingua a tre Gnomi che trasse da una parte. Finito di parlare, frasi brevi e decise, accompagnate da gesti netti, tornò da lui.
“Al momento sei nostro ospite. Ti mostreremo la bellezza del nostro Regno in attesa di parlare con chi di dovere”.
Nargolìan non seppe che dire. In attesa di parlare con chi? Con chi era che dovevano decidere della sua sorte? Tuttavia, mostrargli il Regno assomigliava più a una forma di gentilezza nei suoi confronti, che alla preparazione di una sorte ostile.
Hanno cambiato idea così facilmente? O forse… il nome di Asshar!
“Bene”, disse Nargolìan, risollevato.
In quel momento, pur trovandosi in un posto sconosciuto in mezzo a creature mai viste in precedenza, si sentiva ben più al sicuro che là fuori, nel mezzo della Foresta di Vandri, dove l’Uttile era probabilmente ancora in giro a difendere il suo nido. Ripensò al guerriero verde. Chi mai poteva essere?
“Vieni con me”, disse un altro Gnomo. Aveva un corpetto di pelle gialla su pantaloni lunghi fino al ginocchio e la testa completamente calva.
Nargolìan si mise a seguirlo standogli dietro, fissando lo sguardo sulle sue orecchie appuntite, schiacciate sulla nuca.
Entrarono in un lungo corridoio dalle pareti scavate in una roccia con riflessi metallici. L'illuminazione, proveniente da una luce strana dalla fonte nascosta, si espandeva come una chiazza cangiante a seconda dei loro passi.
Strana magia.
Percorsero cinquanta metri del passaggio, la cui altezza diminuì progressivamente, finché la testa di Nargolìan sfiorò il soffitto che per gli Gnomi, invece, era decisamente alto. Entrarono in una sala quadrata molto alta e spaziosa, alla quale confluivano altri tre corridoi. Ognuno di essi si dipartiva da lì tramite un portale ampio, di quattro o cinque metri d'altezza, caratterizzati da un arco a tutto sesto lavorato finemente nella pietra scura dei Midigoros con la quale il crocevia era costruito. Quattro bianche e alte statue di Gnomi vegliavano agli angoli, con tanto di barba e spada trattenuta in verticale, con le mani poggiate su else elaborate.
Imboccata la strada di sinistra, Nargolìan notò subito le colonne che ogni dieci metri intervallavano il corridoio. In cima si aprivano a raggiera come petali d'un fiore, per sostenere il soffitto ricoperto di pannelli di legno dipinto, ma la cosa più curiosa era che luccicavano in barbaglii metallici a causa della medesima luce diffusa vista in precedenza.
Nargolìan si avvicinò per osservarne una da vicino e lo Gnomo fu obbligato a fermarsi. “È metallo!” fece sorpreso. Non aveva mai visto una cosa del genere. Perché fare delle colonne di metallo?
“Sono costruzioni molto antiche. Colonne lavorate con una tecnica che custodiamo gelosamente”.
“Di che metallo son fatte?”
“Sono colonne di ferro”.
“Ma con questa umidità… ”
“Non si arrugginiscono mai”, lo prevenne lo Gnomo. “Pur con tutta l''umidità presente qui sotto”.
“Perché mai fare delle colonne di metallo?”
“Non sono cose che ti riguardano, Iniziato. Pur con tutto il rispetto dovuto a un discepolo del mago Ac Sharde”.
Perciò conoscevano bene Asshar ed erano in grado di leggere il suo grado dal suo abbigliamento! Buono a sapersi, quegli Gnomi sapevano molto più di quanto non mostrassero.
Ripresero a camminare. Il ricordo di Nargolìan riandò alle colonne nell’atrio della Barra: creature tecnològhiche che facevano da sentinelle, come gli aveva spiegato Eneleibàs. Forse anche lì si trattava di una cosa simile?
“Avete dei sistemi di sicurezza?” domandò poi il ragazzo. Ora mi dirà di farmi gli affari miei, concluse nel pensiero.
“Sistemi di sicurezza?” chiese, invece, lo Gnomo. “Contro cosa?”
“Contro gli intrusi…”
“Il miglior sistema di sicurezza è uccidere chi entra”, affermò quello.
Glielo disse con una tale disinvoltura, che una volta di più Nargolìan si domandò perché non lo avessero già fatto fuori. Ci avevano tenuto più di una volta a precisare che chi entrava lì nel Regno ne sarebbe potuto uscire solo morto. E allora, perché fargli vedere il Regno se poi avevano intenzione di ucciderlo? Cos’era, una specie di desiderio in extremis da realizzare pur se non espresso? Non che avesse questo grande desiderio di perdere tempo lì sotto, quando sopra c’era una missione da compiere, nonostante l'alternativa fosse quella di essere rigettato in mezzo al pericolo.
“Ciò detto”, continuò lo Gnomo, “non è escluso che a qualcuno possa venir permesso di rimanere in vita. Sai, a volte ci sono esigenze particolari…”
“Certo”, nicchiò Nargolìan. In realtà, non aveva proprio idea di ciò a cui si stesse riferendo.
Il corridoio curvò a destra, facendosi ampio come una strada di città, costellata di porte grandi e piccole dalle quali uscivano spesso Gnomi di ogni foggia e abito. C’era chi era a torso nudo e indossava solo lunghi calzoni, chi invece era vestito con molti colori sgargianti, chi era caratterizzato da pettinature strane e colorate, qualcuno che era armato e altri che si muovevano solo in gruppo. Come se si fossero dati tutti appuntamento in quel momento, la maggior parte usciva dalle porte e quasi nessuno entrava. Quel modo di fare gli trasmise una strana sensazione. Ebbe l’impressione di trovarsi in mezzo a un grande formicaio in cui ogni Gnomo conosceva esattamente il suo compito e non perdeva tempo nel realizzarlo.
Poi incrociarono due stanze circolari dai molteplici passaggi che si aprivano una dirimpetto all'altra con archi acuti allungati verso un soffitto decorato da pannelli di legno, ma loro tennero dritto. Quindi giunsero a un’aula rettangolare, nella quale entrarono per il lato più corto.
Per terra Nargolìan vide una linea segnata in quella che sembrava calce bianca. Attraversava la stanza da una parte all’altra secondo il verso più breve. La sua guida continuò a camminare imperterrita e lui le tenne dietro. A un certo punto il ragazzo ebbe un giramento di capo, e barcollò.
Lo Gnomo, che se ne accorse, si fermò e lo fissò. “Tutto bene?”
“Sì, sì”, disse Nargolìan tentando di ristabilirsi. “Dev’essere l’aria chiusa che c’è quaggiù. Dove stiamo andando?”
“Ora lo vedrai”.
Percorsero un altro breve corridoio e dopo quindici metri giunsero a un crocevia ottagonale ai lati del quale si alternavano passaggi e scalinate. Salirono alcuni scalini per giungere a un corridoio che si trovava dieci metri più in alto. Dopo un altro breve capogiro, sbucarono finalmente in una grotta ampia e digradante, larga decine di metri e alta forse oltre cento. Il vasto salone era costellato di seggi minuti, che si stendevano verso la parte bassa, per giungere ad alcuni scranni ben visibili. Nargolìan comprese di trovarsi in un luogo importante.
“Questa è la Sala del Consiglio. Qui tutti gli Gnomi di Hgaron-got che hanno poteri decisionali si riuniscono per discutere di fatti importanti. Non accade molto spesso, ma di recente… sono successe cose degne di venir affrontate dal Consiglio riunito nella sua interezza”.
“Affascinante”, disse Nargolìan che, mentre accaldato e meravigliato si godeva la scoperta di quei luoghi sotterranei, iniziava a chiedersi come mai gli Gnomi avessero cambiato totalmente modo di fare nei suoi confronti. Erano passati da un 'non sono cose che ti riguardano' a una visita guidata bella e buona!
“Da qui è passato anche lui…” fece poi lo Gnomo, abbassando il volume della voce.
“Lui?” domandò il ragazzo.
“Sì”, continuò lo Gnomo, quasi sottovoce. “Il Predicatore”.
“Ah, il Predicatore”, convenne Nargolìan. In realtà non sapeva a chi si stesse riferendo. Ma tutto, pur di giungere al termine di quella che, con l'afa e la temperatura che aumentavano sempre più, cominciava a essere una tortura. Voleva fargli girare tutto il Regno degli Gnomi?
“Dopo ne parleremo meglio… Ora venite con me”.
La sua guida lo portò al di fuori della sala, uscendo da una delle numerose porte all’altro capo dell’ambiente circolare. Non dovettero camminare ancora molto, prima di ritrovarsi in un corridoio di misure ridotte, nel quale dovette camminare con la testa leggermente abbassata per evitar di prendere capocciate. A differenza di prima, gli Gnomi che uscivano dalle porte questa volta si fermavano stupiti e spaventati al suo passaggio. Nargolìan intuì l'idea che doveva dare: un gigante che passeggia per le loro dimore.
“Non vi preoccupate”, diceva la guida nella lingua comprensibile al ragazzo, e che tutti sembravano conoscere bene. “È un ospite”.
Gli Gnomi non si allontanarono, ma rimasero lì a guardarsi, scambiandosi solo qualche sussurrata parola.
Poi i due si diressero verso una porta che la guida aprì. Una porta abbastanza ampia e alta da far passare lo stesso Iniziato rimanendo ben diritto. Oltrepassata la soglia si dovettero fermare, perché un piccolo pianerottolo, dal quale scendevano altre scale, dava a strapiombo in un ampio salone, al centro del quale c’erano numerose vasche colme di un liquido verde ribollente. Molti tubi e provette erano collegati a quelle vasche e svariati Gnomi vi lavoravano, rimestando la sostanza verde con lunghi cucchiai di legno. Dal soffitto spuntavano i fittoni di numerosi alberi, ai quali erano collegati vasi di vetro e decine di tubi. Il liquido verde colava direttamente dalle piante nelle vasche attraverso quei tubi.
“Questa è la sala di ebollizione del Nutrimento”.
“E cosa sarebbe? Nutrimento per le piante della Foresta?” domandò Nargolìan, che fissò il suo sguardo in alto.
“No, il Nutrimento per noi!” rispose lo Gnomo quasi risentito. “Noi ci cibiamo del nettare verde prelevato dalle migliori piante del GroneGor”.
“Ah, ho capito…” fece Nargolìan, senza voler dare a vedere che la sola idea lo disgustava parecchio. Poi si rese conto di quel che aveva detto lo Gnomo.
“GroneGor? Volete dire… il Masso Verde? In che senso?”
“Nell’unico senso che ha, ragazzo! Sfruttiamo querce, castagni e ornelli del Masso Verde per nutrirci. Dalla loro linfa vitale, se ne ricava una sorta di miele molto nutriente”.
“No, un attimo! Come sarebbe a dire le piante del Masso Verde? Quelli saranno i fittoni della Foresta di Vandri, no?”
“Qui ci troviamo nel Masso Verde!” disse lo Gnomo, con un'espressione talmente ovvia da farlo sentire rincretinito in un solo secondo.
“Ma come? Io ero nella Foresta di Vandri!”
“Sì, ma ora siamo sotto il Masso Verde… Non voler sapere troppo, figliolo. Fidati di quel che ti dico. Qui ci troviamo sotto il Masso Verde”.
Nargolìan era senza parole. Che senso avevano quelle dello Gnomo che lo stava guidando? Com’era possibile che lì si trovassero sotto il Masso Verde? Stava forse sognando tutto? La Foresta di Vandri distava circa duecento chilometri dalle propaggini occidentali del Masso Verde!
“Usciamo di qui”, disse lo Gnomo, senza preoccuparsi di fornirgli altre spiegazioni. “Prima di portarti a colloquio con i nostri sapienti, ti accompagno a vedere uno dei fulcri della nostra dimora”.
Il ragazzo, che era ancora disorientato da quel che gli aveva detto l’altro, lo seguì senza proferir parola. Attraversarono tutto il corridoio e giunsero a un altro crocevia, in fondo al quale c'era una parete con tre porte, tutte e tre di metallo, ognuna con una manopola rotonda, che aveva l'aspetto di una specie di ruota a raggi. Lo Gnomo si portò su quella di destra, la girò con non poca fatica e poi, con scatti cigolanti, la pesante porta metallica si aprì.
“Anche questa è di ferro?” chiese Nargolìan.
“Sì. E questo è uno dei luoghi più importanti di tutto il Regno. Seguimi”.
Lo accompagnò al termine di un corto corridoio e, giunto in fondo, Nargolìan si fermò perché la testa tornò a girargli d'improvviso. Lo Gnomo si voltò verso di lui.
“Ora ti farò vedere qualcosa che forse non capirai. Ma c'è un motivo preciso se lo facciamo. Dovrai riferire ciò che hai visto al tuo maestro. Ac Sharde è un mago importante, e gode di buona nomea tra di noi. Perciò fai attenzione, e pensa che è un vero privilegio poter guardare qui se non sei uno Gnomo. Questo luogo è sacro agli Gnomi e migliaia di Maghi pagherebbero per poter dare un’occhiata. Perciò ritieniti fortunato. Tieni conto che non ci addentreremo in ciò che però vedrai solo da lontano”.
Nargolìan annuì silenziosamente. Cosa stava per osservare? Ormai aveva fatto l'abitudine all'odore umido di terra, la luce era tornata nuovamente a essere solo un fioco barbaglio e sentiva il sapore dell'eccitazione in bocca. La lingua premeva sul palato e le dita delle mani erano chiuse in pugni. Gli occhi, invece, fissavano una porta di legno alta tre metri e ampia due. Una semplice porta di legno, smaltato e scrostato.
Lo Gnomo ne girò la maniglia e, stridendo alquanto, si aprì al movimento faticoso della piccola creatura. Entrarono in una sala non molto grande, al massimo dieci metri per lato, sulla cui parete opposta c’era un grande portone a due ante. Una luce arancione brillava soffusa, illuminando l’ambiente nel quale si trovavano.
Due Gnomi, non appena li videro arrivare, ma come se sapessero già da tempo che i due sarebbero arrivati, si affrettarono a tirare le pesanti ante di spesso legno, in modo da schiudere il passaggio. I due fecero molta fatica.
La curiosità si impossessò di Nargolìan, che aguzzò la vista per vedere cosa contenesse la stanza al di là. Dalla fessura sempre più ampia delle porte giungeva un bagliore, rosso più che arancione, ma come se fosse emanato da un grande fuoco. Tentò di vedere di più, avvicinandosi, ma il suo tentativo fu improvvisamente congelato da un suono che iniziò a udire. Era una specie di canto su tonalità estremamente basse e profonde, un canto che divenne sempre più intenso, monotono e monocorde, che presto gli invase la testa, entrò inondando il petto, entrando nel cuore, irrompendo nello stomaco e spingendolo a piegarsi sulle ginocchia. Si portò le mani alle orecchie per resistere, schiacciandole con forza contro la testa, ma il suono arrivava lo stesso. Capì di stare per cedere, iniziò a urlare ma il suo urlo si perse nel frastuono che udiva. Le voci urlanti si erano trasformate in vibrazioni di centinaia di campane.
Nargolìan, di fronte agli occhi della sua guida che lo osservava con vivo interesse ma con l'espressione di una chiara incapacità di comprendere, perse conoscenza.
Quando si svegliò, si ritrovò disteso su un giaciglio fatto di materassi sformati, accatastati uno sull'altro e imbottiti di lana puzzolente. Un solo lenzuolo lo ricopriva.
Nargolìan si sentì immediatamente sudato e fradicio. C’era un caldo lì dentro da sentirsi male. La camera in cui si trovava era una stanza la cui grandezza poteva pure essere particolarmente agevole per uno Gnomo, ma che a lui risultò una copia in piccolo della cameretta che aveva nella casa di Senfe. Non fosse stato per le decorazioni architettoniche, sarebbe stata anche ugualmente spoglia come quella.
Il soffitto di roccia imitava trabeazioni in legno poggianti su colonne scolpite. Due di esse, nella parte centrale dei lati lunghi della stanza, erano dello stesso ferro lavorato in modo strano che già aveva visto in altre parti del Regno. Le quattro colonne agli angoli, invece, erano dipinte con rossi e gialli sgargianti, e gli architravi si incrociavano al centro della camera con un motivo orientaleggiante fatto di gocce e sinuose linee incavate. Le pareti erano coperte da pannelli di legno intarsiato, sui quali spiccavano rappresentazioni di grotte e caverne.
Accanto a lui c’era uno Gnomo che lo fissava, con le mani appoggiate in cima a un bordone liscio. “Ben risvegliato”, gli disse.
“Dove sono?”
“Ti trovi in una camera per ospiti del Regno di Gnasderul-Ofzadlan, terzo tra i Pari”.
“Gnas… che?” chiese senza capir bene.
“È un altro Regno Gnomico”.
Nargolìan ci pensò un po’ su, rimanendo con lo sguardo fisso sul gioco delle trabeazioni, che creavano figure romboidali adorne di dipinti.
“E suppongo che ci siamo arrivati senza fare troppa strada, vero?” domandò poi.
Lo Gnomo gli sorrise.
Com’era possibile che in quel posto sembrava non esserci una logica spaziale coerente? Si poteva andare da una parte all’altra del Regno di Grodestà semplicemente oltrepassando un limite o entrando in un’altra stanza. E ora avevano addirittura cambiato Regno Gnomico!
“Ti darò solo una spiegazione”, continuò la piccola creatura, che evidentemente doveva aver letto nei suoi occhi lo smarrimento. “È una misura precauzionale che abbiamo adottato contro gli intrusi. Nel caso in cui ci… sfuggisse qualcuno”.
Il pensiero di Nargolìan andò alla frase della guida.
Di solito chi esce, ne esce morto.
“Si ritroverebbe in un posto completamente diverso e lontano molti chilometri dal suo punto di partenza, il che lo porterebbe a confondersi riguardo all’entrata. Chi entra nel Regno perché viene invitato, come abbiamo fatto noi nel tuo caso, gode delle stesse possibilità di spostamento che abbiamo noi. Saremo noi a riportarti al tuo punto d'arrivo. Chi invece si intrufola senza essere desiderato, è costretto a seguire la reale architettura delle caverne, rischiando di trovarsi facilmente in vicoli ciechi continui. Finisce per perdersi tra le grotte, nelle profondità del Regno, senza poterne più uscire. Alcuni sono riusciti a entrare nostro malgrado, ma nessuno di essi è mai uscito vivo”.
“Quindi avete deciso che non sono un intruso!”
“Ti abbiamo fatto vedere cose molto importanti. Credevo fosse ormai chiaro”.
Nargolìan ci pensò un po’ su. Se si trattava di magia, di che genere era? Tecnologhìa?
“Sono le colonne di ferro, vero?” domandò in un momento di intuizione. “Sono lo strumento con cui fate tutto questo”.
“Tu ragioni da mago, però”, gli rispose lo Gnomo, “Non tutto è spiegabile con la magia. A ogni modo, riteniamo di averti reso partecipe in maniera adeguata della nostra sapienza. Ora sta a noi farti qualche domanda”.
“Un'accoglienza condizionata, dunque… ” disse sottovoce Nargolìan.
“È una forma di cortesia, ragazzo Umano”, fece quello. “Noi Gnas usiamo così. Siamo gentili con te, ma tu devi essere gentile con noi”.
“Bene. Non verrò meno alla vostra cortesia. Sentiamo cosa avete da chiedermi”.
“Si tratta di ciò che è successo nel nostro luogo sacro”.
Nargolìan ripensò ai portali oltre i quali c'era la luce rossa e a quando aveva cominciato a sentire quel suono. Ricordava una specie di canto grave e penetrante, sempre più intenso fino a farlo star male. Giungeva dalla camera che gli Gnomi si erano affrettati ad aprire non appena lo avevano visto avvicinarsi?
“Cosa volete sapere?”
“Hai visto qualcosa… di particolare?”
Lo Gnomo lo scrutò, attendendo silenzioso.
“No. Però ho sentito una cosa strana. C’era un canto, come un canto maschile. Basso e cupo… Ora che ci penso bene, non credo sia roba vostra”.
Lo Gnomo continuò a fissarlo senza mostrare alcuna espressione.
“Voglio dire che non credo che voi Gnomi, a giudicare dalla tonalità della vostra voce, possiate ottenere lo stesso effetto. Non voglio essere offensivo, eh!” Nargolìan sorrise, ma vedendo l’espressione grave e corrucciata del suo ospite, tornò subito serio.
“Puoi essere più esplicito?”
“Non so come descriverlo. Mentre gli Gnomi aprivano le porte di quel luogo, ho sentito il canto come di un coro. Un unico accordo prolungato, sempre più deciso e penetrante. A un certo punto ho cominciato ad avere forti giramenti di testa e ho avuto un bruciore allo stomaco. Poi sono svenuto. Ora che ci penso, prima di perdere conoscenza mi è parso di udire delle campane… o qualcosa del genere”.
Il ragazzo osservò il volto dello Gnomo. Aveva chiuso gli occhi, con una membrana che copriva quella composizione nera e lucida simile agli occhi delle api, e cadde in uno stato che appariva di meditazione così profonda, da sembrare privo di sensi. Poi sospirò e riaprì gli occhi, annuendo con un gesto del capo.
“Tu hai assistito all’incontro”, disse quindi.
“L’incontro? Cosa sarebbe?”
“Da noi c’è una storia che per voi Umani sarebbe leggenda. Per noi, invece, è Memoria. Qualcuno ha tentato più di una volta di eliminarci dalla faccia di Stedon, ma abbiamo un protettore. Sta molto in alto”.
“A cosa vi riferite?”
“Alle Grandi Guerre. Alla Guerra delle Razze e a battaglie combattute in epoche antiche, a mala pena ricordate dagli annali dell'antico Impero Grodestiano”.
“Non capisco… ” disse Nargolìan.
“C'è qualcuno che vuole la nostra non-esistenza fin dall'antichità”.
L'Iniziato rimase in silenzio, in attesa che lo Gnomo continuasse.
“Onofererne” disse infatti dopo alcuni secondi in cui continuò a guardarlo con le mani appoggiate al bastone. “Il Primo Vile tenta di cancellarci fin da millenni fa. Ma noi siamo già stati riscattati”.
“E perché ha fatto una cosa del genere?” interruppe Nargolìan, sconcertato.
“Per vari motivi, ma uno su tutti, che non posso raccontarti. Ti basti sapere che ci è nemico di vecchia data, dopo essersi mostrato tanto provvido nei nostri confronti. Fu lui a causare la strage che uccise migliaia dei nostri abitanti. Nel corso dei millenni nacquero leggende che parlavano di un Uomo che sarebbe venuto a salvarci, restituendoci la dignità che ci fu tolta da chi ha ordito lo scempio delle belve feroci. Infine è giunto a noi, per annunciarci la fine di tutto”.
“E questo cosa c’entra con quello che ho sentito io?”
Lo Gnomo lo guardò per un po' prima di rispondere. Nargolìan non ne fu certo, ma gli parve che nel suo sguardo vi fosse la perplessità per l'atteggiamento che stava tenendo. Stava tralasciando qualcosa?
“Si dice che quando si avvicinerà il momento” continuò lo Gnomo, “il momento in cui la nostra salvezza giungerà in maniera definitiva, tutto il creato risuonerà di un canto, dovuto al mutare delle epoche, al succedersi degli eventi”.
“Non penserete che… io sia venuto per salvarvi?”
Il viso di Nargolìan era tirato in un'espressione sconvolta, ma lo Gnomo non gli rispose. Non era sicuro di aver ben capito quello voleva dirgli lo Gnomo, ma aveva il timore di venir inserito a forza in questa storia, il che gli diede un’orribile sensazione.
“Cosa c’era in quella stanza?” chiese infine.
“Quel canto che tu hai sentito è l’incontro dell’attesa con la promessa! Il tempo sta per compiersi e tu vi hai assistito. Per noi è la conferma che il tuo salvataggio sia stato più che opportuno”.
“Cosa c’è lì dentro?” domandò ancora una volta, e la frase quasi urlata era segno che stava perdendo il controllo su se stesso. “Se sono importante per i vostri affari, ho il diritto di sapere”.
“No!” disse nettamente lo Gnomo. “Tu non hai il diritto di sapere. Noi, invece, lo abbiamo. Non prendertela a male, ma tu sei unicamente un mezzo per i fini di Eus”.
Quella frase fu il colmo. Cosa stava mai dicendo? Un mezzo per Eus? Cosa c’entrava ora Eus? “Cosa state blaterando?” chiese esasperato.
“La cosa ti sconvolge?” domandò lo Gnomo.
“Mi sconvolge, sì. Mi state gettando addosso qualcosa che non mi riguarda. Con Eus non ho niente a che spartire!”
Lo Gnomo si sentì colpito dalla risolutezza del ragazzo, e sospirò.
“Possibile che da solo non ti renda conto di quanto c'è in ballo? Comunque non è di te che vogliamo sapere” precisò poi. “Stai tranquillo, non sei tu l'Uomo che attendiamo per la seconda volta, se questo può sollevarti”.
Lo Gnomo si alzò e si diresse verso la porta, sotto gli occhi smarriti di Nargolìan.
“Verrà qualcun altro, ora, a farti delle domande. Il mio compito termina qui”.
Prima di uscire dalla camera lo guardò ancora un attimo e poi si girò verso la porta, uscendo velocemente. Subito dopo entrò un altro piccolo essere. Era più minuto e aveva una veste rossa lunga fino alle ginocchia. Un ciuffo di capelli verdi gli scendeva dal centro esatto della testa pelata fino alla spalla sinistra. “Buongiorno”, gli disse tutto timoroso.
“Dov’è l’altro? Chiamatemelo. Non ho finito di parlare con lui”, si lamentò Nargolìan.
“Ormai è troppo lontano, non è più facilmente raggiungibile, e se avrete pazienza può darsi che prima di andarvene da questo Regno, lo rivediate. Ora tocca a me farvi qualche domanda”.
Nargolìan aveva l’impressione di averlo già visto da qualche parte. “Vi conosco?” domandò.
“Direi di sì. Ero nel luogo sacro”.
Ora il ragazzo se lo ricordò. Uno dei due Gnomi che stavano aprendo le porte.
“Dunque non avete sentito nulla, voi?” chiese poi.
Lo Gnomo lo osservò e strinse gli occhi, poi piegò la testa di lato come se stesse osservando una rara specie animale.
“Che cosa avrei dovuto sentire, dunque?”
“Il suono… L’incontro, come lo chiamate voi…” Rendendosi conto che non avrebbe ricevuto risposta, lasciò perdere. “Che cosa volete sapere?”
“Vorremmo informazioni sul Predicatore”.
Lo Gnomo si mise in attesa.
“Il Predicatore?” domandò di rimando Nargolìan. Era alquanto perplesso. “Me ne avete già parlato prima, come se dovessi conoscerlo. Ma chi sarebbe?”
“Come chi sarebbe? Il Predicatore!” ripeté lo Gnomo, alquanto stizzito.
“Ho capito che è il Predicatore, ma io non so chi sia, questo Predicatore…”
“Possibile?” Lo Gnomo cominciò ad agitarsi visibilmente, portandosi una mano al mento. “Non avete mai sentito parlare del Predicatore?”
“No, mai. Ma perché avrei dovuto sentirne parlare?”
“Perché ormai è da più di un anno che è venuto qui tra noi, e il suo lavoro dovrebbe già essere a buon punto”.
“Di cosa state parlando?” chiese Nargolìan, convinto che lo Gnomo stesse vaneggiando.
“Volete dirmi che il Predicatore non ha continuato il suo lavoro là sopra?”
Lo Gnomo indicò con una mano verso il soffitto.
“Credetemi, non so davvero di cosa stiate parlando… Là sopra? Intendente nel Regno di Grodestà?”
“Certo, e dove sennò?”
“Mi dispiace darvi questa triste notizia, ma io non ho mai sentito parlare del Predicatore. E temo nessun altro abitante del Regno… Che cosa ha di tanto importante questo Predicatore? Perché si chiama così?”
“Si chiama così perché prima del tempo conclusivo è venuto a portarci una buona notizia riguardante il nostro futuro…”
Lo Gnomo, che nell'agitazione causata dalle risposte di Nargolìan si era alzato in piedi, si rigettò sulla sedia sconsolato, lasciando ricadere le braccia lungo i fianchi. Pareva aver perso ogni scintilla vitale a quelle notizie infauste.
“Si tratta della vostra leggenda, la storia di colui che verrà a liberarvi definitivamente…?”
A quelle parole lo Gnomo si rianimò e una speranza si affacciò sul suo viso.
“Me ne ha parlato prima l’altro Gnomo”, si affrettò a precisare lui. Lo Gnomo tornò immediatamente nel suo stato di prostrazione.
Nargolìan lo vedeva lì, gettato come uno straccio sulla sedia, lo sguardo basso e l’espressione addolorata. Era profondamente dispiaciuto nel vederlo in quella condizione, ma non poteva certo mentirgli su una cosa che capiva essere per loro di importanza fondamentale.
“Predicatore!” disse a voce alta. “Che strano modo di chiamare uno che deve dare una notizia”.
“È una parola di una lingua… straniera. Indica chi dice prima”.
Nargolìan rimase in silenzio. E questo tizio, che forse era uno straniero, si era già recato da loro…
“Come è fatto, questo Predicatore?” chiese poi.
Lo Gnomo sollevò lo sguardo, come risvegliandosi da un torpore nel quale era ricaduto. “È… grande, ovviamente. È un essere più alto e più grosso di te, con tanta barba e capelli castani. Un uomo robusto, dal volto fiero e dalle parole sincere e veraci. È un mezzo di Eus, è la Sua voce per noi, è la nostra speranza…”
Nargolìan provò a pensare se avesse mai visto una persona corrispondente. A parte il tono agiografico delle sue parole, c'erano alcune migliaia di persone simili alla sommaria descrizione che ne aveva data.
“Sappiamo che ha un figlio e sappiamo che deve tornare. Ma oltre a questo…”
“Mi dispiace. Purtroppo non posso aiutarvi. C'è davvero tanta gente che corrisponde a questa descrizione, lassù”.
Lo Gnomo sospirò. Poi si alzò in piedi.
“Non fa niente. Credo comunque che ci sia qualcosa in movimento, anche per noi. Ne sono convinto, e ormai non tarderà a svelarsi definitivamente”.
Era solo un'impressione, o l'Iniziato era convinto di aver colto in quelle parole una speranza che stava vacillando?
Dopo la singolarità di quei due colloqui, Nargolìan sentì nuovamente l’urgenza di tornare alla sua missione, e fece di tutto per farsi riportare nella Foresta di Vandri.
La parentesi nei Regni degli Gnomi era stata particolare e molto interessante. Inoltre, si sentiva un privilegiato per avervi messo piede uscendone sano e salvo, ma cominciava a chiedersi quando lo avrebbero lasciato andare.
“Non è ancora arrivato il momento”, gli dicevano gli Gnomi coi quali si confrontava durante la sua permanenza prolungata. Prima di rispondergli, quelle creature lo guardavano sempre qualche secondo, per poi dire: “Pazienta ancora un po’. Non tutte le cose, lassù, si sono messe al meglio per te”.
Quando si informava su cosa ci fosse che non andasse nella Foresta in cui doveva far ritorno, le risposte erano sempre molto evasive. Al massimo si sentiva dire che non era opportuno uscirne in quel momento, ma immaginava bene che si trattasse dell'Uttile o del tizio dall'armatura verde.
Nargolìan ne approfittò allora per farsi qualche passeggiata per il Regno Gnomico, visitando luoghi che la sua prima guida non gli aveva mostrato. Sebbene fosse ben accetto e ben pochi, ormai, si stupissero della sua presenza tra di loro, purtroppo nessuno gli diede spiegazioni su curiosità che alcune cose in particolare gli suscitavano.
L’impressione che il Regno fosse una specie di grande formicaio, suddiviso in zone differenti, collegate tra loro da corridoi costellati di porte si confermò in lui. Perfino ogni stanza era adibita a uno scopo attentamente definito e differente dalle altre e tutto appariva strutturato su una logica strettamente funzionale. C’erano stanze laboratorio, stanze magazzino (e differenziate tra di loro a seconda della merce), stanze di addestramento per i guerrieri, altre adibite a conservare oggetti per il rito sacro – dalle quali il ragazzo veniva sempre respinto – e infine c’erano i luoghi in cui mangiavano. Tutto ciò che tra gli Umani era mescolato, lì sotto era rigoroso, ordinato e ben suddiviso in zone.
Inoltre aveva l’impressione di non saper distinguere tra Gnomi femmine e Gnomi maschi, o di non capire se esistesse una reale suddivisione nei due generi. In alcune parti, locali o corridoi, non poteva accedere in quanto la larghezza dei passaggi si riduceva a misura di Gnomo e vi ci sarebbe potuto passare solo come una talpa che entra nella tana di un topo.
Una volta giunse nella zona più calda del Regno. Si trattava di un vasto salone suddiviso in aperture più o meno grandi, con delle pozze al centro di ognuna, dove ribolliva del fango. Rimase affascinato da quello spettacolo, anche perché ogni tanto degli Gnomi venivano a prelevarne delle quantità più o meno ingenti con dei canestri trasportati su strade ferrate. Quando lo vedevano lì, gli davano sempre un ultimatum per allontanarsi. Nargolìan, lungi dal farsi intimorire dall’avvertimento, si sentiva sempre più attratto da quel luogo. C’era qualcosa di interessante e di particolare e nell'arco di alcuni giorni intuì che dovesse corrispondere, in superficie, al posto in cui aveva rischiato di morire soffocato, laddove c’erano le fonti sulfuree. L’odore era simile, ma non poté mai approfondire quell’aspetto perché, finalmente, un giorno fu invitato a seguire una guardia armata di lancia.
Lo condusse in una sala mai visitata prima, dai muri decorati con motivi floreali d'oro su pannelli verdi di legno dipinto. L'illuminazione, sempre nascosta come altrove nel Regno, si rifletteva sui fregi scintillando, conferendo alla camera un'atmosfera appannata particolare, quasi da sogno. Una porta all'interno di un arco a sesto acuto era chiusa. Sull'anta di sinistra erano rappresentati un grande albero simile a un salice piangente e, sotto, un corridore Umano dalla bellezza scultorea, mentre su quella di destra un uccello dalla coda spumosa e attorcigliata, poggiante su uno scrigno pieno di cibo. Il tutto, concepito con pietre preziose e ornamenti d'oro, uniti a costituire un unico riquadro in rilievo, risaltava con barbaglii di antico fascino.
“Udite e fate attenzione”, urlò una guardia che sostava accanto alla porta. “Di fronte a voi avete Hagar-ta-àlleron-ebennen-ora-sikefata-ta-àlleron, sovrano di tutti gli Gnomi meridionali di Hgaron-got. Porgete grazie al vostro sovrano”.
Sto per essere presentato al Re!
Nargolìan ingollò e di colpo si sentì avvampare di emozione. Stava per conoscere di persona il Re degli Gnomi! Quale poteva mai essere il motivo?
Le porte si aprirono da sole e una lunga sala azzurra e brillante si aprì di fronte a lui. In fondo, su una predella, c’era un trono e uno Gnomo vi stava seduto in cima.
“Entrate!” urlò.
“Inchinatevi” sussurrò la guardia che lo aveva condotto fin lì.
Nargolìan tentò di fare il suo inchino più saputo, ma gli venne fuori una specie di mossa oscena che si affrettò a ricomporre. Quindi entrò.
La sala aveva le pareti ricoperte di una sostanza vetrosa che cambiava sfumatura al suo incedere, in un arcobaleno di colori pastello. Il soffitto era congiunto alle pareti senza angoli e Nargolìan aveva l’impressione di trovarsi in una specie di grande stanza a forma d’uovo, il cui pavimento era l’unica parte piatta.
“Venite avanti” ripeté il Re.
Mentre procedeva, il ragazzo si guardava attorno, rapito dalla meraviglia. Vide la sua immagine riflettersi sul soffitto e sulle pareti. Se si escludeva il trono bellissimo sul quale era seduto Ebennen Sikefata I e i tappeti che gli stavano davanti con qualche cuscino, non v’era altro arredamento. La struttura preziosa dell’ambiente era di per sé più che sufficiente a conferirle una bellezza senza eguali.
“Sedetevi” ordinò il Re.
“Vostra Maestà… sono onorato”, disse Nargolìan, mentre si sedeva su un cuscino.
Osservò il Re, colpito che, tra tutti gli Gnomi visti fino a quel momento, fosse quello più vestito. In testa aveva una corona di metallo bianco, dai riflessi più lucidi del ferro ma della consistenza simile all’argento. Quell’essere aveva un aspetto di grande dignità, insita nei suoi movimenti e nel modo in cui parlava.
“Vi ho fatto venire qui per darvi alcune istruzioni sul vostro ritorno in superficie. Vi è stato concesso il privilegio di entrare nel Regno per adempiere ad alcuni importanti compiti conoscitivi. Sembra che non ci abbiate dato tutte le informazioni che ci aspettavamo, ma pare che il momento che tanto attendiamo si avvicini sempre di più. Quando farete ritorno al vostro Regno non dovrete mai parlare di Hgaron-got, pena la morte che riusciremo a comminarvi anche lassù. Sebbene siamo creature di terra, sappiamo muoverci abilmente nella Foresta e nelle città. L’entrata che avete veduta e l’uscita di cui verrete a conoscenza dovranno essere trattenute unicamente nella vostra memoria, e avrete il privilegio della possibilità di un contatto continuo con Noi. Sapremo noi come contattarvi quando ne avremo bisogno.
“Sebbene in un primo momento vi abbiamo detto il contrario, in nessun modo e per nessun motivo dovrete mettere a parte il vostro maestro Ac Sharde di qualsivoglia informazione riguardante Hgaron-got. Ugualmente sarà per ogni persona che conosciate. Deve rimanere un segreto tra noi e voi. Ora Fatemen Jakren vi condurrà al vostro cavallo…”
“Bronzo è qui?” chiese Nargolìan stupito. “Da quando?”
“Da quando è fuggito per mettersi al sicuro. Lui stesso ci ha detto come si chiama e ci ha informato che preferirebbe da parte vostra essere chiamato sempre con il nome in Antico Grodestiano. Preferisce Astàre al moderno Bronzo”.
“Vi ha detto questo?” domandò stupito Nargolìan.
“Sì, oltre a varie cose spassose. I cavalli sanno essere dei formidabili intrattenitori”.
Poi il Re batté le mani. Le porte si aprirono ed entrò la guardia che lo aveva portato fin lì.
“Hagar-ta-fatemen-jakren. Accompagnate il nostro ospite in superficie”.
“Certo, sire” disse lo Gnomo alle sue spalle. “Se volete seguirmi…”
Nargolìan si alzò in piedi, si inchinò e disse: “Sono davvero entusiasta dell’accoglienza che mi avete riservato. E vi chiedo di accettare le mie scuse se vi ho arrecato disturbo e non ho corrisposto alle vostre aspettative. A presto, Maestà”.
Il Re chinò un poco la testa. Quindi il ragazzo seguì Fatemen Jakren fuori della sala del Re. Poi tirò un sospirò e si sentì attraversare da un brivido di piacere. L'aver conosciuto il Re degli Gnomi gli aveva fatto perdere di vista la prospettiva che lo attendeva di lì a poco. Tornare in una foresta colma di rischi sconosciuti.
Solo chi apre l’orecchio
e l’accompagna a un cuore vuoto
accoglie chi parla dai primordi
e scrive ciò che dice la voce alta.
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Il suo ritorno in superficie fu accompagnato da sensazioni contrastanti: piacere nel respirare nuovamente l’aria pulita della Foresta e angoscia alla sola idea di dover riprendere la caccia alle creature del bestiario.
Quei quattro giorni passati nel Regno Gnomico a nutrirsi del cibo di radici e a studiare corridoi e stanze, lo avevano rilassato oltre ogni aspettativa, ma la temperatura elevata e l’afa del luogo l'avevano reso in fretta insofferente. Se non altro, aveva avuto modo di ragionare sulla distribuzione delle creature nella Foresta.
Era ormai certo di poter affermare che gli animali si fossero suddivisi il territorio, per un semplice fatto: i mostri creati da Dišan erano predatori e difendevano strenuamente il territorio conquistato. Questo voleva dire che, come già aveva notato per Naranti e Lieprìci, si erano stabiliti in aree che consideravano proprie e dalle quali difficilmente si sarebbero allontanati. In esse avevano nidificato e avrebbero fatto di tutto per difenderle.
Srotolò il corymin per avere di nuovo un’occhiata d’insieme. Togharta, Naranti, Lieprìci, Goriali, Uttili, Berlischi, Shadrila. Di sconosciuti ne rimanevano tre, e di catturati nemmeno uno! Tutto sommato poteva andar peggio: di conosciuti solo uno e lui morto stecchito. Mentre un manipolo di Gnomi lo accompagnava all'imbocco della foresta dall'uscita dal Regno Gnomico, si lasciò andare a quelle considerazioni deprimenti. La realtà era che sebbene fossero già passati almeno quattro giorni, il suo compito non era che appena iniziato. Doveva sbrigarsi, senza attendere oltre. Cos’altro poteva capitare prima che riuscisse a consegnare ad Asshar le bestie?
Tirati su, perché con tutto ciò che hai passato, le probabilità di successo sono dalla tua parte.
Già, come no!
“Devi metterti questa” gli aveva detto Léndeba Parìt, lo Gnomo guerriero che lo aveva tirato dentro il Regno tre giorni prima. Gli aveva mostrato una fascia di tela spessa e Nargolìan l'aveva osservata con sgomento. “Dovrei andare nella Foresta bendato?” aveva dunque chiesto e gli Gnomi gli aveva risposto che glielo doveva, dal momento che volevano essere sicuri che lui non potesse capire dove si trovasse il passaggio.
“Non penserete che faccia un pezzo di strada bendato tra le bestie feroci!” gli aveva detto lui, ma loro lo avevano rassicurato. Non avrebbe dovuto fare che cinque passi prima di dare loro il tempo di rientrare nel Regno, e da solo non sarebbe più stato in grado di ritrovare l'ingresso. “Sappiamo nascondere bene i nostri passaggi” era stata l'ultima frase di Lèndeba Parìt.
La benda ce l'aveva ancora addosso, ma dopo aver sentito il rumore di una pietra che strisciava, sottile e leggera, vide la luminosità al di là della spessa tela aumentare e si sentì avvolgere da un alito di aria calda e umida.
“Posso togliermela, adesso?” domandò aspettandosi una risposta. Ovviamente non giunse nulla. “Che sciocco! Pensi che siano venuti fuori con te?”
Si portò le mani alla nuca e sciolse il nodo. Il posto in cui si ritrovò non era differente da quello in cui aveva incontrato l'Uttile. C'era spazio, luce del sole che riusciva a filtrare tra gli alberi altissimi e il medesimo odore di erba marcita che aveva percepito proprio vicino al nido dell'orrore gigante.
Si voltò per vedere da dove era giunto. Vide solo una roccia alta poco più di tre metri, contornata di edera e radici di piante morte, appoggiata alla base di una collina.
È lì dietro? si chiese pensando al Regno.
A prima vista non si vedeva nessun tipo di passaggio. Come hanno detto, pensò. Almeno loro sanno come nascondersi.
Decise di tornare all’imbocco della Foresta e, mentre faceva la sua strada, tornò a ragionare su come potesse aver sbagliato la trappola dell'Uttile. Di per sé non aveva una struttura difficile.
E se il legno d'olmo non fosse adatto all’incantesimo?
L’olmo va benissimo e la pietra che ho raccolto è sicuramente opale nera.
Avrebbe ritentato con i Naranti, che si trovavano giusto poco oltre l'entrata della Foresta. Per evitare di cadere nuovamente in trappola, salì il fronte montuoso a settentrione. Dovette scendere da cavallo perché i rami degli alberi erano troppo bassi e le piante troppo vicine per permettere di proseguire agevolmente in groppa. Per tre o quattro chilometri non poté che proseguire in quel modo. Alberi dritti e chiari di grandi faggi ricoprirono il fianco ripido del monte, e subito dopo si aprì di fronte a lui un passaggio, dal quale tenere sott’occhio la vallata fu molto più facile.
L’uscita dal Regno non era distante, a occidente dell’Uttile. Vi passò vicino, portandosi a settentrione. Si sarebbe aspettato di scorgerne il movimento tra gli alberi fitti laggiù, invece nulla.
Il sole era nel punto più alto del cielo. Il caldo tornava a essere nuovamente afoso. Sebbene fosse vestito solo con abiti leggeri e avesse temuto di poter soffrire il freddo, quella camicia a manica larga, il corpetto di pelle e i pantaloni attillati risultarono fin troppo pesanti. Il sudore si espandeva attorno al collo, sul petto e sotto le ascelle con macchie vistose e tutto sommato puzzava non poco.
Per questa sera non ha nessun incontro galante, bleder Nargolìan, si disse ridendo.
I faggi e i cespugli si fecero esigui per un buon chilometro, tanto da poter addirittura velocizzare l'andatura di Astàre. Poi, la montagna si fece più frastagliata e la foresta tornò più folta. Per nessun motivo al mondo Nargolìan volle seguire il sentiero che gli parve d'intravedere a fondo vallata. Non aveva più alcuna intenzione di esporsi inutilmente.
Rimanendo verso il crinale delle colline, la distanza da coprire fino alla sua meta non sembrava molta, ma proseguendo si rese conto di averla ampiamente sottostimata. Otto chilometri in linea d'aria, ma almeno il doppio seguendo le evoluzioni del sentiero.
Fu un percorso lento e fastidioso. All’ora di Sawkka si fermò a mangiare qualcosa, lasciando Astàre libero di brucare tutta l'erba che desiderava. Ma una volta giunto al di sopra dello spiazzo, dopo quella che giudicò un'infinità di ore e ormai non molto lontano dall'ora di Xorlia, non attese oltre prima di scendere dalla montagna.
Scendendo il fianco al riparo da sguardi indiscreti grazie ai tronchi piuttosto fitti degli alberi, udì dei fruscii provenire da sopra la sua testa, come se un grande uccello avesse smosso un ramo pieno di foglie a pochi metri da lui. Si bloccò di colpo, guardandosi attorno.
Vide alcuni scoiattoli inseguirsi su un ramo non troppo distante. Tentò di rassicurarsi, convincendosi che si fosse trattato di quelle inermi creature, e si rimise in cammino con malcelata tensione. Quando poi udì chiaramente un ramo spezzato, pochi metri oltre un grosso tronco caduto alla sua sinistra, tornò ad agitarsi.
Non si vedeva nulla di sospetto, ma non poteva certo essere stato uno scoiattolo a spezzare il legno.
A meno che non sia uno scoiattolo lungo un paio di metri e del peso corrispondente al tuo!
I suoi occhi scrutarono all’intorno, tentando di afferrare un segno dell’inquietante presenza. Si trattava sempre della stessa persona (o creatura) che gli stava dietro fin dall’inizio, da quando era entrato in Vandri.
È il cavaliere verde? Può darsi che sia ancora vivo…
Da quando era fuoriuscito dal Regno Gnomico, aveva dato per scontato che quel tizio fosse stato divorato dall’Uttile. Ma a ben pensarci poteva essere ancora vivo e vegeto.
O magari era il Sindonasa. Durante la sua permanenza a Hgaron-got, dov’era stato? Chissà se lo aveva seguito fin laggiù e aveva adocchiato l'entrata del Regno Gnomico. Era quasi certo che questo non fosse avvenuto, più che sicuro che gli Gnomi fossero in grado di celarsi perfino alla vista di un mago tanto esperto.
Nessun indesiderato può entrare nel Regno e uscirne vivo.
E se fosse stato desiderato anche lui?
E se il Sindonasa fosse amico degli Gnomi?
E se, invece, avessi dovuto avvertirli che c'era il Sindonasa a osservarmi?
Si fermò dandosi dello stupido, ancora una volta. Non è che aveva combinato una delle sue? Magari aveva visto dove si trovava l'entrata nel Regno.
E perché la cosa ti preoccupa?
Già, perché?
Allontanò il pensiero di averla fatta grossa, e quando giunse in vista della piazzola dove andava collocata la prima fascina della nuova trappola, vi si dedicò con grande attenzione. Ormai era in prossimità del territorio dei Naranti. Si avvicinò con cautela. Era abbastanza sicuro che proprio in quel punto le creature fossero lontane, ma proprio lì l'oscurità si faceva così fitta, da dover tenere tutti i sensi all'erta.
Sistemò il fascio di rami, fissandolo sotto una radice sporgente dal terreno. Versò la polverina assicurandosi che granelli finissero tra i rami, incastrandosi nelle fessure dei lacci. Poi si diede uno schiaffo sulla fronte.
Avrei fatto bene a posizionare prima il fascio che doveva stare più a Settentrione. Proprio da dove vengo!
Quello stupido pensiero di essere seguito, degno di un bambino, lo aveva confuso a tal punto! Dovette quindi fare ritorno a monte, perdere altro prezioso tempo e porre il fascio.
Il sole già scendeva verso occidente e l’ombra nel bosco si faceva più cupa. Per un attimo gli capitò di volgere lo sguardo in quella direzione e di sentirsi attratto da qualcosa di forte, istintivo, inquietante.
La Torre. È ancora lì, pensò.
Certo che era lì. Dove poteva andare?
Perché ci stava pensando di nuovo?
Tir Armal!
Si obbligò ad abbassare lo sguardo e a tornare alla sua trappola. Avrebbe dovuto metterci del suo per stare lontano da quel posto, dove quella costruzione antica e invitante lo stava aspettando. Perché non ci andava? Poteva essere un luogo di riparo, no? Una costruzione vuol dire civiltà.
Una civiltà antica, una sapienza più grande di quella che ti vogliono rendere nota.
Ma cosa stava pensando, per Eus e per il grugno di Makut?
Il caldo iniziava a diradarsi, sollevandosi come un velo che lasciava il posto a un fresco umido. Non poteva rischiare di trovarsi ancora lì una volta che il buio fosse sopraggiunto. Perciò basta pensare al… alla…
Salì a cavallo e lo spronò per andare a meridione del territorio dei Naranti. Posizionare il terzo fascio richiese una ventina di minuti, e anziché fermarsi nel punto in cui avrebbe dovuto porre sul terreno la quarta parte della trappola tecnològhica, proseguì ancor più verso occidente per cogliere due piccioni con una fava. Dal momento che Naranti e Lieprìci vivevano in due aree pressoché circolari e addirittura si sovrapponevano in una fascia, tanto da darsi la caccia, pensò di posizionare i due fastelletti esattamente a metà strada tra le due zone. Sarebbero stati sufficientemente vicini da poterne innescare in fretta il fermento.
Si complimentò con se stesso per l'idea geniale e quindi corse fino a giungere poco distante dal laghetto. In quel punto la minaccia maggiore sarebbe arrivata dall’Uttile, ne era consapevole, ma il recupero del tempo perduto era fondamentale per far credere al Sindonasa di non aver trascorso gli ultimi tre giorni invano.
Scese da cavallo per non fare rumore. Si addentrò in un punto ancora più tenebroso della Foresta, deciso a non perdere tempo se non per trovare il punto migliore in cui collocare l'ultima fascina. Si sarebbe aspettato di sentire uno dei gridi portentosi dell'enorme mostro, eppure non ci fu nulla di simile. Tutto pareva tranquillo. Pensò che se il maschio voleva tenere il nido sotto stretto controllo, era probabile che vi stesse vicino.
Sentì il sapore aspro e pungente dell'adrenalina in bocca. Posizionò il fascio a non più di cinquanta metri dal nido, e poi corse a risalire il fronte montuoso per ridiscendere e trovarsi nel punto centrale tra le due aree.
Sollevò lo sguardo oltre le cime degli alberi. Si vedeva l'ultimo tratteggio del sole sulle punte delle montagne, che avevano l'aspetto di volti saggi isolati dal resto del mondo che in fretta precipitava verso la notte. Tutto sommato era stato fortunato. Fino a quel momento non c’era stata traccia né degli uni né degli altri.
Fu proprio mentre il pensiero attraversava la sua mente che vide avvicinarsi i Naranti. Si staccavano dai tronchi sui quali si erano mimetizzati, correndo silenziosi e celeri verso di lui.
Un verso che sfuggì dalla bocca di Nargolìan, che ripiombò in un solo attimo nella medesima paura provata all'inizio. Ne aveva dimenticato il sapore, ma una volta gustatolo di nuovo, gli piacque ancor di meno.
Dalla parte verso la quale si diresse per allontanarsi, vide giungere un gruppo saltellante e vorace di Lieprìci.
“Via via, presto…” disse Nargolìan, salendo a cavallo. Fu così agitato nella sua monta, che cadde giù dall’altra parte. Quando tentò di risalire, fu raggiunto da un Naranto che gli saltò addosso e Astàre si spostò imbizzarrito.
Sorpreso senza essere nemmeno riuscito a prepararsi un solo incantesimo, tentò di calciare via la bestia dal corpo legnoso prima che riuscisse a infilargli la chela appuntita da qualche parte. Sentì i pesi leggeri di due animaletti pelosi saltellargli sopra lo stomaco, e subito dopo una fitta acuta alla coscia, laddove uno di essi gli aveva dato un morso.
Nargolìan urlò dal dolore. L’aggressione lo indusse a reagire con tale veemenza, da far saltare via Lieprìci e Naranto in un colpo solo con un incantesimo che gli venne fuori quasi senza pensarci. I coniglietti feroci gli si rivoltarono contro in un secondo, mettendosi a sferrare colpi all'ultimo sangue che per fortuna non lo raggiunsero.
Il dolore impressionante alla coscia lo fece lacrimare subito, e con la vista offuscata dal pianto si inerpicò sulla sella di Astàre.
In quel mentre, Nargolìan vide i Lieprìci invadere l’area dei Naranti a decine, nel tentativo di accaparrarsi altro cibo, ma quelli si difendevano bene. Ce n'erano grandi e piccoli, e chi soccombeva non aveva scampo ai suoi simili. La battaglia tra le chimere diede a lui la possibilità di allontanarsi e di innescare gli incantesimi urlando la formula magica. Rimase a controllare per essere sicuro che questa volta tutto funzionasse a dovere.
Stava giungendo un altro gruppo di Naranti, cinque o sei adulti, seguiti da una nidiata di piccoli, ed era diretto verso l’area dei Lieprìci. Ormai il sole stava scomparendo completamente e l’oscurità si faceva sempre più densa.
“Xorno!” esclamò Nargolìan, e una luce magica si accese a pochi metri di distanza dal luogo della lotta tra i predatori, gettando sinistri chiaroscuri su un movimento convulso e sanguinolento. Quel che vide non lo confortò per nulla. I Naranti avevano sforato di molto il loro territorio, oltrepassando quello che doveva essere il limite imposto dalle trappole, senza rimbalzare contro pareti invisibili ed elastiche fatte d'aria incantata. Ancora una volta il suo sistema non aveva funzionato!
Poi un gruppo di mostri vide che a poco distanza da loro c’erano ancora due creature da divorare, una delle quali cavalcava l’altra, e si gettarono all’inseguimento. Nargolìan spronò Astàre affinché risalisse il fronte montuoso. Era sicuro che lì non lo avrebbero seguito, lontano a sufficienza dai nidi. Dopo nemmeno un minuto di inseguimento, infatti, i Naranti si fermarono, facendo ritorno al loro luogo tra gli stridii imbizzarriti dei loro arti.
Cos’è che non funziona? si domandò, così sconfortato da essere quasi pronto a gettare la spugna. Iniziava a sentirsi derelitto e spossato dai suoi insuccessi. Cosa sbagliava? Se non scopriva al più presto cosa c’era che non andava, ogni altro tentativo sarebbe stato solo tempo perso. E ogni volta rischiava la vita.
Proprio a quel pensiero sentì riacutizzarsi il dolore del morso che il Lieprìco gli aveva stampato sull'interno della coscia. La calzamaglia di panno ocra era macchiata da una chiazza di sangue che andava dall'inguine alla parte posteriore del ginocchio. Un lembo di tela era sollevato laddove anche la carne interrompeva il suo tracciato liscio per sollevarsi in un grumo rossastro e scuro. Con un incantesimo di sollievo, uno dei più potenti a sua disposizione, curò la ferita, pur senza riuscire a rimarginarla del tutto. Ma il conforto ricevuto dalla carne non più strappata fu notevole. Tolse dallo zaino un fazzoletto di stoffa e se lo legò attorno alla coscia.
Più ripensava alla struttura delle trappole, più era certo di non sbagliare nulla. Il tutto era molto semplice: servivano rami di alberi adatti all’uso, e l’olmo era la specie più disponibile, se non la più adatta per le sue virtù magiche tra tutte quelle della Foresta di Vandri. Ma non aveva dubbi: era tra le piante contemplate dall'erbario magico. Poi serviva la pietra opale polverizzata, ed era certo di averne preparata a sufficienza secondo le corrette indicazioni. Infine, l’incantesimo da usare doveva contenere al suo interno il nome della creatura da bloccare e i due incantesimi pronunciati uno dopo l'altro erano stati composti secondo una tassonomia perfetta. Più ci rifletteva su e più si rendeva conto che la causa del malfunzionamento non poteva essere attribuita a lui. Sentì montar dentro una profonda tensione e un'irritazione oltre ogni limite.
A quel punto era chiaro, rimaneva una sola spiegazione: la manomissione. E forse anche la sensazione di essere seguito avuta fin dall'inizio si dimostrava una volta di più giusta. L’immagine del guerriero verde con la lancia puntata contro di lui fece ritorno ancora una volta nella sua mente. Chi era mai? Pareva quasi un’entità della Foresta… Una sorta di guardiano di Vandri, tutt’uno con i grandi alberi del bosco e le sue creature malefiche. Era lui il manomissore?
Non si trovava molto lontano dalla trappola sistemata in alto sul fianco montuoso. Perciò andò subito a controllare. Il modo sempre uguale di disporre le fascine e la polvere di opale lo avrebbe aiutato a rendersi subito conto di qualsiasi segno di manomissione. E poi sarebbe andato a controllare anche l’altra, all’imbocco della Foresta. Nonostante ormai ci fosse buio, resistette alla tentazione di accendere una luce magica per vedere dove andava a infilarsi. La prospettiva di attrarre altri predatori lo fece desistere.
Una confusione di adrenalina, paura e nausea lo avvolsero, gettandolo in una tensione più che sufficiente a farlo muovere con grande sollecitazione in quella che sarebbe stata la prima vera notte passata interamente nel cuore della Foresta.
Per far ritorno all’imbocco si tenne sempre esterno rispetto al tracciato centrale, a margine del fianco montuoso. Le ferite dei Lieprìci di quattro giorni prima cominciavano a fargli prurito. Forse le cure che si era auto-somministrato, prima che il Sindonasa lo guarisse dalla ferita più grave al fianco, erano state così blande che l'effetto non si dimostrava efficace e duraturo. Si domandò ancora una volta a cosa servisse che il Sindonasa fosse lì, se non correva in suo soccorso in una simile situazione di pericolo.
Quando giunse all'albero presso il quale aveva posizionato la trappola, scese da cavallo e si accucciò sulla fascina, in modo da ridurre il più possibile la visibilità della luce che evocò con un fioco incantesimo. La trovò sfasciata. La polverina era quasi del tutto assente dai rami, come se fosse stata soffiata via. Tirò un sospiro di sollievo.
Non può che essere lui. Il cavaliere verde.
Ma se si tratta veramente di lui perché non mi ha ancora affrontato direttamente, oggi? Se mi segue, perché si limita a manomettere le trappole?
Non riuscì a darsi una risposta. Il giorno successivo si sarebbe dovuto inventare qualcosa per cercare di scoprire di chi si trattava. Al momento si limitò a rimettere a posto quella parte di trappola, tentando di innescarla. Fece il tutto nel giro di un paio di minuti. Rilegò i rami e vi versò sopra dell'altra opale nera. Ormai gliene rimaneva ben poca, poco più di una fialetta. Si sarebbe dovuto recare nuovamente lungo il corso del fiumiciattolo che creava la cascata per procurarsene una scorta sufficiente per portare a termine le altre trappole. Quindi pronunciò con decisione la sua formula. “Laertno bienki naranton”.
Nel buio della notte vide brillare un luccichio azzurrognolo, per la durata di qualche attimo. Poi si ridusse sempre più fino a scomparire.
Perciò è così che avviene! si disse, finalmente sollevato. Questa volta era certo che l'incantesimo si fosse attivato. Chi avrebbe mai detto che ci sarebbe stato un lato positivo, in questa notte?
Quindi si mosse al limite della trappola fino a quando non vide un intero gruppo di creature avvicinarsi a lui. Prima di decidere di mostrarsi con una piccola luce magica e mettere alla prova ancora una volta la resistenza della trappola, ebbe un sussulto al cuore. Quelle bestie erano state così vicine a lui che, prima di sistemare la fascina e lanciare l'incantesimo, avrebbero potuto raggiungerlo e ucciderlo in poco meno di mezzo minuto.
Provocò un fioco bagliore, ma che nel buio intenso della foresta attirò la loro attenzione. Tre Naranti verdi e grandi si drizzarono subito come elefanti imbizzarriti da un topo, provocarono un orrendo frinire con le loro chele enormi, e si misero a correre su quattro zampe tenendo le altre due in aria, pronte a calarle sulla vittima designata. Se ne stava così vicina a loro, che non aveva via di fuga! Era un banchetto di quelli facili…
Le tre creature si lanciarono su di lui. Ancora in aria incontrarono una resistenza che per un attimo le bloccò in sospensione, per poi rispedirle come un enorme elastico da dove erano venute. Caddero sulla schiena, si rimisero subito in piedi e corsero nuovamente verso la loro preda.
Nargolìan iniziò a esultare, gridando: “Funziona! Funziona!” e quando le bestie giunsero ancora presso di lui, si ripeté la scena del rimbalzo. Dopo la seconda volta, i Naranti presero a correre in circolo, azzuffandosi l'un con l'altro. I due più robusti fecero fuori quello più piccolo.
Stando a quanto gli aveva spiegato Asshar, i rami e la polvere di opale nera si sarebbero dovuti fondere insieme andando a formare una specie di pietra scura, una concrezione ormai indivisibile, ed era proprio così. Gli tornarono in mente quelle fusioni di materiali vedute a Tir Asshar, e con esse tornò il senso di meraviglia e stupore che aveva provato. In nessun modo, se non per il tramite di un incantesimo adeguato e più potente, si sarebbe potuta neutralizzare la trappola.
Data la stanchezza che sentì scendere sul suo corpo provato, cercò un luogo un po' più protetto degli altri per riposare. Si ricordò della sporgenza rocciosa dalla quale aveva osservato la vallata, sui monti a nord della Foresta. Astàre dovette affrontare un’ora buona di cammino faticoso in salita, prima di arrivare nel luogo dell'opale nera senza dover fare il giro più largo e finire di nuovo in mezzo alla Foresta.
Giunti alla meta, il ragazzo lanciò un incantesimo di avvertimento, l'unica cosa che poteva fare. Se un animale più grosso di un gatto si fosse avvicinato a meno di venti metri da lui, avrebbe udito delle urla nelle orecchie che lo avrebbero svegliato in un baleno. Prese una coperta di lana, l'unica cosa che gli era stato consentito di portare con sé da Tir Asshar, e si coprì. Prima di addormentarsi si mise la tracolla sotto la testa per avere un minimo appoggio morbido e gli occhi si diressero verso la vallata, giù, sotto il cielo stellato. L'assenza di Anashorian rendeva tutto così tetro. Il braccio meridionale delle montagne, dal lato opposto rispetto a dove si trovava lui, erano solo una cresta scura. Ebbe un pensiero che lo inquietò non poco. Per tutto il giorno non aveva sentito nemmeno una delle sue urla grandi, spaventose e potenti: che fine aveva fatto l’Uttile?
Ci avrebbe pensato il giorno dopo. Ora aveva sonno. Molto sonno. E, dopo aver sentito un nitrito sommesso di Astàre, si addormentò come un sasso.
Non appena l’alba sopraggiunse, Nargolìan si svegliò con la convinzione di aver dormito nel suo letto. Era stata una nottata tranquilla. Non c'erano state urla allarmate nelle orecchie. Non aveva avuto molto freddo. Non era stato preda di incubi.
Quando il panorama si aprì dinnanzi ai suoi occhi, ritornò in fretta alla realtà, sebbene il paesaggio che aveva davanti fosse il più bello mai visto. La Foresta di Vandri era rivestita da un tappeto sfilacciato di nuvole bianche, che isolavano lui e le cime dei monti come se fossero sospese in cielo. A sinistra, il cielo d'Oriente era già tinto del medesimo rosa veduto sul volto di Lidanna, pallido e delicato, e che sembrava fare a pugni con il blu dell'Occidente, nel quale sopravvivevano alcune stelle tremolanti. Vide Xorlia, laggiù, evanescente nell'ultimo rimasuglio di nero, oltre i monti più lontani.
A lui giungeva il cinguettio di una moltitudine di uccelli, nascosti dai vapori del limite di bosco sotto di lui, e si innalzavano come musica delle loro faccende mattutine.
Astàre nitrì quando vide il suo padrone destarsi.
Nargolìan si sedette e rimase a guardare il sole alzarsi oltre le colline all’imbocco della Foresta. Era arancione e trepidava in un tremolio vaporoso, quasi ansioso di riuscire a illuminare tutto. Il ragazzo si raccolse le gambe al petto e appoggiò la testa sulle ginocchia, concedendosi qualche attimo di relax al calore nascente prima di tornare laggiù, nel suo orrore quotidiano.
Dunque prese il suo cavallo per la briglia e raggiunse il torrente, così che Astàre potesse brucare erba e bere acqua fresca, e lui fare una colazione piuttosto abbondante per le sue abitudini, spinto da crampi allo stomaco. Poi raccolse pietre di opale e le schiacciò per ottenere nuova polverina, fino a riempire tutte le fialette che aveva. Le infilò nella borsa a tracolla e raccolse altri rami di olmo, riempiendone le bisacce. Si diresse verso uno spiazzo, in cui avrebbe messo in atto il suo tentativo per scoprire qualcosa di più circa l’abile manomissore che gli dava filo da torcere.
“È vero che non vuoi che ti chiami Bronzo?” domandò a un certo punto ad Astàre, il quale nitrì. Prese il suo verso per una risposta affermativa. Come avevano fatto gli Gnomi a capirsi con il cavallo? La comprensione delle lingue animali era una attività la cui scienza si era perduta, oramai, nella notte dei tempi. Sapeva che nei millenni precedenti gli animali collaboravano con Umani ed Elfi quotidianamente. Poi intervennero invidie e contrasti, incomprensioni sempre maggiori legate per lo più all'azione di Makut,
è stato in questo bosco!
i rapporti si deteriorarono e Umani e animali si allontanarono tra loro, perdendo l'abitudine a frequentarsi e comprendersi a vicenda. Ora restavano solo alcuni Uomini ancora capaci di misurarsi con i linguaggi animali. Asshar, come tanti altri Maghi ai vertici dei cammini magici, era tra loro. Un tempo anche i Re si erano tramandati questa prerogativa, ma ora non si figurava re Faselfa V a discorrere con un orso d'Oriente o con una tigre dai denti a pugnale.
Giunse a uno slargo nel bosco dove si incrociavano due sentieri appena accennati. Ricordava di aver percorso quello di sinistra il pomeriggio precedente, mentre tornava da uno dei suoi tentativi manomessi di fissare una parte della trappola. Sapeva che quella era la parte finale della zona più rada di piante dell'intera Foresta di Vandri, e proprio per questo motivo muovervisi fu quasi consolatorio. I tronchi piuttosto distanziati gli avrebbero permesso di vedere bene da una fascina all’altra, che avrebbe sistemate a bella posta per cogliere in fallo il manomissore. Da parte sua era sicuro che si trattasse del guerriero verde. Solo, si chiese cosa avrebbe fatto una volta smascheratolo.
La risposta ovviamente non giunse.
Mise giù due fasci, a distanza di oltre cento metri l’uno dall’altro. Ne posizionò un altro al di là dello slargo e, prima di scegliere il posto del quarto si assicurò che da lì potesse tenere d’occhio gli altri tre. Scoperto il punto giusto, lo sistemò. Non gli rimaneva che stare in attesa e, se tutto fosse andato per il verso giusto, avrebbe catturato il suo inseguitore.
L’attesa fu snervante all'inizio, e noiosa in seguito. Chi gli rendeva le cose difficili era deciso a farlo in modo scaltro e sembrava non cadere nel suo tranello. Poi fu lo stesso Nargolìan a dirsi d'essere uno sciocco, dal momento che senza sapere cosa fosse che gli metteva i bastoni fra le ruote, sarebbe stato difficile innescare l'incantesimo. Ci voleva un nome, un nome che lo definisse con precisione.
Beh, posso sempre dire 'quello'. Avendolo ben in vista, l'incantesimo dovrebbe funzionare. È un termine adeguato per qualcosa che sto guardando.
Pensò alla parola antica per 'quello'.
Esda. Perciò Laertno bienki esdon.
Sospirò e spostò il sedere su un punto del terreno meno appuntito, accoccolandosi di più dietro il cespuglio di more che gli faceva da scudo. Il caldo aumentò fino a livelli esasperanti, Nargolìan iniziò a pensare che avrebbe perso tutta la giornata inutilmente e iniziò a irritarsi.
Altro che prenderli tutti in due giorni!
Si fece coraggio, e tentò di vedere le cose in maniera più positiva.
Se sistemi questa faccenda, poi hai la strada tutta libera, gli disse la voce della propria coscienza, nella quale non riuscì a credere fino in fondo.
E potrai andare alla Torre.
Tir Armal.
Rimase sconcertato dal pensiero. Perché mai doveva andare a Tir Armal? Che razza di pensiero…
Lo stava chiamando. La torre lo stava chiamando, non sapeva spiegarsi in altro modo quel suo continuo ritornare a figurarsela, la sua insistenza nel considerarla una meta. Quella costruzione aveva un influsso inquietante su di lui, e iniziava a credere che prima di andarsene dalla Foresta, avrebbe costituito un motivo di intralcio.
Tentò di svuotare la mente per tornare a concentrarsi sull'incantesimo che avrebbe dovuto scagliare per azionare la trappola, ma con la mente occupata dal nome della torre…
Tir Armal
Tir Armal
Armal
Animali
… era molto difficile. Provò a svuotarsi di ogni pensiero, chiudendo gli occhi e facendo del buio dentro sé.
Una costruzione bruna e altissima. Grugni di animali feroci, pericolosi, e tanta violenza pronta a esplodere.
Aprì subito gli occhi. Che cos'era stato?
Il cuore gli batteva a mille, la certezza di essere vicino al pericolo, l'immagine della torre come se l'avesse vista a non più di cinquanta metri.
Fu percorso dai brividi. Non c'era nulla di naturale in quel luogo.
Bella scoperta! È una torre della magia, si disse. Cosa vuoi trovarci di naturale?
Tornò a concentrarsi sulle trappole che aveva posizionato, figurandosi le fascine e la polvere d'opale. In quel modo riuscì a prendere le distanze dai suoi pensieri precedenti.
Attese ancora. A lungo non vide muoversi niente e nessuno, non sentì nemmeno un ramo spezzarsi e forse si disse che in fin dei conti il suo avversario non doveva essere così stupido. Anzi, più probabile che lì lo stupido fosse lui, se perfino gli animali che normalmente gli tagliavano la strada quando si muoveva sui sentieri evitavano di farsi vedere.
D’altronde non hai circoscritto un’area in cui ci sono le creature del bestiario, e se il guerriero verde è interessato a quelle, non ha motivo di intervenire.
Bella trovata, questa trappola. Bravo Nargolìan.
“E ora comincio ad andare fuori di testa, visto che la mia mente si sta sdoppiando”, disse poi a voce alta.
Forse, era il caso di rischiare di più. Magari doveva tentare di incastrare il manomissore con un tentativo in un’area a rischio.
Puoi provarci nell'area dei Lieprìci.
Al solo pensiero sentì il gusto acido della preoccupazione in gola, ma poi si rassegnò. Osservò il sole e lo vide brillare tra le cime più alte degli alberi, ben lontano dall'essere nel culmine del cielo.
Pensavo fosse passato più tempo. È che mi sto annoiando a morte. Quasi quasi rimpiango…
Dov'è finito il Sindonasa? Allora è vero che mi lascerà da solo per tutta la missione. Che delusione!
Dopo mezz’ora in cui non vide nulla e nessuno, si diede da fare per recuperare i fasci e spostarsi verso il laghetto. Lì, al limite con l’area dei Naranti ormai neutralizzati, c’era la zona dei coniglietti carnivori che non era riuscito ad assicurare. Almeno una delle fascine sistemate il giorno prima era stata resa inutilizzabile. Si tenne ai margini, evitando di inoltrarsi per oltre cento metri, più che sufficienti per scorgere due batuffoli pelosi, in parte macchiati di rosso (sangue, sicuramente), che grattavano il terreno in cerca di qualcosa. Lui si affrettò a posizionare i quattro fasci di olmo, ma non sprecò nemmeno un granello di opale nera. Fece solo il gesto di versar la polvere e poi salì su un albero dal quale fosse in grado di controllare.
Questa volta non dovette attendere a lungo prima di vedere il suo avversario all’opera. Inizialmente sentì solo un fruscio tra i rami di alberi distanti. Per alcuni minuti, sebbene intervallati da ampie pause, i fruscii continuarono spostandosi di albero in albero, tanto che Nargolìan iniziò a temere che potesse venir sorpreso nascosto tra le fronde. Si guardò attorno circospetto, ma nonostante il rumore, non vide arrivare nessuno.
Se è il guerriero verde, dev'essere di un'agilità fenomenale. Gli alberi non erano nemmeno sempre contigui tra di loro e saltare da un albero all’altro con l’armatura non era certo facile.
Un pensiero angosciato gli strizzò lo stomaco, immobilizzandolo all'improvviso.
E se si tratta del Berlisco?
L’incrocio tra la bertuccia e il basilisco poteva avere l'intelligenza necessaria a scombinare le parti della trappola.
Abbastanza intelligente da farlo e abbastanza pericoloso da uccidermi.
Tentò di stemperare la negatività della sua ipotesi chiedendosi quanto potesse essere intelligente una bertuccia. Circa il basilisco non aveva idea.
Il rumore di rami spezzati lo sorprese, e al cuore che gli andò in gola fece seguito il rumore di un tonfo a terra, a non oltre cinquanta metri da lui. Quando infine lo vide muoversi tra i cespugli e i meli selvatici che costellavano lo spiazzo, distante dai pochi lieprìci della zona e diretto verso una delle parti di trappola, rimase agghiacciato ancora una volta, perché ciò che vide gli suscitò una scioccante sensazione di già visto.
Non si trattava del guerriero verde, ma di una corpulenta massa di muscoli neri e pelosi, che con grande destrezza si stava spostando sul terreno erboso come fanno i gorilla, portando il peso sulle braccia anteriori e dandosi slancio con le zampe, più corte. Fu la visione di un attimo, perché lo scimmione scomparve dietro i tronchi. Per Nargolìan, però, fu più che sufficiente per non farselo scappare un'altra volta, e scese dall’albero. Corse verso Astàre e urlò, in modo da attirare l'attenzione dello scimmione.
Uno scontro viso a viso. Voleva che il suo avversario sapesse di essere stato scoperto, perché così avrebbe potuto affrontarlo in modo più efficace. Di primo acchito aveva avuto l'impressione che fosse un Goriale, come quello che aveva rischiato di schiacciarlo nella sua corsa forsennata a Tir Asshar.
La massa di muscoli e pelo si lanciò in un sentiero dall'altra parte dello spiazzo e, prima che Astàre fosse riuscito a imboccarlo, si era già allontanato di parecchio. Nargolìan incitò il suo cavallo, che accelerò il galoppo, approfittando del fatto che il Goriale si stava dirigendo verso la parte meno fitta e pericolosa della Foresta, lontano dai Lieprìci.
Mentre l’inseguimento proseguiva, Nargolìan aveva l'opportunità di vedere sempre meglio ciò che stavano inseguendo, e la conclusione cui stava giungendo non fu molto confortante. Dal modo in cui correva, non sempre appoggiandosi sul terreno ma spesso correndo sulle zampe seppur corte, gli pareva che non fosse proprio uguale a quello che aveva avuto modo di osservare a Tir Asshar. Sebbene il corpo muscoloso e potente fosse lo stesso, la testa gli pareva più piccola.
A dopo le dissertazioni, si ammonì, abbassandosi di colpo per evitare un ramo grosso e basso di una quercia che si frappose nel percorso di Astàre, quasi sbucando dal nulla.
Il mostro aveva una grande agilità e la maestria con la quale sapeva ricorrere alle quattro zampe sul terreno intricato del sottobosco era maggiore di quella con cui Astàre sapesse far fronte a un percorso cui non era abituato. Dopo una serie di virate su sentieri più stretti e bui, il cavallo si ritrovò sempre più distante. Dopo l'ennesimo zig zag all'interno di una macchia di alberi, tra i quali il sentiero risultava cancellato da un groviglio di rovi attorno a una macchia di meli selvatici, ne persero le tracce.
Nargolìan si fermò per osservarsi attorno. Era circondato da piante tranne da dove veniva. Al rumore di foglie tra le chiome di querce più a est, fece trottare Astàre in quella direzione, girando attorno all'ampia macchia di meli. Quando si ritrovò al di là, non vide più nulla. Solo piante calme e silenti che non rivelavano la presenza della chimera.
Qualcosa cadde dietro di lui e Nargolìan fece appena in tempo a scorgerlo con la coda dell'occhio, che il mostro si stava allontanando verso settentrione, librandosi da un ramo all’altro degli alberi. Astàre seguì subito il comando del padrone e riprese l'inseguimento.
Lo scimmione rimase appeso per un bel tratto di fuga. Poi, dopo un salto più lungo si afferrò a un ramo già incrinato, che si spezzò, facendolo rovinare a terra.
Lui gli fu subito sopra col cavallo, ma quello, carico della ferocia della corsa, si voltò verso di lui con salti imbizzarriti, dimenando le braccia muscolose in aria e gli urlò. Per un attimo soltanto, mentre il cavallo si impennava, nitrendo spaventato, Nargolìan riuscì a mettere gli occhi su un muso che non pareva proprio come quello del Goriale. C’era qualcosa di profondamente diverso nell'animale creato dalla magia, ma non riuscì a capire di cosa si trattasse. Ne ricevette unicamente un'idea spaventosa.
Il mostro riprese la sua corsa, senza perdere l'occasione a lui propizia determinata dalla confusione nella quale aveva gettato il suo inseguitore.
Astàre riuscì a tenergli dietro fino a quando non raggiunse una piazzola tra alberi serrati tra loro come le cancellate di una torre magica di grande importanza, dove i raggi solari penetravano dall'alto, illuminando caldi e abbaglianti l'erba, che in confronto all'oscurità precedente sembrarono rilucere. Gli occhi abbacinati di Nargolìan impiegarono alcuni secondi prima di abituarsi alla luminosità.
Per il grugno di Makut! pensò con un bizzoso senso di sconfitta. Sta approfittando del vantaggio per nascondersi tra i tronchi. Oltre essi c'era un buio crepuscolare.
“E ora dov’è?” disse Nargolìan a voce alta. Subito dopo imprecò come non aveva mai fatto.
Astàre nitrì e fece alcuni passi di lato, quasi esausto per la corsa forsennata che aveva dovuto affrontare su un terreno per nulla facile.
“Hai sentito il suo odore?” gli chiese il ragazzo. Il cavallo nitrì nuovamente. “Bene, andiamo, allora. Ma fai attenzione. Non vorrei che ci piombasse addosso”.
Mentre il cavallo procedeva lentamente, rientrando nell'oscurità della foresta, Nargolìan si convinse sempre di più che anche le urla del mostro non avevano nulla a che spartire con quelle udite dal Goriale. E quella testa, troppo piccola!
Astàre procedette, seguendo unicamente il suo istinto. Nargolìan capì che si stava dirigendo sull'unica via che aveva l'aspetto di un sentiero, sebbene non fosse segnato in alcun modo. Era probabile che essere umano non vi mettesse piede da anni, se non da secoli. L'erba alta poco più di alcune spanne raggiungeva il metro solo dove il sole giungeva a riscaldare la terra. I fiori, solo ora se ne accorse, non c'erano più da molti chilometri.
In che parte della Foresta saremo? si chiese. Ormai aveva perso l’orientamento ed era certo di non essersi mai inoltrato in quella zona.
A un certo punto lo sguardo gli cadde su alcuni ciuffi di erba piegata e, tra gli steli sottili e lunghi che si alzavano da un tracciato che si faceva sempre più stretto, vide delle ampie zone schiacciate e interrotte dal passaggio di alcune bestie.
Sono più di uno, si rese conto con un certo allarme.
Poi, poco oltre un gruppo di grandi abeti distanti una trentina di metri, vide un gruppo di scimmioni. Si nascose dietro il tronco spoglio di una quercia, larga oltre un paio di metri, e li osservò. Erano seduti in cerchio sull’erba alta, ben sistemati in un avvallamento del terreno che li nascondeva parzialmente alla sua vista, dal petto in giù. Ancora una volta, ebbe l'impressione che i versi che emettevano non fossero proprio quelli di comuni gorilla. Erano più acuti e flebili, a volte quasi stridii. Gli venne in mente l’urlo del Goriale che lo stava per investire a Tir Asshar.
Sei stato un grande stupido a non pensarci prima, lo rimproverò la parte rognosa della propria coscienza. Togharta. Ecco cosa sono!
Scese da cavallo, adagiandosi in silenzio sull’erba morbida. Non si mosse, ma rimase ben nascosto dietro il tronco. Se avesse fatto anche un solo passo, gli scimmioni avrebbero udito il fruscio tra l'erba e allora, addio vantaggio acquisito. C’erano almeno trenta metri a dividerlo da loro. Tentò di trovare una posizione più comoda dietro il tronco, appoggiandosi con il peso sulla corteccia robusta e sugherosa. Con una mano accarezzò il collo di Astàre, augurandosi che mantenesse un silenzio perfetto, per lo meno fino a quando non avesse giudicato il momento opportuno per rivelarsi o allontanarsi.
Perché vorresti farti vedere, poi, se non hai nemmeno sistemato le trappole? È fuor di dubbio che siano stati loro a demolirtele.
Poi sentì il rumore di un rametto spezzato. Poca roba, giusto un crac leggero. Abbassò lo sguardo allucinato sulle proprie mani, e si vide appoggiato su ciò che rimaneva di un ramo morto ed essiccato, fuoriuscire dal tronco proprio sotto la sua mano sinistra.
Nargolìan sbarrò gli occhi e quando li rialzò, vide un gruppo di Togharta correre verso di lui. Si affrettò a risalire su Astàre, il quale nitrì e, quasi imbizzarrito, prese il via verso una parte della foresta ancora una volta del tutto sconosciuta. Ma non era importante il dove si andasse, purché si fuggisse da quelle creature che ora sembravano tante e minacciose. “Forza!”, spronò.
Poi si guardò indietro e vide che gli scimmioni avevano sì la testa più piccola di quella già vista a Tir Asshar, ma possedevano lo stesso raccapricciante volto da cinghiale dei Goriali.
“Avanti, galoppa, Astàre!” gridò ancora.
Erano Goriali, altroché! Goriali pronti ad acciuffarlo se solo avessero rallentato. E lo marcavano a pochi metri di distanza. Per raggiungerli sarebbe bastato un salto ben slanciato. Poi, da una macchia d’alberi particolarmente densa di fronte a loro, sortirono altri cinque bestioni che si ressero su due zampe. Alzando al cielo le braccia muscolose e nere, i bestioni gli grugnirono contro. Astàre s'impennò impaurito e i Goriali, che li avevano raggiunti alle spalle, gli saltarono addosso.
Un paio atterrarono proprio su Astàre, gettandolo a terra, mentre altri due furono su Nargolìan, che si ritrovò scaraventato sul solido terreno, col busto schiacciato subito da un peso insostenibile e duro. Ma il peggio giunse subito dopo, quando un altro peso, molto più doloroso, atterrò sulla gamba destra. Il dolore fu lancinante e il rumore dell'osso spezzato fu simile allo schiocco secco di un ramo di medio spessore.
Nargolìan urlò così forte, da far saltare via i due scimmioni che gli erano saltati addosso. Li vide balzare quasi spaventati e fermarsi a un paio di metri da lui, osservandolo mentre si contorceva su se stesso. Quello di sinistra fece un passo avanti appoggiandosi sulle zampe anteriori e con una mano fece per toccarlo, quasi come se avesse di fronte un divertimento estemporaneo.
“Stai lontano!” gridò Nargolìan, tenendosi la gamba che non gli doleva, quasi come se a toccare l'altra avesse paura di far peggio.
Lo scimmione ritentò, lanciando un verso acuto e mostrando i denti, e le dita tozze della sua mano destra sfiorarono appena la gamba rotta. All'urlo del ragazzo, il mostro si tirò indietro e cominciò a saltare. Anche i due Goriali che erano saltati su Astàre si erano fatti indietro, come per una specie di tacito accordo per osservare gli sviluppi della situazione, e il cavallo si era subito rimesso in piedi, senza nemmeno un graffio. Poi, era fuggito più in là di qualche metro, fermandosi subito dietro Nargolìan.
Che stava accadendo? Pur nel dolore intenso che non gli permetteva di smettere d'urlare, tanto meno di alzarsi, Nargolìan si rese conto che i mostri non lo stavano attaccando. Anzi, a un certo punto, dopo aver saltato sul posto emettendo prima stridii scomposti e poi urla più gutturali, si diedero a grufolare nel terreno, rotolando prima da una parte e poi dall'altra. Nargolìan arrivò a pensare che avessero preso la sua scena di urla e contorsioni addolorate per un intrattenimento dedicato al re delle scimmie. Poi, di punto in bianco, si allontanarono tutti e quattro, lasciandolo da solo con Astàre.
Nargolìan ne approfittò subito, si trascinò sull’erba fino ad Astàre tentando di non gridare come una ragazzina, ma il dolore alla gamba era qualcosa di inimmaginabile. Sembrava che un macellaio avesse lasciato a metà un lavoro iniziato con il suo stinco.
Vide l'oscurità della foresta diventare a tinte sempre più forti e cupe, e la luce di uno spiazzo sulla destra scemò in fretta, divenendo solo il luccichio di un sogno.
“Il vento si alza
quando sta per cadere la neve,
e crescerà di forza
travolgendo tutto.
Enìnt Alinot 4, 1-2
Quando si risvegliò, Nargolìan ritrovò accanto a sé il Sindonasa. Ancora una volta, eccomi qui, fu ciò che pensò. Si sentiva alieno a se stesso, paradossale come la sensazione di essere ricaduto in uno sbaglio, questa volta definitivo, ingombrante e fastidioso. L'assurdo era che, dopo averlo trasformato in bersaglio delle sue critiche, gli avesse salvato la vita un'altra volta. Questi pensieri furono fulminei nello spazio tra occhi e mente, quando quelli si aprirono e questa reagì.
Subito dopo si ricordò della frattura alla gamba, accorgendosi che si era del tutto ricomposta. Il dolore era solo un ricordo.
Il Sindonasa smuoveva con le mani le braci nel fuoco, separandone alcune e afferrandone altre. Il ragazzo lo osservò in quell'operazione come se stesse ancora sognando. Il Mago dalla cicatrice sull'occhio non si bruciò, non urlò, non diede la minima impressione di ustionarsi. Afferrò alcuni tizzoni ardenti e li mise dentro un pentolino di rame. Poi raccolse a mani piene briciole infuocate e le unì ai tizzoni. Riempì d'acqua un pentolino, appoggiandovi alla base una mano aperta, e giunse al livello del bordo con un sibilo sfrigolante. Poi trasse da una tasca una fialetta contenente un'erba verde e sminuzzata, la versò nel liquido, che reagì subito con una schiuma grigiastra. Con il dito indice rimestò l'intruglio, finché il tutto non divenne un composto simile a brodo marroncino, di un tanfo tremendo. Poi lo porse a Nargolìan.
“Bevi!” gli ordinò.
Nargolìan osservò il Sindonasa e il composto, indeciso su quale dei due soffermarsi, con volto pervaso da disgusto.
“Ho detto di bere!”
“Ma… c'è cenere… ”
“Non più. Non hai proprio imparato nulla con Ac Sharde? Le pozioni sono assimilabili ai composti tecnològhici. I singoli componenti si trasformano in qualcosa di diverso”.
Nargolìan afferrò il pentolino e non provò nemmeno ad annusare di nuovo il contenuto. Il puzzo era letale. Facendo un grande sforzo per non vomitare, decise di berlo tutto d'un colpo e lo mandò giù, grumi melmosi compresi.
Quando ebbe finito, emise un rutto portentoso. “Ora mi dite a che serve?”
“Visto che è già la seconda volta che ti devo trarre in salvo, ho deciso di somministrarti questa pozione per garantire il successo della missione”.
“Mi renderà imbattibile e nel giro di un giorno avrò sistemato tutte le trappole?”
Il Sindonasa non lo guardò nemmeno. Semplicemente si raccolse le ginocchia al petto e fece un mezzo sorriso. Poi scosse la testa e rimase in silenzio.
“Insomma, in che modo mi servirà?”
“Non ti romperai più un osso, e le ferite superficiali guariranno automaticamente”.
“Davvero?”
“Non ti illudere. La sua durata è di appena mezza decina. Perciò dovrai darti una mossa a risolvere la questione. E, soprattutto, nei casi più pericolosi dovrai pensare da solo a metterti in salvo. C'è di peggio di fratture e taglietti”.
Nargolìan si fece silenzioso e il suo pensiero riandò a Gnomi e manomissori sconosciuti.
“Dove sei stato negli ultimi giorni?”
“Cosa volete dire?”
“La domanda mi pare chiara, no?”
“Ho cercato di delimitare il terreno delle creature. È più complicato di quanto pensassi”.
“Finora ti ho seguito pedissequamente. Ma tre giorni fa sei scomparso alla mia vista e ti ho ritrovato solo oggi”.
Nargolìan alzò gli occhi al cielo. Solo in quel momento si rese conto che era notte. Doveva aver dormito parecchio tempo. Poi vide che il pantalone della gamba destra, quello con l’osso rotto e la carne gonfia, aveva la stoffa strappata e macchiata di sangue. Si appoggiò lì la mano, quasi potendo sentire il bozzo che l'osso aveva creato sotto i suoi muscoli tirati.
“La ferita ti sanguinava e ormai era nera. Se non fossi intervenuto, probabilmente saresti morto nell'arco di poche ore”.
“Ve ne sono riconoscente”, gli disse Nargolìan.
“Allora, me lo dici dove sei stato?”
“Ve l'ho detto!” insistette lui. Poi distolse lo sguardo e abbassò gli occhi. Si sdraiò su un lato e volse le spalle al Sindonasa. “Vorrei dormire ancora un po', adesso. Chissà che domani non riesca a fare qualcosa di utile”.
Il Sindonasa non rispose e Nargolìan non udì più alcun rumore provenire da lui. Fissò la sagoma di una quercia in cima alla quale si muovevano uccelli nei nidi, tra le stelle del cielo. I loro versi garruli arrivavano fino a lui. Sapeva che lui poteva vedere loro, ma loro non potevano vedere lui. E il giorno dopo, quando si fosse allontanato per riprendere la missione, l'incantesimo dissimulante sarebbe scomparso.
Era già a due salvataggi. E ora di certo la sua guida si aspettava qualcosa in cambio. Nargolìan accolse questa convinzione come una certezza, ma se la tenne dentro di sé, proprio come si tenne per sé la visita nel Regno Gnomico di Hgaron-got. Non sapeva perché, ma aveva la netta sensazione che fosse meglio non venir meno alla promessa fatta al Re degli Gnomi.
Poi si addormentò.
Quando si risvegliò, il sole alto sopra di lui bruciava picchiando con un calore forte e diretto. Accanto a sé vide il muso di Astàre, che si abbassò per leccarlo sulle guance. Il ragazzo allungò le braccia e lo accarezzò.
Si alzò a sedere guardandosi attorno. Del Sindonasa non c'era ovviamente più traccia.
Piegò la gamba, muovendola senza problemi. Aveva perfino l'impressione di sentirsi più tonico.
O forse è quella brodaglia che mi ha fatto bere, si disse.
Quando si alzò in piedi, era in forma come non mai. Fatica e dolore erano scomparsi. Consapevolezza e fiducia erano alle stelle.
Dov'eravamo? Già! I manomissori non sono i Goriali.
Pur avendo ben presente che il gruppo di Goriali lo aveva lasciato vivo,
dopo averti rotto un osso!
concluse che fosse il caso di mettersi quanto prima al sicuro da loro. Attivare in fretta la trappola a loro destinata aveva la precedenza su tutto il resto. Astàre sarebbe stato in grado di ritrovare la loro tana, e incastrarli non sarebbe stato un problema. Considerando il fatto che forse il Goriale di Tir Asshar aveva reagito in maniera violenta perché si trovava in cattività, mentre questi lo avevano lasciato andare perché si erano resi conto che era inoffensivo, stabilì che con loro avrebbe corso meno rischi del previsto. L’importante era non destare di nuovo il loro allarme e mostrarsi particolarmente inoffensivi.
La nuova giornata partì decisamente con il piede giusto. La prospettiva di assicurare la terza specie di chimera si faceva più concreta. Le piante seguivano quasi una distribuzione regolare lungo la via seguita da Astàre, ricordando in quel punto i boschi alle propaggini del Masso Verde. La selva pareva curata e quasi controllata da una mente intelligente. Nargolìan ripensò che potesse trattarsi dell'influsso ormai residuo della presenza lontana degli Elfi, rassicurante e benedetta. A dispetto del passato glorioso e luminoso, però, nell’aria c’era un odore leggermente nauseante, come di uova marce.
Cicale affrontavano il caldo crescente e afoso con sonore suonate di zampa, falene e moscerini gli si stavano facendo attorno in nugoli dal volteggio fastidioso. Li scacciò con gesti veloci della mano, schiacciandosi qualche moschino sulla guancia e sulla gamba destra. “Maledette!” esclamò, quando fu sul punto di mangiarsi una falena che gli entrò in bocca mentre sbadigliava. La risputò fuori e quella se ne andò con un frullio d'ali pesante.
Ogni tanto vide il sentiero attraversato da lampi colorati che fuggivano da una parte all'altra, per sottrarsi in fretta al suo passaggio. Camaleonti, ramarri, o cose del genere.
Che ci siano anche serpenti? si domandò, alzando gli occhi verso i rami robusti e irregolari che si slanciavano sopra la sua testa.
L'odore di uova marce si spargeva a zaffate successive per tutta la zona, come portate da un vento che però non percepiva. Il caldo stava divenendo torrido e macchie di sudore colante si aprirono come decorazioni perfino sul corpetto di pelle di daino.
Il ragazzo spronò Astàre perché accelerasse il trotto, e finalmente giunse all'area in cui presumibilmente si trovavano i Goriali, iniziando a girarvi attorno. Vista la relativa calma, fece un percorso più largo. Una volta sistemate le quattro fascine, l’incantesimo avrebbe innescato la trappola. Se tutto fosse andato come previsto.
Avevo dei dubbi? si domandò quando per l'ennesima volta non ci fu effetto alcuno nell'evocazione dell'incantesimo. Questa volta, però, ebbe la fortuna di individuare subito il manomissore.
Lo vide muoversi tra i tronchi di un gruppo di faggi dove aveva posizionato una fascina e polvere di opale. Camminava quasi come un essere umano, pur avendo il corpo di scimmione. Il manomissore era un Togharta!
Era lì vicino, e mentre si muoveva lo osservò con attenzione, in modo da essere questa volta sicuro di non prendere l'ennesimo abbaglio. Testa piccola, molto scimmiesca ma più simile a quella di un uomo peloso, orecchie pronunciate, e naso dritto e sporgente. Non ancora accortosi del suo pedinamento, lo inseguì negli spostamenti.
Il Togharta salì sugli alberi e si lanciò di ramo in ramo, con la medesima agilità di qualunque altra scimmia. Perché stupirsene? Quando si fu allontanato di una trentina di metri, Nargolìan lo seguì con Astàre. Lo pedinò per oltre duecento metri. La massima libertà nel muoversi per la Foresta era tipica più di un uomo che di un animale.
Ha la testa e il cervello di un Umano. O quasi.
Al solo pensiero, Nargolìan fu attraversato da un brivido.
Quando giunse al luogo in cui era stato tratto in salvo dagli Gnomi, ritrovò il corpo gigante dell'Uttile disteso a terra. Enorme, lungo e sempre mostruoso pur se ormai solo una carcassa, non poteva che essere il maschio che lo aveva inseguito prima di metter piede nel Regno Gnomico. Una lancia gli trafiggeva il cranio, entrandogli dalla bocca dentata socchiusa e uscendogli dall'occhio sinistro, con filamenti di cervello impigliati sulla punta metallica.
Prima di avvicinarvisi, vide un gatto selvatico uscire da un cespuglio di more e guardarsi attorno, quindi farsi dappresso con passo felpato, annusare il muso dell'Uttile, leccarlo e iniziare a morderlo, staccando alcuni brandelli di pelle e carne.
L'Iniziato si avvicinò. Quella era opera del tizio dall'armatura verde, senza dubbio. Gli venne in mente l'immagine del guerriero che gli puntava contro la lancia, e la sua certezza che fosse stata destinata a lui si fece più blanda. Con ogni probabilità, aveva invece voluto colpire il rettile.
Scese da cavallo e andò a osservare la lancia. Era verde e mancava la punta, evidentemente tolta.
Si guardò attorno, sicuro che non avrebbe trovato l'entrata di Hgaron-got. Quindi mi ha salvato, pensò poi. E perché?
Infine tornò da Astàre. Raggiunte, controllate e sistemate le parti di trappola che il manomissore aveva scomposto, lanciò l’incantesimo. Felice di aver assicurato anche i Goriali, fece i conti. Naranti, Lieprìci e Goriali via!
Anzi, aggiungi pure gli Uttili. Erano due? Ora non ne rimane più nessuno.
Anzi! Si diede uno schiaffo sulla fronte, folgorato dalla propria genialità. Dal momento che aveva ricevuto la raccomandazione di assicurare alle trappole gli animali vivi, andò a salvaguardare il nido dell’Uttile con un incantesimo, in modo tale che una volta nati i piccoli, dei quali restavano ancora tre uova, non si sarebbero messi nei guai.
Rimaneva quella che ora assurgeva a minaccia bella e buona per la riuscita delle prossime azioni. Sperò solo che i Togharta non si rivelassero l’ultima e fatale chimera da affrontare. Dalla sua intelligenza, inoltre, poteva giungere una sfida di particolare difficoltà.
Ogni pensiero, comunque, fu fugato da ciò che trovò nel suo cammino verso la parte occidentale di Vandri. Stava già progettando di fermarsi per mangiare qualcosa, dopo aver trovato un luogo riparato che gli desse una tregua di almeno un quarto di candela oraria, una roccia che si alzava dal terreno come il muro di una casa diroccata, quando trovò qualcosa di orribile.
Facendo il giro della roccia si imbatté in una sorta di statua. Il corpo era quello di un grande scimmione, e se ne stava ritto su due zampe dietro il bordo della larga lastra di roccia, mentre con un braccio tentava di coprirsi gli occhi. La testa era più piccola e, cosa orribile, assomigliava moltissimo a quella di un Uomo. Sembrava fusa per il collo al corpo di un gorilla, e sebbene avesse già visto quella o un'altra creatura della stessa specie a poca distanza, ne rimase sconcertato. Il viso, pur se pietrificato, era peloso e aveva i tratti molto più pronunciati e animaleschi di quelli di un Uomo comune. Il suo sguardo era spaventato e i muscoli delle braccia erano stati fissati in una tensione che ormai non era più sinonimo di vita, ma di morte. E delle più tremende.
Dalla sua posizione e dall’espressione, Nargolìan comprese subito cos'era successo. Quello era un Togharta, l’incrocio tra i gorilla di Tog e gli Umani. L'unica spiegazione possibile per la sua condizione era che si fosse imbattuto in una creatura dallo sguardo speciale. L'unica chimera in grado di fare quella mostruosità era l'incrocio con il basilisco.
Nargolìan cominciò a sudare freddo. Qualcosa gli diceva che quel Togharta, così vicino al luogo in cui aveva deciso di fermarsi, fosse proprio quello che lo inseguiva manomettendo le sue trappole. Soprattutto, però, ciò che lo sconvolse era che la pietrificazione doveva essere avvenuta da poco tempo. E il Berlisco che l'aveva bloccato in quella posizione doveva trovarsi proprio nel punto in cui era lui adesso.
Il Berlisco!
Nargolìan era impressionato a fondo dalla figura di pietra che aveva di fronte.
Il Berlisco!
Allungò una mano per toccarla, e vide che gli tremava. Se ne accorse quando la allungò in avanti, verso i particolari del viso, che parevano il risultato portentoso di un magistrale scultore. Tremava, e si sentiva in una situazione ancora più aliena di quando si era risvegliato quella mattina.
Nargolìan dubitò potesse esserci un antidoto o una contromagia alla pietrificazione. Per istinto si guardò attorno, di colpo insicuro. Aveva cercato un riparo, e si trovava in un luogo che la chimera forse più tremenda di tutte conosceva benissimo.
Poi notò qualcosa che in un primo momento, distolto dalla bruttura, non aveva colto. Lì non era sempre stato così, accanto alla larga roccia. Si guardò attorno ed era decisamente una cosa strana. C'erano radici che affioravano dalla terra e che erano rimaste congiunte a ceppi di tronchi. Ve n'erano a decine. Si avvicinò per osservare meglio e si abbassò su uno di essi. All'interno c'erano macchie nere e vuote, talvolta colme di legno marcio ridotto a segatura. Tutti quei tronchi erano marciti, circondati da una sostanza poltigliosa e in via di dissoluzione. Infilò la mano in un buco dentro un tronco largo quasi un metro e la ritrasse coperta di linfa vitale e brandelli di legno ammuffito. Si guardò la mano, domandandosi da quanto tempo l'albero potesse essere morto.
Da quanto? Un'ora?
Gli era capitato di aver fatto per due anni da assistente a un taglialegna di Senfe. Il buon Gurmando lo portava sempre con sé quando andava ad abbattere alcuni alberi ormai morti o malati, e far legna per nonna Bilette. Con un'accetta di media grandezza sfrondava la chioma, riempiendo il terreno di rami e rametti, poi inseriva dei cunei nel tronco in corrispondenza del punto in cui avrebbe segato e quindi, con le braccia robuste e solide che si ritrovava, si dava da fare. Ma lì niente lasciava intuire che l'abbattimento degli alberi fosse avvenuto in quel modo. Non c'era nemmeno un rametto a terra, non c'erano segni dei cunei nel tronco. Tutto gli diede l'idea che gli alberi fossero stati mangiati dall'interno. Li contò. Diciotto alberi ridotti in quel modo.
Cosa sta succedendo? si chiese sconvolto. Marciti tutti in un sol colpo? Sono già quasi del tutto scomparsi!
Nargolìan riguardò l’essere nella sua posizione pietrificata. Il Togharta si stava difendendo gli occhi da un Berlisco, era chiaro. Ma oltre a un Berlisco, lì doveva essere passato qualcosa che, a confronto, era una minaccia all'ennesima potenza.
Alberi secolari morti con un niente.
E se invece la causa di tutto quello fosse stata una sola, mostruosa capacità di qualcosa estremamente pericoloso, in grado di pietrificare e far marcire?
Sentì un rumore dietro le sue spalle, un fruscio che giungeva dall'alto degli alberi al limite della zona marcita. Il ragazzo si voltò di scatto e retrocesse, andando a sbattere contro lo scimmione pietrificato. Sbatté la nuca contro il gomito del Togharta. Poi sentì un tonfo a terra, a destra, e accanto a sé, che lo guardava attraverso un rivestimento metallico, trovò una creatura alta, imponente, verde senza riuscire a capire come avesse fatto a sorprenderlo a quel modo.
Il guerriero aveva la visiera abbassata a nascondere il volto. L'armatura era in parte di metallo e in parte di cuoio, senza alcuna decorazione ma tutta dell'identico colore della maggior parte delle piante. Si mimetizzava bene, il che era il vantaggio che certamente voleva raggiungere. Aveva anche una spada corta, infilata in un fodero verde scuro, aderente perfettamente alla coscia destra, rivestita di un cuoio piuttosto rigido. Ed era fermo. Lo guardava fissamente.
Nargolìan avvertiva lo sguardo su di sé anche se non lo vedeva con i suoi occhi.
Infine, dopo lunghi istanti nei quali i due si guardarono senza muoversi, forse tacita ammissione di studio reciproco, fu il ragazzo a parlare.
“Allora?” domandò. Per qualche secondo Nargolìan era stato attraversato dal pensiero che il guerriero potesse essere proprio quel mostro di cui aveva appena supposto l'esistenza, ma nel giro di poco si convinse del contrario.
“Devi venire con me!” La voce del guerriero verde risuonò grave.
“Non ci si presenta nemmeno?” scherzò lui.
“Vieni. Pena la morte!” disse l’altro.
La morte? La merce più venduta di Vandri!
“Cioè, se non verrò, mi ucciderete? Non che preferisca rimanere qui, ma… avrei da fare”.
“Ci sono almeno una mezza dozzina di strane creature, dalla capacità di pietrificare tutto ciò che mordono, che si stanno dirigendo qui. Posso sentire i loro rumori sui rami e non credo che impiegheranno più tempo di qualche tua sciocca frase” spiegò il guerriero.
“Pensate che possa fidarmi di voi, così, senza questioni? Non vi conosco…”
“C’è di peggio del dubbio! Qualcosa di peggiore di queste creature pietrificanti è rinato dalla notte delle leggende, e si aggira in questa foresta. Credo che tu ne abbia la prova tutt'attorno. È sufficiente?”
Nargolìan si domandò: ma che sta dicendo?, però si guardò attorno, visibilmente impressionato dalle sue parole. Strinse con maggior forza le briglie di Astàre e deglutì.
“Dalla notte delle leggende…?”
Il suo pensiero, pungolato dalle strane parole del guerriero, andò a rievocare ciò che aveva letto nelle camere segrete di Tir Asshar, la leggenda di Angeliton. Poi si concretizzò davanti ai suoi occhi il corno spezzato di Makut e ci volle un bello sforzo per stornarne il ricordo. Non se lo fece ripetere due volte. Salì a cavallo. “Dove andiamo?” chiese poi.
“Seguitemi”, lo invitò il guerriero, che si mise a correre con uno scatto deciso. Nargolìan gli stette dietro.
Sebbene Nargolìan fosse a cavallo e l’altro reggesse il peso di un’armatura metallica, il guerriero correva in modo agile verso una direzione precisa a settentrione. Laggiù le montagne si facevano più strette e ripide. L'uomo sembrava conoscere sentieri sicuri, dal momento che per tutto il viaggio non si fermò mai una volta per scegliere la strada migliore. Se l'Iniziato si era aspettato di incontrare qualche creatura del bestiario di Dišan, rimase felicemente deluso.
C’era davvero motivo di fidarsi di quell’uomo, se di Uomo si trattava? Non lo aveva veduto in faccia e dietro quell’armatura verde che si mimetizzava alla perfezione con le piante tra le quali correvano, poteva celarsi il volto orrido di una qualche nuova creatura a lui sconosciuta. Il tono della sua voce lo aveva rassicurato, con quella sua inflessione decisa, e forse l'orrore multiplo in cui si era imbattuto nel tentativo di trovare un riparo per mangiare lo spinse a seguirlo senza questionare oltre.
Il sentiero del guerriero, che a piedi aveva la stessa velocità e costanza del trotto del cavallo, si tenne sempre più alto su colli che più di altri si facevano strada verso il tetto della Foresta, ai piedi delle montagne.
Nargolìan sentì su di sé la presenza inquietante di Tir Armal non appena sbucarono appena sopra il mare di piante di Vandri. Fece di tutto per tenere sotto controllo il proprio istinto di rivolgere lo sguardo in quella direzione, ma non riuscì a obbligarsi e i suoi occhi si adagiarono sulla struttura della Torre che adesso appariva decisamente più vicina ein tutta la sua inquietante maestosità. Aveva la superficie interamente ricoperta di sculture e anche a distanza di molto gli parve di riconoscere le sagome degli animali che aveva vedute in un attimo di percezione a occhi chiusi.
Cosa voleva da lui?
Forse fu la presenza del guerriero che lo indusse a resistere al richiamo che risuonava sempre più forte dentro di lui. Doveva andarci, sebbene non ne comprendesse il motivo.
La Torre degli Animali lo voleva. Tir Armal lo desiderava.
Nell’arco di un’ora di cammino, al termine del quale la sua possente guida non mostrò altro segno di fatica che un respiro un po’ più pesante del suo, giunsero ai piedi di alcuni colli particolarmente frastagliati e tagliati da rocce a dirupo. Lì le piante si arrampicavano solo per i primi metri, mentre da uno zoccolo roccioso in su, a dieci metri dal terreno, c’erano solo radici di piante minori che fuoriuscivano dalle pieghe contorte della pietra grigia e marrone come rimasugli di piante morte.
“Seguimi”, gli disse il guerriero.
Si infilò in un passaggio tra due rocce, nel quale a mala pena anche Astàre riuscì a entrare. Ebbero accesso a una stretta gola, che si alzava in pareti di una ventina di metri e aperta su un cielo ancora pienamente blu. Alla penombra del luogo sia Nargolìan che il suo cavallo si ristorarono, dal momento che la temperatura lì scendeva di qualche grado e non c'era l'afa che fin da sveglio lo aveva inzuppato di sudore. Gli zoccoli del cavallo risuonarono sul selciato che sostituì il terreno erboso.
Se Nargolìan aveva supposto che fossero giunti a destinazione, si dovette presto ricredere. Al termine del passaggio, le pareti rocciose si slargarono fino a permettere la crescita di numerosi cespugli, oltre i quali un sentiero riprendeva a salire su un fianco della collina che si innalzava ripidamente verso l’alto, sparendo presto alla vista oltre una cima arrotondata.
“Il tuo destriero deve rimanere qui”, fece l’uomo.
“Non se ne parla!” si oppose l'altro. “Lui viene con me!”
“Non può. Una volta arrivati in cima si entra nella grotta dall’alto, e il tuo cavallo dovrebbe aspettare sopra, esposto alla vista di tutte le creature maledette della Foresta. Lo dico per proteggerlo. È un buon cavallo. Non si lamenta”.
Nargolìan sospirò e guardò Astàre. Gli pareva che avesse gli occhi tristi, ma forse era solo la sua immaginazione.
“E va bene” mugugnò. Perché si stava fidando di lui?
Dopo averlo legato, fece un incantesimo per creare fieno fin a riempire mezzo slargo. “Così non soffrirai troppo”.
“Ben fatto, Iniziato. Ora seguimi”.
E il guerriero riprese ad arrampicarsi.
Nargolìan, che non era mai stato una forza della natura in quelle imprese (che invece andavano a genio al suo amico Geshwa), cominciò a imprecare tra sé e sé già dopo i primi venti metri, quando la fatica parve bloccargli i muscoli dei polpacci, rendendoglieli come di legno. Per fortuna non troppa strada li separava dall’imbocco della grotta. Quando vide in che modo vi si sarebbe dovuto infilare, rimase di ghiaccio. Era un buco nero, troppo simile a un pozzo senza appigli per pensare di riuscire a calarcisi senza problemi. “Come farò?” domandò a voce alta.
“Non è difficile, se fai quello che faccio io”.
“Queste parole mi ricordano qualcosa”, disse sottovoce, pensando alle sue scorribande con Ges. Era la tipica frase che lo portava a pendere come un salame da qualche appiglio troppo alto per potersi buttar giù senza conseguenze. “Bene” disse dunque. Tentò di seguire il guerriero che già stava scendendo.
La discesa nella fossa buia appariva senza appigli o ciuffi d’erba. Quando tentò di calarsi aggrappato a delle radici esterne alla buca, i suoi piedi scivolarono giù da una pietra sporgente sulla quale aveva cercato appoggio, e rimase appeso. Sono spacciato, pensò.
“Con un saltino arriverai a terra senza problemi”, gli disse il guerriero. La sua voce risuonò molto vicina.
Nargolìan penzolò ancora per qualche attimo.
Per Eus, per Eus, aiuto!
Lasciò andare le mani preparandosi a una caduta di qualche metro. Invece si ritrovò a terra dopo nemmeno un metro. Quando atterrò si sentì molto sciocco.
“Bene. Ora dove andiamo?” chiese con molto imbarazzo.
“Di qua”.
Si udì un rumore metallico e lo sfregamento di qualcosa. Poi nel buio si accese la luce di una lanterna e Nargolìan scoprì di trovarsi in un pozzo poco profondo, che si estendeva sotto terra con un passaggio di poco meno di un metro. Il guerriero si accucciò e ci si infilò.
Dove mi sta portando? si domandò Nargolìan, che lo imitò.
Il passaggio era niente più che un pertugio, nel quale il guerriero riusciva a passare giusto giusto, raschiando la terra di sopra con il dorso dell'armatura. La terra ricadeva su Nargolìan, che data la sua magrezza invece riuscì a passare senza fatica .
Infine sbucarono in una sala sotterranea, una grotta non più ampia di dieci metri. In un angolo c'era un ripiano roccioso che il guerriero usava come tavolo, dal momento che sopra c'erano alcuni piatti di legno, un paio di posate e un bicchiere. Nell'angolo opposto c’era un materasso di paglia arrotolato e appoggiato a una stalagmite che si alzava davanti a un crepaccio, che scendeva nell'oscurità. Molti rami e foglie erano gettati in un altro angolo e poche mele, non selvatiche, costituivano forse la maggior parte del suo abituale pasto.
Il guerriero posò la lanterna per terra e la luce arancione conferì al luogo un aspetto protettivo e rassicurante. Lì dentro si poteva esser certi che non sarebbe arrivata alcuna delle creature malvagie che vivevano nella Foresta. Quindi si sedette e si tolse l’elmo. Si rivelò la testa di un uomo dai capelli neri non molto corti e mossi, dai lineamenti regolari e squadrati, dallo sguardo profondo e dalla bocca carnosa su un viso tutto sommato magro e giovane, però reso più maturo dalla pelle color nocciola. In realtà se lo sarebbe aspettato più anziano.
“Devi andartene da qui”, gli disse senza esitazione.
“Mangiate solo quelle?” gli domandò Nargolìan, come se non lo avesse sentito. Indicò le mele.
“Caccio! Qui non puoi rimanere. È troppo pericoloso”.
Nargolìan osservò la sua armatura. Aveva solo poche ammaccature e, adesso che la osservava interiormente più sereno, si rese conto che aveva decorazioni, sebbene fossero di foggia tanto naturale da passare quasi inosservate in mezzo alla selva. Erano motivi vegetali di foglie di vario tipo, con una sorta di tecnica a sbalzo e cesello, che il ragazzo non esitò a toccare. C'era un effetto di realismo impressionante, come se l’armatura fosse realmente ricoperta di edera o piante del genere.
“Non può che essere costosissima…” disse fra sé.
“Ascolta”, gli disse il guerriero prendendolo per le braccia e bloccandolo di fronte a sé, lo guardò fisso negli occhi.
Nargolìan vide i suoi occhi marroni appuntarsi nei suoi, e anche senza parole passò l’informazione che stava per essere messo a parte di qualche preoccupante notizia.
“Nella Foresta si aggira qualcosa di tremendo”.
Appunto!
“Non so perché tu sia qui, anche se credo di averlo capito. Devi tornare indietro e dire al tuo maestro che ha scelto un obiettivo troppo rischioso. Al di fuori delle tue possibilità”.
“Che cosa ne sapete voi di quel che mi tocca fare, o che è giusto che io faccia… ? O delle mie possibilità!”
Nargolìan si liberò dalla presa dell’uomo.
“Nemmeno tu ne sei più così sicuro, vero? C’è qualcosa che non va come dovrebbe. Giusto?” Il guerriero ebbe un barlume di intuizione, poi confermò col capo e continuò. “Scommetto che ti stai chiedendo perché il tuo maestro ti abbia dato un’impresa tanto complessa”.
Come faceva a saperlo? Quel soldato era al corrente di qualcosa che a Nargolìan sfuggiva. Avrebbe voluto chiedergli di più, ma il timore di fare la figura dello sciocco lo trattenne.
“Le cose sono molto più semplici di come le pensiate voi, signore. Ho una missione e la condurrò a termine. Sono già a buon punto”.
“Sì, perché ti ho aiutato con il predatore più ingombrante. Ma rimane ancora quello più furbo”.
Il guerriero gli fece un sorriso che a Nargolìan non piacque. Gli parve ci fosse dello scherno.
“Siete stato voi a ucciderlo, allora! In realtà, se non foste intervenuto, l’avrei catturato”.
“Sì. E come? Con rami e polvere?” Il guerriero si lasciò andare a una risata, tanto cristallina quanto insopportabile. “Ammettendo che in quell’occasione saresti riuscito a sfuggirgli… Dimmi piuttosto dove sei finito”.
“Dove sono finito? Non capisco…”
“Capisci perfettamente, invece. Sei finito sotto terra!”
Ovviamente non poteva certo dirgli la verità, era un impegno preso con il Re in persona, sebbene tutto dovesse essere accaduto di fronte ai suoi occhi.
“In una buca, un crepaccio o qualcosa del genere”, concesse. Fece un attimo di pausa, cercando qualcosa di intelligente da dire dopo la palese e pacchiana bugia. “Devo aver sbattuto la testa ed essere scivolato giù. Forse ho perso la memoria per un po', perché poi mi sono risvegliato da tutt’altra parte”.
Il guerriero si mise a ridere ancora di gusto. Aveva sentito una grande, sonora e divertente barzelletta, e quello era l'atteggiamento adeguato. Ridere a crepapelle. Quando si fermò, lo guardò con il sorriso che gli attraversava il volto. “Se non altro sei simpatico. Peccato che i crepacci non si richiudano su loro stessi”.
“Signore, non so chi siete e non ho altro da dirvi. Se voi non avete nulla da dirmi in cambio, vi chiedo di lasciarmi andare”.
Nargolìan cominciò a provare un fastidio ai piedi, come un formicolio.
“Io non ti sto obbligando a far nulla. Sei libero. Però devi ammettere di avermi seguito spinto dalla curiosità di sapere chi abbia fatto… quello”.
“Quello cosa?”
Il pensiero di Nargolìan, in realtà, andò subito ai ceppi degli alberi morti per un'improvvisa marcescenza.
“Hai capito, te lo leggo negli occhi”.
Il guerriero afferrò una mela dal cumulo all'angolo della grotta e cominciò a mangiarla.
Il ragazzo colse il profumo che emanava dai morsi dell'uomo, e cominciò a sentire un languore allo stomaco. Ne uscì perfino qualche gorgoglio. I piedi gli formicolarono sempre più e Nargolìan li spostò, sospinto dal fastidio e dal nervosismo. Poco dopo si alzò.
“Sei nervoso, ragazzo. Calmati. I piedi ti formicolano perché è cambiata la velocità del tuo battito. Non ti preoccupare”, gli disse il guerriero. “Comunque non sei obbligato a raccontarmi nulla, non temere. Se ci sono segreti da mantenere, non sarò certo io a volerli estorcere con la forza”.
L’Iniziato si fermò a guardarlo.
“Non ti spaventare… non sono un mago” gli disse il soldato. “Capisco le reazioni del tuo corpo dal colore della tua pelle”.
Nargolìan si voltò a pensare per conto suo, braccia conserte. Se fosse andato via subito non avrebbe saputo in cosa potesse consistere il pericolo secondo il guerriero. Forse, in fin dei conti, si poteva fidare di lui. Aveva detto che non avrebbe indagato ulteriormente sulla sua caduta sottoterra, e che non gli avrebbe estorto il segreto. Anzi, gli aveva detto che non sarebbe stato lui a estorcerglielo…
Chi altri, perciò? Voleva dire che c'è qualcun altro che invece lo farà?
“Cos’è che si aggira, qui?” domandò poi.
“Non lo so, per essere sinceri. Ma c'è qualcosa in grado di uccidere la vita. Agisce veloce e senza rimedio. Una forza che è in grado non semplicemente di colpire ed eliminare, ma di trasformare e corrompere. Esattamente come la magia. Tu dovresti saperne qualcosa”.
“Quindi, secondo il vostro certissimo e sicurissimo parere si tratterebbe di un Mago! Be’, vi assicuro che io non sono”.
Il volto del guerriero continuava a osservarlo con grande serietà.
“Qui non ci sono altri maghi”, spiegò Nargolìan.
In realtà sì. Un altro! pensò subito dopo. Una cicatrice su un occhio, pelato. Ma… perché mai avrebbe dovuto?
“Non so proprio”, disse dunque, allontanando con forza ogni dubbio sulla sua guida. Quel tipo non gli piaceva e lo lasciava sempre in braghe di tela di fronte ai pericoli, tranne quando diventavano mortali. Non aveva nessun motivo per addossargli una colpa tanto sinistra.
“No?” domandò il guerriero. “Non stai dimenticando qualcuno?”
“No”, disse titubante il ragazzo e la sua negazione sembrò, più che altro, una domanda.
“Capisco che tu non voglia mancare di parola a chi l’hai promessa. Se hai una missione da compiere”, il guerriero allargò le mani in segno di resa, “questo ti fa molto onore, ma in certi casi non è consigliabile mentire”.
“Insomma, che volete?” urlò Nargolìan. “Mi seguite ovunque da quando sono entrato nella Foresta. Ammettete che eravate voi! Sentivo la vostra presenza per ogni singolo metro. Alla fine mi convincete a seguirvi, per poi cercare di costringermi a rivelarvi cose che non voglio dire. Sono pronto ad andarmene”.
“Se rimarrai ancora per qualche minuto, non farai un piacere a me, ma a te stesso!” affermò il guerriero con decisione.
“E allora siate più chiaro e meno misterioso. Avete detto che c’è una cosa tremenda e poi mi dite di non sapere di che si tratta. Lo sapete sì o no? Io ho una guida. Un Sindonasa… saprete sicuramente di cosa si tratta, visto che sapete tutto! Ma non può trattarsi di quel tizio, perché il suo compito è quello di portarmi al termine della missione di passaggio, e immagino che debba farlo sano e salvo. Sono un Iniziato, questo lo avete capito. Se dubitavate di me, ricrediatevi: sono innocuo”.
“Ci sono leggende che riguardano la Foresta di Vandri”, cominciò il guerriero.
Nargolìan alzò la mano destra e abbassò lo sguardo. “Fermo lì. Prima di tentare di convincermi e ammannirmi storie per far presa sul mio cuore già precario, voglio sapere per filo e per segno chi siete. Voi siete stato capace di leggermi alla perfezione. Ora tocca a me!”
Sperò di aver detto la cosa in modo convincente.
“Benissimo” disse il guerriero. “Ma non appena lo saprai, dovrai già tentare di dimenticarlo, perché non esiste persona che sappia chi sono e che sia rimasta…”
“In vita!” esclamò Nargolìan, interrompendolo con tono esausto. Ormai sapeva bene come andava a finire quel ritornello. L’aveva proprio pensata nel modo giusto: in quella Foresta la morte diventava un atto dovuto, ma ormai era anche un luogo comune.
“Ma no, che dici”, lo corresse il guerriero. “Volevo dire che sia rimasta serena e in pace con il mondo. Il motivo della mia esistenza, come quella degli altri simili a me, è legato all’imprevisto, alla possibilità del peggio e chi sa che esistiamo non può dimenticare i reali motivi per i quali potremmo entrare in campo. Non si tratta mai di una cosa leggera…”
“Insomma, chi siete?” chiese Nargolìan spazientito.
“Un Gronegoriano!”
Non disse altro, sicuro di avergli detto abbastanza.
Nargolìan lo squadrò come se lo vedesse per la prima volta. A lungo. Poi disse: “Davvero?”
Il guerriero non confermò a parole. Bastarono i suoi occhi sempre seri e inamovibili.
“E perché non dovrei più dormire notti serene?”
“Sei sicuro di sapere che cosa sia un Gronegoriano? Forse no. Provo a spiegartelo. Viviamo nel cuore del GroneGor. Abbiamo fatto dell’ombra la nostra casa e del mondo sotterraneo la nostra via. L’aria che respiriamo è fatta di ignoranza e segreto e il nostro cibo è l’incoscienza. Noi arriviamo dopo la fine. Siamo su Stedon per fare quello che più nessun altro può fare. Noi veniamo chiamati dopo gli ultimi, e sorprendiamo chi ha il vantaggio, dopo che qualunque vantaggio si è esaurito”.
“Tante parole per un concetto semplice: nessuno sa chi siete e dove vi nascondete. Ma forse continua a sfuggirmi il nocciolo della questione”.
Nargolìan si sentiva sempre più sciocco per la sua evidente inadeguatezza alla statura crescente di quell’uomo. Si rendeva conto che si trattava di una grande persona, appartenente a uno degli eserciti più misteriosi del defunto Impero Grodestiano. Il nome Gronegoriano equivaleva a leggenda, ma gli sfuggiva il perché fosse lì in quel momento.
“Un Gronegoriano è un guerriero che se ne sta nascosto nelle fortezze segrete del Masso Verde, fino a quando non ci sia necessità di sorprendere il nemico che sta già festeggiando la sua vittoria. Per questo motivo noi siamo gli ultimi a entrare in gioco, solo quando ogni speranza sembra perduta”
“Direi che tutto questo è meraviglioso, allora”, disse il ragazzo.
“No, se ti rendi conto che nel momento dell’ultimo bisogno noi potremmo fallire. No, se capisci che quando ci muoveremo sarà contro un nemico che avrà già devastato quanto si potrà devastare. Sarà facile che non ci sia più un riparo nel quale rifugiarsi, quando noi entreremo in scena. La nostra esistenza testimonia che ci sarà un momento in cui tutto questo accadrà, ma chiunque spererebbe che non esistessimo”.
In effetti Nargolìan non aveva pensato alla faccenda in questi termini. Davvero ci sarebbe stato un momento in cui i nemici,
quali nemici, poi?
avrebbero portato la distruzione fino all'ultima pietra di Grodestà? Davvero ci sarebbe stato un momento in cui anche l’ultima speranza sarebbe stata spazzata via? Iniziava a capire quanto voleva dirgli il soldato.
“Immagino che sapere che voi siete un Gronegoriano, perciò, mi costringa in qualche modo a dovermi fidare…”
Il Gronegoriano lo guardò e per la prima volta gli fece un sorriso che sapeva di condivisione.
Nargolìan si sentì pervadere da un caldo sentimento. Forse quell’uomo lo voleva aiutare sul serio, e si stava prendendo cura di lui come avrebbe dovuto fare il Sindonasa.
O forse, in maniera molto diversa da lui.
“E riguardo alle leggende di cui parlavate? Cosa volevate dire?”
“Un tempo i figli di Eus, gli Har-taril, forgiarono qui Angeliton, il Braccio della Libertà, lo scettro col quale Eu-Meron esercitò il suo assennato potere sul nascente mondo antico. La forgia era considerata un luogo sacro e gli Elfi che abitavano in questa Foresta, prima del grande trasferimento ai boschi occidentali, la proteggevano e la difendevano da pericoli impensati. Tutta Vandri risuonava dell’armonia e della grazia dei suoi abitanti. Il volto di Eus su Stedon era in questa Foresta. Poi, per una volontà imperscrutabile, Makut stesso si impossessò della Foresta e gli Har-taril dovettero abbandonarla a causa del male che in essa si era insediato. In seguito a una strenua lotta che gli Har-taril sostennero contro i servi di Makut, questo luogo venne bonificato ma la forgia andò distrutta. Da allora, ti sto parlando di un millennio sperduto nella memoria arcaica di Stedon, più nessun male tanto profondo come il Figlio della Disperazione si è insediato qui. Ma neppure alcun bene come la Presenza degli Har-taril vi ha più messo radice e la Foresta è cresciuta solitaria, unico barlume di un’epoca precedente la storia conosciuta. Però ora qualcosa è cambiato. Qualcuno si sta impossessando nuovamente dei sentieri di questo luogo. Una Presenza tremenda si aggira in Vandri. C’è un male che si è ridestato, superiore a quello che trasforma le scimmie umane in pietra, forse anche a quello che fa marcire le piante fino al midollo ma si tratta di una minaccia da gran tempo senza eguali. Devi andartene. Prima lo farai, maggiore probabilità avrai di salvarti”.
Il Gronegoriano smise di parlare e terminò di mangiare la sua mela, sgranocchiandola con un rumore fragile e spugnoso, mentre Nargolìan lo osservava allucinato.
Era tutto vero ciò che aveva detto? E con quale leggerezza, quasi fosse la cosa più normale che si fosse mai sentita. Una presenza tremenda… di che si trattava? Pur se il guerriero l'aveva escluso, gli tornò alla mente Makut. Perché negli ultimi tempi l’idea di quel mostro lo tormentava, tornando con un'insistenza sospetta? Poi un altro pensiero lo attraversò.
“È Tir Armal?”
Il Gronegoriano si bloccò nel suo pasto e lo guardò. Poi tornò a dare un morso alla mela. “Cosa ne sai?”
“Nulla” rispose Nargolìan. “O forse, quello che chiunque arrivi qui viene a saperne. Non ne avevo mai sentito parlare, prima. Ma quando l'ho adocchiata da lontano per la prima volta, è come se l'avessi sempre conosciuta. Ne ho saputo in poco tempo il nome, la pericolosità, mi è addirittura comparsa in visione”.
Il Gronegoriano non parlò, ma continuò a osservarlo mentre sgranocchiava. Infine si decise. “Tir Armal è una creatura vivente”.
“Non credo di aver capito… ”
“Non so dirti. Ma è come se avesse una volontà sua. Una specie di calamita. Ma so anche che è neutrale”.
Nargolìan ripensò al suo forte desiderio di avvicinarla ogni volta che la adocchiava. “Cosa vuol dire, che è neutrale?”
Il soldato scosse la testa. “Immagino che sia una delle antiche torri della magia. La tradizione dice che siano cinque in tutto il Regno di Grodestà”.
“Sì. Tir Pret sul Karnaset, Tir Demàr a SobisLob, Tir Lutmio nella Pianura della Luna e Tir Kersdied a Risfall. Sapevo dell'esistenza di una quinta torre, ma non ne avevo mai udito il nome. Né le caratteristiche… ”
“Beh, immagino siano difficili da comprendere. Forse non la si ricorda volentieri. Ma ognuna di esse non ha un significato negativo, tanto meno positivo. Semplicemente esistono, ci sono. Sono neutrali. Non si schierano né da una parte né dall'altra”.
Nargolìan si domandò che senso avesse parlare delle Torri della Magia in quel modo e, soprattutto, perché vi fosse nel Regno di Grodestà una Torre della magia tanto antica ma anche tanto poco conosciuta. Sempre che alla Barra, in realtà, non ne sappiano molto di più. Anzi, l'Iniziato reputò probabile una simile evenienza.
“Una cosa però è certa”, disse suo malgrado. “Non posso andarmene da qui. Ne va del mio cammino”.
Il Gronegoriano si fece nuovamente serio e lo sguardo assunse una gravità paurosa.
“Allora io non potrò garantire la tua salvezza”. Il suo tono risuonò rassegnato.
“Ma voi perché siete qui?” chiese infine il ragazzo.
“So riconoscere il tuo abito. Sei un mago Iniziato”, continuò il guerriero senza dar bada alla sua domanda, “e la tua missione di passaggio consiste nel catturare le creature che qualcuno ha portato qui, nella Foresta di Vandri. È certamente un compito importante, me ne rendo conto, ma lo dovrai abbandonare. Forse chi ti ha consegnato la missione non era al corrente di ciò che si nascondeva qui, ma rischi di incorrere in qualcosa che non conosci e che nemmeno io riesco a comprendere bene. Ci sono perfino leggende che parlano di come Makut avesse il potere di pietrificare con il solo sguardo. Non me la sento di affermare che si tratti di lui. Sono millenni che più nessuno lo vede aggirarsi per le lande di Ardeth. Ma se anche tu dovessi subire una simile sorte, mi spieghi dove sarebbe il tuo vantaggio? È davvero saggio correre questo rischio per una missione che, alla luce di quanto ti ho detto, potrà essere rivista dal tuo maestro? Non appena si renderà conto del pericolo che corri, certamente lo farà”.
“Sono convinto che il mio maestro sappia già cosa sta facendo, ha calcolato tutto con precisione, un calcolo che va al di là della mia mente”.
“Non ne ho alcun dubbio. Purtroppo questo non fa altro che peggiorare la tua posizione, perché sembra che malgrado tutto non si sia accorto del pericolo. Ritorna la mia domanda iniziale: possibile che egli non abbia considerato il rischio che corri?”
“Mi state forse dicendo che affidandomi questa missione, il mio maestro abbia voluto tendere un tranello proprio a me? È un'ipotesi assurda e tra l'altro me ne sfuggirebbe il motivo”.
“Non posso certo sostenere un fatto del genere. Eppure c’è qualcosa che non torna, ne converrai anche tu. Ti ritrovi in un posto in cui sta agendo una forza sinistra, sicuramente magica. E il responsabile potrebbe essere il tuo Sindonasa, a meno di non considerare ciò che dicono le leggende”.
“No, decisamente no. Non sono d’accordo. Una leggenda non ha dignità di fronte alla realtà e un Mago tanto saggio e importante quanto il mio maestro non può aver sottostimato aspetti così importanti. Credo che abbia allevato alcune centinaia di Maghi, in tutta la sua carriera. Se ha giudicato che una leggenda non comportasse alcun rischio, avrà avuto i suoi buoni motivi. E poi, non sono più tanto sicuro che quegli alberi siano morti per magia…”
“Lo sono io e lo sai bene anche tu!” affermò il guerriero.
Nonostante la caparbietà di Nargolìan, l'uomo continuava a insistere con calma sorprendente. Il che stava urtando sempre più il suo umore. “Voi siete un guerriero. Magia e spada non vanno d’accordo, si sa”. Di questo ne era certo; il ragazzo lo aveva sentito dire più di una volta, anche a Geshwa.
“Io conosco la magia ma non la pratico. Conoscerla mi serve per guardarmene!” rispose il Gronegoriano. “C’è qualcosa di potente che si muove, là fuori. E temo che vada al di là dell’umano, e perciò al di là della magia. Il pericolo che si nasconde là fuori va anche oltre le creature che sono state nascoste nella Foresta e che devi recuperare”.
“Insomma, una buona volta: cosa ci fate voi qui? Perché se è vero che avete capito tante cose di quel che riguarda la mia vita, è allo stesso modo evidente che anche la vostra presenza al di fuori del Masso Verde deve avere un significato. Siete un guerriero del GroneGor, ma siete giunto fin qui per questa Presenza di cui parlate?”
“Bene. Fiducia per fiducia, allora. Sono stato incaricato di indagare su qualcuno. C’è il sospetto che questo qualcuno abbia nascosto qualcosa di importante nel bosco e devo capire alcuni fatti… Questo è quanto posso dirti”.
“Ma non è giusto! Non c'è parità tra le cose che vi ho detto io…” obiettò Nargolìan.
“Non è lo stesso che ho capito io, vorrai dire. Di più non posso dire. A proposito, ti ho già suggerito di fuggire dalla Foresta?” tornò a chiedergli ancora più caparbio.
“Non posso! Potrete insistere quanto vorrete, ma sarà solo tempo sprecato”.
A dire il vero lo stesso Nargolìan si rese conto in quel momento di avere una forza interiore sorprendente. Non aveva mai pensato di poter resistere così a lungo all’invito di lasciare la Foresta, soprattutto avendo davanti agli occhi simili motivazioni di reale pericolo. Lui stesso ne era stato uno spaventato spettatore.
In sostanza, siamo entrambi a Vandri per motivi simili. Solo che io devo bloccare le chimere, mentre lui deve scoprire chi le ha portate qui.
“Come si chiama il tuo maestro? Mi farò personalmente latore delle motivazioni che ti hanno portato ad abbandonare…”
“Visto che lo volete sapere è Ac Sharde, ma non credo che farò ricorso alla giustificazione di un guerriero”. Gli sorrise, convinto di aver fatto una battuta.
Il volto del Gronegoriano si illuminò di sorpresa. “Ac Sharde! Forse non avevo ben considerato da chi venivi”.
Perché Nargolìan ebbe la sensazione che gli stesse mentendo?
“Bene. Lascia almeno che ti aiuti a catturare il prima possibile la maggior fonte dei tuoi problemi. I gorilla-uomo”.
“Si chiamano Togharta. Sono un incrocio tra un gorilla e un Uomo, un orribile miscuglio di intelligenza e brutalità” osservò Nargolìan.
“Togharta!” ripeté il Gronegoriano. “Quale mente contorta ha potuto immaginare un orrore del genere?”
“Purtroppo una mente molto giovane. Aveva solo venticinque anni. Dite sul serio quando alludete alla possibilità di aiutarmi a catturarli?”
“Certo. Ho osservato le tue mosse, e credo che la soluzione sia molto più semplice di quanto tu non immagini”.
“Davvero?”
Nargolìan non aveva nemmeno immaginato il modo in cui riuscire nella sua impresa, di cui si era praticamente scordato nel corso dell'ultima discussione. Rimase tuttavia stupito di come il guerriero fosse passato dal tentativo condotto con coriacea volontà di convincerlo ad abbandonare la sua impresa a un’offerta di aiuto per condurla in porto quanto prima. Convinto che il motivo risiedesse nell’importanza del nome del suo maestro, capace di mutare le intenzioni perfino del Gronegoriano, era un'offerta che non si poteva rifiutare facilmente. Il Sindonasa non aveva mai specificato che dovesse compiere la sua missione senza ulteriori aiuti, che ovviamente non fossero magici.
“Volete dirmi qual è questa soluzione?” domandò infine il ragazzo.
“Osservando le tue trappole magiche, ho notato che utilizzi sempre lo stesso tipo di legname, segno che si tratta di un composto fondamentale delle trappole stesse. Ebbene, ti informo che i Togharta hanno eretto il loro villaggio proprio in una macchia di olmi”.
E dunque? pensò Nargolìan. In che modo quest’informazione poteva tornargli utile? Di legna d’olmo ne aveva a sufficienza, nelle bisacce di Astàre. Le aveva riempite di materiale sufficiente per bloccare tutte le rimanenti specie mostruose, cosa che sarebbe riuscito a fare in poco tempo, sempre ammesso che fosse valido il principio che vivevano ancora in territori considerati propri e che i Togharta non intervenissero più per manomettere le trappole.
“Vi ringrazio, ma ho già sufficiente legna per arrivare fino alla fine”. Si sentì deluso, avendo sperato che l'aiuto fosse un poco più consistente.
“No, forse non hai capito” gli disse il Gronegoriano. “Pensavo che un Iniziato dovesse essere un po’ più scaltro… Ho notato che usi sempre una polverina nera… forse si tratta dell’opale presente nei pressi del laghetto, giusto?”
“Esattamente. Allora, volete dirmi in che modo pensate di aiutarmi? Siete un buon osservatore. E con questo?”
“Te lo ripeto: i Togharta vivono in mezzo agli olmi. In mezzo”.
Nargolìan aprì la bocca in una sciocca espressione di sorpresa.
In mezzo agli olmi! Ma allora, forse…
“Sarà la cosa più semplice che abbia mai fatto!” disse Nargolìan.
“Vedo che ci sei arrivato”.
Il Gronegoriano sorrise compiaciuto. Prese il suo elmo e se lo infilò, alzandosi la visiera. I suoi occhi risaltarono colmi di ottimistica certezza.
“Mi basterà distribuire l’opale ai quattro punti cardinali della zona, in quantità sufficiente. E infine recitare l’incantesimo. Non ci sarà furbizia che tenga: la trappola non potrà essere scomposta perché non riusciranno mai a eliminare tutta la polvere”.
“Bravo!”
Nargolìan piombò di colpo in una sensazione di vittorioso ottimismo, forse influenzato dall’atteggiamento del Gronegoriano. “Come ho fatto a non pensarci…?”
“Forse non conosci la zona in cui vivono, oltre al fatto che non hai avuto molto tempo per osservare. Una minaccia dietro l'altra, sparizioni sottoterra… Dove lo trovavi il tempo per scoprire dove vivevano?”
Nargolìan fece finta di non cogliere il cenno alla sua scomparsa nel Regno degli Gnomi.
“Penso che ora sia il caso di sbrigarsi”, aggiunse quindi il soldato.
“Volete andare subito?”
“Certo. Meglio non perdere tempo”.
L’idea di uscire nuovamente lì fuori, dopo quella breve ma intensa pausa dalla tensione, gli fece riemergere dal profondo del cuore una nota cupa, che non impiegò molto a rigettarlo in un malumore silenzioso, pur avendo la prospettiva di risolvere la questione Togharta in fretta.
“Bene, allora sarà meglio così”, disse più fra sé, che volendo rispondere all'altro.
“Andremo senza cavallo. Ci muoveremo meglio a piedi. In questa fase della tua missione ti seguirò, anzi tu mi seguirai. Una volta saliti sugli alberi, ci muoveremo sempre di ramo in ramo. In questa fascia della Foresta la vegetazione è così fitta che non sarà un problema”.
“Non sono mai stato molto bravo ad arrampicarmi” ammise il ragazzo, sconfortato.
“Forza mago. Quanti anni hai? Dieci? C'è sempre una prima volta per imparare!”
Nargolìan sollevò gli occhi verso di lui, rimanendo a bocca aperta di fronte alle sue parole. Ma no, non voleva dire quello… era solo che… Si stava lamentando, e in modo esagerato, non c’era che dire! Non aveva dieci anni e si vergognò subito di aver suscitato quella reazione in un soldato tanto sicuro del fatto suo.
La paura, quella sì che ti spedirebbe subito in cima agli alberi! lo colpì un pensiero della coscienza castigatrice. I Lieprìci erano riusciti a ottenere un risultato formidabile, da quel punto di vista.
“Non volevo mostrare…”
“E non giustificarti per ogni cosa!” lo interruppe l'Uomo. I suoi occhi lo osservarono con serietà, subito prima che abbassasse la visiera, nascondendosi dietro il metallo dell’elmo. A vederlo così grande e forte, un vero guerriero che passava buona parte della sua vita nelle profondità della terra per emergerne solo quando c’era la possibilità di perderla, come gli aveva spiegato, si sentì ancora più stupido.
Quando diventerai un uomo? gli chiese con una punta di acidità la coscienza, che subito dopo Nargolìan ricacciò da dove era spuntata.
“Andiamo”, disse con tono mesto. Ovviamente un pensiero auto-punitivo anche per quella nota negativa non se lo risparmiò.
Si accucciarono per rientrare nello stretto corridoio. Risalire dal pozzo non fu così difficile come scendere la prima volta, al buio. Forse la sua vista si era abituata alla penombra, e il tondo del cielo in cima al breve pozzo gli parve abbagliante.
Il sole iniziava la sua discesa verso le montagne. Dovevano esser rimasti lì sotto molto più tempo di quanto non fosse sembrato. Il pensiero di vaghi e sporadici borbottii affamati dello stomaco, ormai sopiti, restituirono a Nargolìan il senso del tempo trascorso. Praticarono di nuovo il sentiero che portava alla stretta gola, dove c’era Astàre in attesa. Il cavallo nitrì non appena li vide giungere.
“Mi dispiace, Astàre. Ma credo che ci vedremo più tardi. Al momento non puoi venire con me”.
Astàre rispose con un nitrito sconfortato.
Mago e guerriero si avviarono nello stretto corridoio che li avrebbe portati nuovamente nella foresta, e in breve scomparvero alla vista dell’animale.
Ma la lancia del signore della pece
trafisse Anashorian splendente.
Enìnt Alinot 2, 12
Nonostante la sua inguaribile goffaggine, Nargolìan era riuscito a seguire il Gronegoriano in tutte le sue evoluzioni sugli alberi, anche se la sua inesorabile attitudine all'autodenigrazione lo induceva a pensare che il guerriero avesse calcolato attentamente passi semplici e mosse alla sua portata per venirgli incontro.
Le cose stavano proprio come aveva preannunciato il guerriero. La Foresta aveva una densità tale da poter viaggiare di albero in albero al di sopra dei tronchi possenti senza grossi rischi di caduta o senza essere costretti a scendere a terra. Certo, i pericoli non erano mancati, come serpenti o insetti poco amichevoli, ma la minaccia derivante da quegli animali appariva come poca cosa se messa a confronto con ciò che aveva vissuto fino a quel momento.
Vista dall’alto, la Foresta di Vandri appariva come una distesa qua e là interrotta da alberi più imponenti, solcata da onde verdi bloccate da un incantesimo. Circoscrivettero il territorio degli antagonisti a non più di trecento metri di larghezza.
Nella parte centrale di un affossamento del terreno, le chiome di alcuni alberi erano più rade e lasciavano spazio ai tetti di alcune capanne facilmente confondibili con la vegetazione grazie al materiale col quale erano fatte. Solo un paio di capanne, più centrali delle altre, spuntavano più alte rispetto al resto del piccolo villaggio. La struttura principale era larga una ventina di metri, ma altre capanne la circondavano. Nargolìan poteva ben comprendere il desiderio dei Togharta di ritagliarsi un luogo sicuro in mezzo a quel marasma di pericoli.
Il pensiero di chiuderli dentro bolle magiche dalle quali non sarebbero potuti uscire gli trasmise un fastidio sottile ma insidioso, però non ne fece parola con il Grodegoriano. Il mago procedette stando dietro al Gronegoriano, e seguendolo in tutte le sue mosse. Distribuiva la polvere di opale su tutte le fronde che gli capitavano a tiro, sebbene lo facesse con parsimonia. Ci fosse stato un nuovo uomo scimmia a sostituire quello pietrificato, gli sarebbe stato impossibile riuscire a togliere tutta la polvere sparsa. Gli olmi vivi e interi divenivano i suoi nuovi imponenti fasci di legna.
Mentre Nargolìan stava percorrendo gli ultimi metri spargendo la polvere, sul punto di chiudere il cerchio attorno al villaggio, un rumore li sorprese poco lontano da loro. Il mago si girò e vide la testa di un uomo peloso sbucare tra le foglie a una decina di metri da loro. Lo sguardo dalle sopracciglia pronunciate e dalla fronte aggrondata era colmo di rabbia. Il Togharta urlò con un verso acuto, mostrando denti forti e gialli. Subito dopo la creatura si gettò verso di loro.
“Attenzione”, urlò il ragazzo.
Il Gronegoriano, senza nemmeno voltarsi gli gridò di scendere giù dall'albero.
“Una parola… fosse così semplice”, esclamò Nargolìan, mentre si immergeva al di sotto della superficie e cercava di mettere i piedi su appoggi sicuri, tentando di non impigliarsi in rami sporgenti e troppo intricati. Vide lo scimmione scendere contemporaneamente a lui, seguendo i suoi movimenti. Gli urlò sguaiatamente e, appendendosi di ramo in ramo, gli si dirette contro.
Il Gronegoriano fu così svelto a raggiungere terra che, quando Nargolìan mise il piede in fallo su un ramo troppo sottile e rovinò verso il basso, era già pronto a fermare la sua caduta. Di fronte a loro, invece, piombò a terra il Togharta. Prima accucciato su quattro zampe, si raddrizzò subito mostrando il petto poderoso. Si diede pacche robuste sul busto, urlandogli contro. Quindi si mise a correre, saltando con l'aiuto delle braccia, deciso ad atterrarli entrambi.
“Ora, la formula…” gridò il Gronegoriano.
Nargolìan chiuse gli occhi e, sicuro di sé, urlò con quanto più fiato avesse in gola, alzando le mani. “Laertno bienki togharton”.
Sentì a mala pena il Togharta pronunciare nella sua voce gutturale Noer, Bleder, noer. Timoe! prima che iniziasse quel caos che vide dopo. Non si era certo immaginato un risultato simile. Molte delle piante ricoperte della sostanza polverosa cominciarono a trasformarsi. Mentre vedeva i rami che si irrobustivano e si allargavano, divenendo neri e lucidi, Nargolìan si ricordò che quelle scimmie erano in grado di parlare. Le parole che gli aveva gridato erano di supplica. Sembrava molto spaventato!
Gli alberi di fronte a loro, ma era pronto a scommettere fosse così per tutto il cerchio attorno al villaggio, si stavano trasformando essi stessi in un intrico nero e duro, come la roccia da cui era tratta la polvere. Grosse escrescenze si dilatavano, fino a cozzare tra loro, disgregandosi con sfrigolii e rumori graffianti, infilzando la terra e sollevandola. La barriera si innalzò sempre più, si curvò, divenne enorme e brutta, un orrido squarcio nel verde selvaggio della Foresta. Videro il Togharta retrocedere appena in tempo, prima di venir nascosto dal cerchio all’interno del quale anche i suoi simili si trovavano, ormai definitivamente imprigionati. Dopo un po’ la barriera di pietra lucida smise di crescere, ma cominciò qualcosa di più spaventoso.
La terra tremò. Nargolìan ebbe giramenti di testa così forti, da doversi appoggiare a un tronco poco distante, riuscendo a fatica a stare in piedi. Vide la barriera ondeggiare, quasi sull’orlo di spezzarsi e cadere a terra. Gli alberi rimasti tali, tutto attorno a loro, oscillavano così tanto da sembrare in procinto di sradicarsi. La cosa più incredibile fu che le radici stesse sembravano voler uscire dal terreno, facendo di tutto per liberarsi da un giogo maligno.
L'Iniziato cadde a terra, nauseato dall'ondeggiare delle piante e disorientato dalla paura che gli faceva battere il cuore all'impazzata, mentre scorgeva tronchi di olmi prima dritti e sottili farsi imponenti e crescere sempre di più, fino a divenire torri senza misura. Lui, spaventato a causa di un incantesimo così potente da sembrargli sfuggito di mano, rimase accucciato su se stesso, atterrito dalla prospettiva di una fine allucinante e dolorosa che ormai immaginava pronta a sopraffarlo.
“Cosa succede?”
Era la voce del Gronegoriano. Una mano salda gli scosse la spalla con vigore, e Nargolìan si guardò attorno.
Era tutto normale. Non c'era nulla di strano, attorno a lui, se non la barriera nera creata dalla sua magia. Alzò lo sguardo e si guardò attorno con occhi spaventati e atterriti. Vide le radici degli alberi nelle loro sedi, dove erano sempre state, e le grandi creature verdi erano sì imponenti, ma non più di come le avesse sempre viste nella Foresta.
Il ragazzo si guardò attorno. “È passato?” domandò.
“Cosa?” rispose il Gronegoriano.
“Il terremoto. Stavano per crollare a terra…”
“Sì, è passato” disse il guerriero.
Nei suoi occhi, però, Nargolìan lesse perplessità. Lo aiutò comunque ad alzarsi.
“Sembrava volessero fuggire da qui… per quanto è stato forte”, continuò Nargolìan. Vide sul volto del Gronegoriano altra perplessità, e grazie alla sua reazione si rese conto di aver assistito a qualcosa cui era stato unico spettatore.
Visione. Un'altra visione, caro il mio Nargolìan.
Una visione? Lo shock provato per quanto accaduto lo forzò a rimanere in silenzio. Il guerriero gli diede una pacca sulla spalla, poi lo vide guardarsi attorno e tornare su di lui con due occhi scuri e interrogativi.
“Immagino che ora siamo al sicuro” disse allora, nel tentativo di tornare alla sua abituale leggerezza. “Grazie a voi, ho sistemato anche i Togharta!”
“Ed è ora che io me ne torni al riparo, sempre che tu sia in grado di proseguire”, aggiunse il guerriero.
Nargolìan fece un cenno affermativo.
“Seguimi, così ti riprendi la tua cavalcatura. Ormai sarà impaziente di vederti”.
“Non mi avete mai detto il vostro nome”, osservò Nargolìan, mentre si metteva in cammino dietro il guerriero.
“È vero” concluse quello, senza aggiungere altro.
Mentre raggiungevano la gola di passaggio per il nascondiglio del Gronegoriano, Nargolìan ripensò al terremoto, o a ciò che gli era sembrato tale. Se si era trattato di un'altra visione, andava sommata a quella avuta prima di partire? L'ondata scura e travolgente il mondo intero gli tornò alla mente, con il suo carico di orrore e distruzione. Un motivo per tornare il prima possibile a casa era proprio quello di tentare di capire qualcosa di più di quegli strani fatti.
In quella missione stava capitando di tutto e sebbene le cose si fossero ormai messe per il meglio e fosse lì lì per giungere al termine, l’idea che fuori, nella Foresta, ci fosse ancora qualcosa di sconosciuto e sinistro, lo inquietava a sua volta. Prima avesse fatto ritorno a Tir Asshar e meglio sarebbe stato.
Il guerriero correva agilmente davanti a lui. Il ragazzo continuava a chiedersi come potesse essere così forte e veloce da muoversi come se quell’armatura che indossava non ci fosse nemmeno. Vero che il metallo si sommava al cuoio più leggero, ma il peso doveva essere comunque considerevole.
Infine giunsero da Astàre, che salutò il suo padrone con un nitrito felice. “Stai bene?” domandò Nargolìan, carezzandogli il garrese. Il cavallo nitrì.
“Sono felice di averti potuto aiutare, ragazzo”, gli disse il Gronegoriano prima di congedarsi.
“Sono io che ringrazio voi…”
“Ti sei tranquillizzato, per il terremoto?” chiese ancora il soldato. Nei suoi occhi Nargolìan lesse ancora una domanda tacita.
“Sì. Ora che quasi tutto il bestiario è al sicuro, mi sento molto tranquillo. All'appello mancano i Berlischi, ma ho fiducia che riuscirò a trovare un modo”.
“Ce la farai, vero? Forse non te l'ho ancora detto, ma pietrificano mordendo”. La sua voce continuava a risultare cavernosa, per il viso nascosto dietro la visiera abbassata.
Nargolìan si chiese come facesse a essere così sicuro di quel dato, ma ipotizzò che ne avesse già incontrato uno e che avesse tentato di azzannarlo. “Se è vero che a differenze dei basilischi devono mordere prima di immobilizzare, avrò un certo vantaggio”.
“Immagino di sì. Però ricordati quello che ti ho detto. C’è una presenza pericolosa, difficile, strana, e si aggira nella Foresta”.
“E come faccio a dimenticarmelo?”
“Voglio darti solo un altro consiglio, ragazzo. Mi stai a cuore e non voglio che ti succeda nulla. Lascia che i berlischi vengano da te solo quando sarai in posizione di assoluta sicurezza. Non rischiare di muoverti prima di esserti creato una difesa certa. Chiaro? Saltano, e possono raggiungerti da ogni parte prima che tu te ne renda conto. Io ho avuto la grande fortuna di incontrarne solo uno isolato e l'ho fatto fuori con la mia spada. Ma tu… insomma, di spada non ne hai”.
Nargolìan annuì, pensando di averci visto giusto.
“Ho molti incantesimi di repulsione”, affermò pur se con una certa esagerazione. Se i Berlischi pietrificavano mordendo, aveva delle possibilità di farcela senza rimetterci la vita.
Mentre pensava a quello, il Gronegoriano gli voltò definitivamente le spalle e si mise a risalire la collinetta, in cima alla quale c’era l’entrata per il suo nascondiglio.
Che persona eccezionale! E pensare che sono a migliaia, nascosti nel Masso Verde, pronti a intervenire. “Andiamo, Astàre” disse infine.
Afferrò le briglie, dirigendosi all’uscita della gola. Prima di andar via, si voltò nuovamente e mosse la mano destra. Gli bastò sussurrare l’incantesimo per far sparire il fieno di cui lo stretto spiazzo era ancora ricolmo e non lasciar traccia.
Dunque se ne andò.
Una volta inoltratosi nella zona buia della Foresta, verso occidente, un rumore improvviso lo lasciò di sasso. Dapprincipio solo fragore di rami spezzati lontano da lui. Dopo alcuni secondi, invece, schianti di alberi non troppo distante. Pareva che qualcuno li stesse sradicando con forza inimmaginabile per gettarli contro altri tronchi.
Nargolìan si fermò pietrificato dalla sorpresa e dalla paura.
Ecco qualcosa di veramente inquietante, si disse. Per la barba di Asshar, non fosse mai stato lì! Nell'attesa che il rumore finisse senza farlo impazzire, Nargolìan rimase immobile al suo posto. La serie di schianti terminò dopo un minuto, ma la sensazione netta che qualcosa di enorme e possente avesse abbattuto alberi chissà quanto grandi rimase impressa dentro di lui. Il rumore era provenuto da oriente, la qual cosa se non altro lo consolò, dal momento che si stava dirigendo nella zona opposta.
Assunse un’andatura più veloce, per quanto il sottobosco lo permettesse.
Notò solo dopo un po' che tra gli alberi s’era fatto silenzio. Il sole non riusciva più ad attraversare la coltre costituita dalle chiome e il sottobosco giaceva nel crepuscolo più oscuro. Nargolìan ebbe dentro sé l’impressione che quel buio non fosse tanto questione di rami e foglie, quanto di qualcosa di cupo che gravava su tutto Vandri.
È solo suggestione! La dannata suggestione che ti stai creando per quello che ti ha detto il Gronegoriano.
Già. E pare funzionare molto bene.
Una strana atmosfera si diffuse presto attorno a lui. “Astàre, tieni gli occhi ben aperti” disse sottovoce al suo cavallo. “Qui c’è molto di più di quanto abbiamo immaginato finora”.
La sensazione che a ogni suo passo qualcuno lo osservasse con interesse non scomparve, ma ora che i Togharta erano fuori gioco e che sapeva lontano il Gronegoriano, si domandò chi potesse essere.
Sindonasa, se sei qui, batti un colpo…
La verità? Si stava convincendo che ciò che lo scrutava avesse ben poco a che fare con l’umano. Gli tornò alla mente Tir Armal.
Ancora una volta la sua sagoma altissima e contornata da animali enormi e feroci gli riempì l'immaginazione, come se la stesse vedendo a non più di venti metri di distanza. C'erano serpenti di pietra attorcigliati attorno alle colonne, c'erano teste di Gnogath a spuntare dalla parte alta e le zanne di enormi Mastodonti Meridionali ad accogliere chiunque vi fosse capitato davanti.
Cosa vuole da me? si chiese.
Voglio che tu venga.
Era stata la sua mente? Se l'era solo immaginato o la torre gli aveva davvero risposto? Da lì, dove si trovava in quel momento, non riusciva nemmeno a vederla.
Non ho bisogno di vederti. So che sei qui.
Nargolìan sentì il cuore battere sempre più forte. L'adrenalina gli inasprì il sapore in bocca e si guardò attorno. “Chissà dov’è il Sindonasa…” disse poi a voce alta, nel tentativo di scacciare da sé quella brutta sensazione che si faceva strada con immagini sempre più chiare nella sua mente. Strani connubi di membra scimmiesche e volti di rettile, o artigli affilati in cima a lunghe zampe, nascoste dietro alberi di cui vedeva ormai solo sagome nere, si andarono a unire alla visione della Torre degli Animali.
Si ritrovò a voltare la testa a destra e a manca nella convinzione di aver sentito fruscii o legnetti spezzati, mentre in realtà si rendeva subito conto che anche quello dipendeva dalla sua immaginazione.
Ricordati che sei in una Foresta. È ovvio che ci siano rami che si spezzano.
Sì, se qualcuno ti segue è certamente ovvio. Soprattutto se si tratta di qualcosa grosso per lo meno quanto te.
“Perché non ti fai vedere, amico?” iniziò a dire, senza volersi davvero far sentire. Era il Sindonasa, nascosto da qualche parte, non poteva che essere così. Ormai era passato parecchio tempo dall’ultima volta che era intervenuto in suo favore. Sette giorni che l'aveva salvato dall'Uttile? Dopo c'era stata la frattura alla gamba e l'aveva risanato.
È solo da questa mattina! si rese conto, frastornato. Sembra passata una vita.
Ora che la sua missione era in fase di completamento, non era il caso che si mostrasse di nuovo? Non gli rimaneva che ammettere d'essere riuscito nell'impresa.
In quel silenzio profondo, la sua voce che chiedeva ad Astàre se tutto andasse bene risuonò netta e stridula, come il rumore dei passi del cavallo.
Un alito di vento lo raggiunse in volto. Era il primo che sentiva in quella giornata afosa ormai declinante verso la notte.
“Non ho nemmeno mangiato, non ho!”
Improvvisamente giunse fino a lui un suono strano, una sorta di ululato che si trasformò presto nello schianto potente di un albero. Un grande albero, spezzato con facilità.
Nargolìan si voltò e si guardò alle spalle. “Per Makut, di che si tratta?” si domandò quasi urlando, sempre più impressionato. Da dove arrivava? Poi ci fu il tremolio sul terreno di un forte e molteplice pestare. Oltre il fitto sottobosco, la terra condusse fino a lui i colpi.
Mettiti al riparo, lo avvertì il suo sesto senso, sono tanti, e grossi.
Quando li vide arrivare apparvero come macchie in movimento in un panorama già scuro. Ne vide alcune grosse come mobili, capaci di compiere grandi balzi deviando talvolta il loro percorso, e tra le gambe di quelle grandi, altre macchie più piccole dotate di una velocità impressionante. Doveva trattarsi di scoiattoli, lepri, topi e altri piccoli animali che riuscivano a evitare di venir schiacciati con un'agilità invidiabile. Quanto a quelli grandi, prima che arrivassero a lui, passò dalla groppa di Astàre al tronco di un albero sul quale si arrampicò, ancora una volta reso agile dall'emergenza. Il suo cavallo si posizionò dietro il largo tronco, evitando di farsi scaraventare dalla mandria concitata. Centinaia di uccelli si spostavano di fronda in fronda, in un volo disordinato e privo di logica, dettato da una paura che impediva di spiccare un volo deciso verso il cielo, mentre la quantità di bestie dava l'impressione di un muro d'acqua in avvicinamento, scombinato e pericolosissimo, che lo raggiunse nell'arco di pochi secondi.
C’era stato così silenzio fino a quel momento che Nargolìan rimase inebetito. Poi, quando la massa di animali sembrò diminuire, l'Iniziato saltò in groppa ad Astàre e lo spronò a correre. “Vai, vai… corri!”, urlò.
Astàre, che pur di non fuggire da lui si era esposto al rischio di venir schiacciato, si gettò al galoppo fuggendo a sua volta dalla moltitudine che li circondava.
Nargolìan vide passarsi accanto animali simili a grandi gatti, lunghi oltre un metro e dal pelo chiazzato, che con grande agilità lo superarono, scomparendo oltre ampie querce. Il suo cavallo si affannò per mantenere un'andatura veloce senza disarcionarlo. Il ragazzo si guardò a lato e ciò che vide lo lasciò senza parole. Bisonti alti più di lui in groppa, del colore dell’ebano maturo, gli si affiancarono. Se quei bestioni avessero sbandato verso di lui, l’avrebbero schiacciato a terra.
Di colpo un branco di lupi attraversò in diagonale il loro percorso, sbucando da una macchia più consistente di olmi e rovi sulla destra. Un paio di bisonti ne falcidiarono a decine, schiacciandoli a terra e scaraventandoli contro i tronchi di forzute querce, e gli ululati si mescolarono al trambusto battente del terreno. Lo stesso Astàre dovette fare un salto molto più lungo e azzardato per evitarli, cosa che rischiò di disarcionare Nargolìan.
“Aiuto…” urlò, mentre con la mano destra si ancorava alle briglie. Il sedere perdeva progressivamente contatto con la sella, trascinato da un peso che era il proprio ma che sembrava quasi raddoppiato dall'errata postura e dalle sollecitazioni della corsa. Tentò di fissarsi, spingendo col piede destro contro la pancia del cavallo, ma il movimento lo gettò sempre di più verso terra.
“Astàre… Astàre…” urlò di nuovo Nargolìan.
Il cavallo rallentò l’andatura per consentirgli di tirarsi su, e così facendo si videro superare dai bisonti, seguiti da un’orda di altre bestie spaventate e rese cieche da una paura che era stata in grado di risvegliare, improvvisamente, tutta la Foresta di Vandri.
Infine, gli animali ripiegarono quasi tutti verso una zona più ampia a destra, scomparendo in fretta alla loro vista come un'unica onda di reflusso. Astàre riuscì a isolarsi in uno stretto corridoio di alberi, giungendo a uno spiazzo illuminato da una luce diffusa e fastidiosa, dovuta a un tramonto giallognolo che si diffondeva su nembi plutonici.
Ci volle un bel po' di tempo prima che Nargolìan si riprendesse dallo shock per il rischio corso. Si era già visto a terra, calpestato e distrutto dalle mandrie di animali, da zoccoli e masse enormi di carne forsennata. Lui aveva il fiatone, Astàre la schiuma alla bocca. Lo accarezzò mantenendo il silenzio, ancora affaticato dallo sforzo che aveva fatto per rimanere in equilibrio. Non aveva la forza di voltarsi indietro per vedere cosa ci fosse. Cosa poteva essere successo di tanto spaventoso, da costringere gli animali di Vandri a fuggire come disperati, fino a rischiare la morte in una corsa senza senso?
Alzò gli occhi al cielo. Non c’erano rami a coprire la sua visuale, ma finalmente poté rendersi conto che spesse nuvole marroni stavano coprendo gli ultimi sprazzi neri e stellati. Aliti freschi gli solleticarono il sudore. Tutto il resto del corpo era appiccicato per la forte umidità.
Cosa mai si aggirava per la Foresta?
Solo dopo che il pensiero lo ebbe attraversato, scomparendo come un anello in fondo a un pozzo oscuro, si rese conto che di fronte a lui c’erano le sagome di molte creature. Erano almeno una dozzina e la loro foggia era sconosciuta. Ciò che più lo terrorizzò fu che erano ferme, lo osservavano ed erano in posizione d'attacco.
Ma quando notò che le creature erano fin troppo ferme per essere ancora vive, gli venne un sospetto. “Vai, Astàre. Avvicinati”.
Il cavallo non dava segno di paura. C’era qualcosa di molto strano, lì, e credeva di aver già capito di che si trattava. Quando giunse a non più di cinque metri dalla prima delle sagome, comprese. Scese da cavallo e vi si avvicinò ulteriormente.
Una creatura alta quanto uno scimpanzé adulto, dal corpo sinuoso e serpentiforme come quello di un grosso basilisco e nell’atto di scagliarsi contro un nemico, se ne stava davanti a lui ferma come solo una statua sa essere.
Esattamente come il Togharta, anche i Berlischi che si trovava davanti erano stati pietrificati. Li contò. Erano undici. Undici creature magiche, forse tra le più pericolose del bestiario. Avrebbe dovuto catturarle vive per consegnarle nelle mani del Consiglio Magico di Grodestà. La considerazione, ovviamente, non lo preoccupò, impegnato com'era a pensare che erano state neutralizzate da qualcosa che già aveva pietrificato un Togharta.
Aveva ragione il Gronegoriano e il fatto lo atterrì del tutto: i berlischi non erano il pericolo maggiore. C'era qualcosa di più pericoloso, in grado di spaventare tutta la Foresta di Vandri, di pietrificare animali ferocissimi e di far marcire in pochi attimi alberi secolari.
Tenendo Astàre per la briglia si avvicinò alle altre statue. Le toccò. Pur essendo di pietra o di una sostanza molto simile alla pietra, con punti che brillavano alla luce del tramonto come ricoperti da cristalli di sale, incutevano grande timore. Il volto era come quello di uno scimpanzé, ma i denti erano molto più affilati e la testa allungata, simile a quella di un serpente con una cresta sulla testa. Sulla schiena c’erano segmenti di cresta alti una ventina di centimetri e seguivano tutta la colonna dorsale fino al termine della coda, che si estendeva oltre le zampe per un paio di metri. Le zampe posteriori e anteriori erano quelle di una scimmia di media statura, più piccola dei gorilla ma più grandi di quelle di un normale scimpanzé. Poteva ancora cogliere nei loro occhi un’espressione di velenosa ira contro quell’essere che li aveva aggrediti, trasformandoli in statue di sale.
Nargolìan allungò una mano per toccare il muso, certo che non gli avrebbero fatto niente. Ormai erano morti, no? Accarezzò la superficie ruvida, fatta di granellini che a seconda della sua posizione brillavano per un attimo. Provò a grattare, e venne giù sale puro.
“Statue di sale. Com'è possibile?” si domandò a voce alta. Il suo tono era sospeso in un'incredulità disarmante.
Fece altri passi. Le creature erano tutte morte, tutte uguali, di sale, in virtù di una forza sconosciuta. Poteva un Mago fare una cosa del genere? Non ne era sicuro, o più che altro gliene sfuggiva il motivo. Poteva trattarsi del Sindonasa?
E perché mai avrebbe dovuto farlo?
Dillo. Tu non ti fidi di quell'uomo. Non ti è mai piaciuto, fin dal primo momento in cui l'hai incontrato, alla taverna…
Quello era il risultato di un incantesimo troppo strano, troppo privo di senso per quel che ne capiva lui della Lingua Onoferica. Proprio da quel poco che ne sapeva, incantesimi volti a trasformare un nemico in qualcos'altro non potevano che essere frutto di Camminamenti Illegali. Forse la Lucertola Dorata, il Camminamento specializzato nella trasformazione degli elementi.
Sì, forse poteva trattarsi di quello e il solo pensiero lo fece tremare. Si affrettò a risalire a cavallo, deciso a lasciare una volta per tutte la Foresta.
È l'ultima volta che te lo dico. Vieni da me.
Ancora una volta quella che sembrava la voce del suo pensiero.
Non lasciare la Foresta. Io sono qui da tempo, e ti aspetto.
Ma chi era? Cos'era? Si trattava davvero della Torre? Perché lo stava chiamando.
Lui non era di certo intenzionato a seguire quel pensiero inconsulto e si affrettò ad allontanarsi. Se tutti i Berlischi erano stati pietrificati non gli rimaneva che andare verso l’imbocco delle colline e finalmente abbandonare quel luogo di morte e orrore. La sua missione era terminata, comunque si fosse risolta. Lentamente nacque dentro di lui un’esultanza sbiadita, ancora stanco e spaventato dalla fuga dalla grande mandria di animali e dal pensiero incontrollabile che ultimamente si faceva sentire con troppa insistenza.
Di lì a poco sarebbe diventato un Aiutante. Ce l’aveva fatta, ma la fine era insipida.
Salito a cavallo ebbe un giramento di capo, tanto forte da doversi arpionare alla criniera di Astàre per non cadere. La fame prolungata, di certo, il suo corpo che iniziava a reclamare in modo serio un po' di nutrimento. Era da oltre un giorno che non mangiava e sebbene fosse sua abitudine consumare sempre poco cibo, stava rischiando di esagerare. Aveva affrontato grandi prove, stremanti da un punto di vista fisico oltreché mentale.
Tra le sue mani fece apparire un pane al malto, che sbocconcellò mentre il cavallo prendeva la direzione verso oriente, diretto alla parte alta delle colline. Il solo pensiero di potersi finalmente liberare della paura costante che negli ultimi giorni lo aveva posseduto quasi ciecamente, gli restituì quel poco di letizia che era necessaria a godersi un lieto ritorno.
Soprappensiero, non si accorse di ciò che accadde mentre Astàre cercava l'uscita della Foresta di Vandri o, meglio, non si rese conto della dinamica con cui accadde. A un certo punto il cavallo si ritrovò a passare per uno stretto corridoio d'alberi, olmi per la precisione, e fu a causa del buio causato da una tempesta in arrivo, carica di lampi baluginanti tra nuvole nere come petrolio e di tuoni roboanti e spaventosi, che giunse a sbattere contro qualcosa di duro. All'impatto, quella cosa si frantumò, sgretolandosi a terra col rumore di ghiaia.
“Cosa succede?” imprecò Nargolìan, sotto l'effetto di un mal di testa nascente, tra i bulbi oculari e il cervello. Si portò una mano al capo, chiudendo gli occhi.
Astàre nitrì e fece qualche passo indietro, scuotendo la testa e sfrociando infastidito.
“Xorno!” disse Nargolìan. La luce magica evocata si propagò di fronte a lui e con sgomento misto a uno smarrimento stordito si ritrovò in mezzo ai Berlischi salificati.
“Astàre, che hai fatto?” domandò a voce alta. “Sei tornato indietro?”
Ma il povero cavallo non fece altro che nitrire un verso sommesso.
Un altro giramento di testa sorprese l'Iniziato così forte, che dovette adagiarsi sul collo di Astàre per non perdere l'equilibrio. Sarà il caso di mangiare qualcos'altro, prima di crollare a terra svenuto, pensò non appena il dolore si calmò.
“Cerca di far presto, Astàre”, lo invitò, mentre consumava un altro pasto fatto apparire dal nulla. “Non desidero star qui più di quanto non voglia incontrare un Uttile vivo”.
Il rombo di un tuono si propagò nel silenzio improvviso che s'era creato nella Foresta. Subito dopo, un lampo segnalò l'arrivo di una tempesta.
Il cavallo riprese la sua strada e questa volta Nargolìan stesso tentò di fare attenzione alla direzione assunta. Orientarsi non era il suo massimo, ma per quel poco che poteva, cercò di tenere a mente la strada percorsa. Con la luce magica che levitava di fronte a loro forse sarebbero riusciti a venirne a capo, sebbene già le capacità di Astàre sarebbero dovute bastare.
Ricostruire anche in minima parte il percorso per tornare al laghetto fu cosa molto difficile, soprattutto a causa del buio. Il tempo passò in fretta e Nargolìan si beccò la prima pioggia, fortunatamente leggera. Dopo un'altra ora di viaggio fece del suo meglio per capire dove si trovasse e tornò ad accendere una luce magica.
Il punto in cui si ritrovò lo lasciò di sale, con un senso di stupidità crescente, non fosse stato per la presenza di Astàre che poteva muoversi sulla base del proprio istinto. Aveva di fronte a sé il corridoio d'olmi con le dieci statue dei Berlischi. Le loro espressioni minacciose ma pietrificate si animarono di ironica ferocia al passaggio della luce magica e al lampeggiare del cielo.
“Ma non è possibile!” esclamò irritato Nargolìan. “Cosa sta succedendo, ora? Lo dicevo io”, mormorò poi con tono abbattuto.
Stava girando in circolo nella convinzione di andare verso oriente. Come poteva fare per evitare di vedersi rispuntare ancora in quel punto?
Prese la decisione di proseguire nell'altra direzione, facendo il giro inverso e passando a settentrione della vallata.
In questo modo cambierò i miei riferimenti e forse non ci sbaglieremo più.
Si avventurarono perciò sempre più alle pendici dei Midigoros. Il vento acquisiva maggior insistenza a ogni folata successiva, portando odore di pioggia che, per il momento, aveva smesso di cadere. Piante dal profumo intenso espandevano i loro odori fino a penetrargli nel cervello, come la prima volta che si era avvicinato alla Foresta. Era odore di resina, e si mise a starnutire.
Le nuvole si ingrossavano, divenendo simili a enormi gocce d'acqua marroni pronte a scoppiare verso la terra. Solo la consapevolezza di essere vicino ai monti, e perciò al rifugio segreto del Gronegoriano, lo rassicurava. Meno rassicurante, invece, era la prolungata assenza del Sindonasa.
Non dovrebbe mostrarsi, ormai? si domandò. I dubbi che il suo incontro con il Gronegoriano aveva nutrito gli si ripresentarono di colpo. C'era qualcosa che nascondeva, quel tizio? Qualcosa di molto importante perfino per la sua missione di passaggio al grado di Aiutante?
Che sciocchezze! E adesso cosa vai a pensare, che ti sbucherà di fronte cercando di farti affrontare un'ultima pericolosissima sfida?
E se era incorso in un pericolo tanto insospettato e grave da averci rimesso la pelle, malgrado la sua esperienza? Nargolìan non ne avrebbe nemmeno sentito la minima mancanza. Raramente aveva conosciuto persona più fastidiosa di quella. Però…
Però può aver incontrato quella cosa che urlava, che sradicava gli alberi…
Se fosse accaduto davvero, come si sarebbe comportato, lui?
Alla fin fine a che mi è servito? Proprio a nulla.
Ti ha solo salvato da morte certa per ben due volte.
Se mi avesse subito fatto l'incantesimo di resistenza fisica, sarebbe bastato un solo intervento.
Ti rendi conto di cosa hai appena pensato? Che se il Sindonasa fosse morto, per te sarebbe lo stesso! Che razza di Essere Umano sei?
Gliene voleva, per qualche motivo che nemmeno lui capiva bene? Forse era solo una questione di pelle. Gli dava fastidio, era urticante. Un Mago che avrebbe volentieri lasciato fuori dalla propria vita.
Il Gronegoriano ha inciso molto di più sulla mia missione di quanto non abbia fatto lui!
Nargolìan si piegò in due quando un lampo squarciò l'aria illuminandola a giorno, spaventandolo con un tuono molto vicino. Si rese conto alla breve luce che gli alberi cominciavano a diradarsi, segno che si trovava verso la parte meridionale della foresta. Di lì non sarebbe mai arrivato all'imbocco a oriente, per uscirne una volta per tutte.
Riprese a piovere e non sprecò nemmeno il minimo incantesimo per repellere un po' d'acqua. Aveva finito e il suo unico desiderio era quello di uscire da quel groviglio di mostri e piante antiche.
La forgia di Angeliton! Gli Elfi se ne saranno andati perché anche loro avranno finito per odiarla, questa Foresta maledetta, si disse con il senso di irritazione più acuto che avesse mai provato.
Mentre Astàre se ne andava dritto per un sentiero che cominciava a scorgersi tra l'erba alta e che seguiva l'andamento sinuoso delle colline, un lampo illuminò qualcosa situato ben più in alto rispetto a loro di alcune centinaia di metri. L'impressione che si trattasse di una costruzione fu chiara e netta, pur se nella luce breve di un fulmine.
Molto antica, fu la conclusione di Nargolìan, mentre l'acqua del cielo prendeva a cadere con quantità insospettabili fino a un minuto prima.
Una rovina molto antica, così antica da essere in piedi solo per magia.
Fatta di sculture d'animali.
Tir Armal, mi chiamo Tir Armal e ti sto aspettando.
Questa volta Nargolìan non riuscì a bloccare il proprio cavallo. Soprattutto, non aveva alcuna intenzione di farlo, dal momento che anche lui non poté più opporsi all'invito che gli giungeva direttamente al cervello.
Il tragitto fuori sentiero scelto dal cavallo s'inerpicò su una collina tondeggiante ma ripida, che sembrava portare direttamente alla costruzione lontana. Man mano che vi si avvicinavano, Nargolìan iniziava a rendersi conto di ciò di cui si trattava.
Dall'oscurità delle montagne che le facevano da sfondo si isolò progressivamente, nel bagliore dei fulmini, la sagoma di un'alta torre, forse un centinaio di metri o poco più. I lampi sempre più frequenti mettevano in risalto i lati frastagliati e non simmetrici, sempre più definiti all'appressarsi del cavallo. Pur con la pioggia battente che gli colpiva il viso, rendendogli difficile sostenere a lungo lo sguardo su Tir Armal, vide ben presto con i propri occhi, e non più solo con l'occhio della sua mente, che l'intera costruzione era ricoperta di bassorilievi e sculture.
La veduta della torre si collegò alla perdurante fatica di Astàre nel ritrovare la via d'uscita dalla Foresta. Al sospetto si unì un sentimento ambivalente. Da un lato, il senso di inquietudine provato ricordando le mandrie di animali spaventate e imbizzarrite, che fuggivano proprio da quel posto. Dall'altro, un grande, profondo, inopinabile fascino. La Torre lo chiamava perché lui era un mago, di questo ne era certo, così come agiva sul suo cavallo perché era cavallo di maghi.
Tir Armal mi vuole…
… perché sei figlio della magia. Qui dentro c'è il tuo destino. Vieni, figlio della magia.
Il fascino tornò a essere inquietudine, e l'inquietudine paura quando aggiunse la considerazione, mai formulata prima, che il bestiario di Dišan fosse stato nascosto da chi l'aveva trafugato proprio lì, a Vandri, in prossimità della Torre.
Quella era Tir Armal, la torre degli animali. Anzi, per meglio dire,
la torre della ferocia animale, sì, sono io. Ma solo per chi non mi sa controllare. Tu sei il figlio della magia, e il tuo destino è dentro me.
Tir Armal, che infondeva cieco terrore negli animali selvatici e attraeva le creature magiche.
Mentre si avvicinava ai portali nascosti ai piedi dell'incombente Tir Armal, dove le statue di poderosi Mastodonti Meridionali erano pronte ad accoglierlo per dargli riparo, il suo pensiero era entrato in un circolo vizioso di considerazioni irresistibili e desiderio di smarcarsene.
C'era qualcosa che non andava. L'invito della Torre era quasi irrinunciabile, e soprattutto in quel momento non poteva resistergli. Ormai era troppo tardi, ma dentro sé percepiva chiaramente come ci fosse qualcosa che non andava.
Era troppo. Per quale motivo veniva chiamato figlio della magia? Non aveva mai sentito quel soprannome e mai nessuno, soprattutto, gli si era rivolto così. C'era qualcosa che la Torre conosceva su di lui, che lo riguardava da vicino?
Le visioni… fu ciò che ipotizzò. Aveva ricevuto la visione della grande ondata, chissà dove e chissà quando, e quello era più che sufficiente per targarlo come figlio della magia… Qualcosa di grande lo attendeva, per questo motivo la Torre lo voleva a sé.
È assurdo! pensò ancora. Non sono che un Iniziato che ha quasi fallito la sua missione, non fosse stato per…
Un attimo. C'era qualcosa in quel pensiero fisso della Torre…
Vieni. Sono qui che ti aspetto.
Perché aveva tanto l'impressione che non si trattasse di un pensiero partorito dalla propria mente? Era una voce differente, quella che usava Tir Armal. Sì, aveva un tono diverso. Che non gli apparteneva in alcun modo.
La Torre era fatta di pietra e magia, non parlava, era un oggetto inanimato. E non era ancora più assurdo che, oltre ad avere una volontà, possedesse perfino un tono?
La voce della Torre…
Sentì un ruggito. Proveniva da qualche parte davanti a lui, più in alto, su un cumulo di macerie posto accanto alla Torre.
Alla luce di un lampo ebbe la visione reale e spaventosa di un mostro fatto di aggressività e veleno. Gli apporti anatomici di molti animali la classificavano come l'ennesima chimera e rispondeva a un nome, anch'esso parte della lista del bestiario, di cui Nargolìan si era del tutto dimenticato e che ora gli tornava in bocca con un sapore amaro.
La Shadrila! L'unico mostro che non aveva assicurato ai Maghi di Grodestà era la Shadrila!
E mentre il mostro ruggiva di nuovo sotto la pioggia battente e il suo grido si perdeva nel tuono che rimbombava tra i monti, il ragazzo vide ali di aquila aprirsi imponenti su un maestoso corpo di tigre, serpenti che si rizzavano come una ricca criniera ondeggiante attorno alla sua testa, sibilandogli contro. La coda, formata dal pungiglione di un enorme scorpione, si inarcò dietro il corpo felino.
Era una trappola. Non c'era alcuna voce della Torre, ora capiva! La Torre non possedeva voce, tanto meno tono. E i suoi pensieri… quelli che aveva creduto suoi pensieri…
La Shadrila spiccò il balzo dalla cima della roccia sulla quale si trovava e le sue ali la librarono in volo, diretta verso di lui. Ci fu un attimo in cui Nargolìan ritrovò autonomia di pensiero, così come Astàre, ma non fece in tempo a spronare il suo cavallo affinché scappasse, che il mostro alato fu più veloce. Si gettò sopra di loro, facendoli piombare a terra, rovesciati dal suo peso. Nargolìan finì alcuni metri più in là, battendo il fianco così violentemente, che un dolore irresistibile lo avvolse dalle gambe in giù.
Astàre fuggì nel folto della Foresta non appena si fu rizzato di nuovo su quattro zampe, e la Shadrila lo lasciò andare. Era interessata a lui, all'Uomo.
Lo colpì mentre cercava di rialzarsi senza riuscirci, intontito e sopraffatto dallo spasmo al bacino. E quando il grosso pungiglione di scorpione che la bestia possedeva si infilzò in una delle gambe, non capì di quale potesse trattarsi, dal momento che a dolore si unì dolore. Tanto intenso che gli venne da vomitare. Si mise di lato e rigurgitò tutto ciò che aveva in stomaco.
Proprio lì, davanti alla Torre che aveva creduto viva, che lo aveva ingannato per l'inganno di un altro alla fine della sua tremenda missione, la speranza fuggiva per una strada sconosciuta. E prima di perdere la coscienza a causa della puntura, Nargolìan ebbe conferma dei suoi pensieri.
Si sentì afferrare per i piedi, senza saper riconoscere se da artigli, da un morso dentato o da mano Umana. Ma prima che l'oscurità calasse definitivamente su di lui, ebbe l'impressione che la sagoma del Sindonasa gli si muovesse davanti, strano compagno di una chimera feroce di colpo ammansita.
Ma ora tutto è scordato,
e tu, Ardeth di sangue,
tu, Grodestà di spada,
hai dimenticato Eus.
Enìnt Alinot 4, 5
Una punta gli stava trafiggendo la schiena.
Nargolìan si svegliò con un lamento sommesso. Aprì gli occhi ma inutilmente, perché c'era buio. Oltre a ciò, freddo e puzza.
Cos'ho sotto la schiena… ?
Portò una mano alle spalle, piegando a fatica un braccio. Percepì uno strappo al fianco destro e urlò di dolore. Non riuscì a fare di più e un brivido freddo lo rigettò in un gorgo di incoscienza.
La testa ciondolò di nuovo e svenne un'altra volta.
C'era un'ombra grande davanti ai suoi occhi, si proiettava sul muro di una grotta a causa di un fuoco sfavillante che gettava luce gialla. Un'ombra alta, piegata su di lui, dal muso lungo e bavoso, come quello di un grande lupo su due zampe. L'ombra si prolungò fino a quella proiettata dal suo corpo e gli si infilzò dietro le spalle, tra il bacino e il dorso.
Nargolìan ripiombò nelle profondità dell'incoscienza dalla quale non riusciva a riemergere.
Si riebbe solo con fatica.
Non appena aprì gli occhi, capì subito di trovarsi in una grotta, sebbene (o forse proprio per quello) il luogo fosse molto buio. Il puzzo marcio di qualcosa giungeva da molto vicino a lui.
Immaginò un cadavere in prolungato stato di decomposizione.
Allungò una mano lasciandosi pervadere dal dolore al fianco. Le sue dita camminarono su pietrisco e terra, per giungere a un qualcosa di peloso e bagnato…
Allontanalo, tienilo lontano. Ti infetterà…
Riportò la mano al naso e percepì l'odore rancido di sangue rappreso.
Lo stomaco gli si rivoltò, Nargolìan ebbe un conato di vomito e una reazione di difesa. Si fece forza e si sollevò a sedere. Ricordava un fuoco, un'ombra, ma forse era tutto un sogno.
Si spostò nel buio di poche decine di centimetri, facendosi male all'osso sacro su uno spuntone di roccia che saliva dal pavimento e sul quale era rimasto a lungo disteso .
Dove sono?
Poi ricordò. Una tigre, artigli e ali di aquila, serpenti per collare e un dolore al fianco. Si portò lì una mano e sentì il ventre rigido e gonfio proprio sul suo lato destro, dove era stato punto. Gli faceva così male che aveva l'impressione che la pelle dovesse creparsi al tocco successivo, lasciando uscire tutto ciò che si stava accumulando sotto la sua superficie.
Riusciva comunque a muoversi. Tentò di alzarsi in piedi, ma quello era un gesto oltre la sua portata. Non poteva certo sperare in così tanto. Strascicò il proprio corpo fino a quando il pavimento non inclinò verso il basso e lui non perse l'equilibrio. Rotolò per qualche metro, schiacciando la parte dolorante, vedendo colori sfavillanti nel buio davanti agli occhi, giungendo a sbattere contro legna secca, che spezzò in schiocchi sonori per la forza della caduta. Tentò di risollevarsi. Spezzò qualcosa. Legna secca anche se dallo strano suono.
Poi pensò che era davvero uno strano rumore, per essere legna. Troppo acuto…
Forse sono ossa!
Lui era un mago… luce, ci voleva luce…
“Xorno!”
Una fioca luce brillò sopra la sua mano, dipingendo sinistre ombre su una montagnola d'ossa. Ce n'erano di vario tipo, per lo più di grandi dimensioni, ammucchiate in un angolo della caverna senza logica alcuna. Il luogo sprofondava nel buio in entrambe le direzioni. Solo da una parte ebbe la strana percezione che l'oscurità fosse meno intensa.
“Ehilà, c'è nessuno?” disse con voce tremolante, senza osare parlare troppo forte.
Lui e la sua innata stupidità! Cosa si aspettava, che ci fosse un Umano di passaggio pronto a correre in suo soccorso? Piuttosto, era già tanto se la Shadrila, la bestia che l'aveva tirato fin lì, non l'avesse già raggiunto. Provò a immaginare che cosa sarebbe successo se fosse accaduto.
Giungeva, ruggiva e gli saltava addosso. Dopo qualche ora sarebbe già stata lì a spolparsi la sua parte migliore. Le sue ossa sarebbero finite assieme alle altre.
Devo alzarmi.
Si fece forza, trascinandosi fino a una parete rocciosa. Era bagnata e solo in quell'attimo si rese conto del distante ma sonoro gocciolio. Forse era vicino all'uscita e non aveva ancora smesso di piovere, il che deponeva bene anche sul tempo in cui era rimasto svenuto.
Si aggrappò agli spuntoni della parete rocciosa per tirarsi su, e accolse le fitte come un segnale positivo.
Non lamentarti del dolore. Molto meglio che averci rimesso la pelle.
“E ora?” bisbigliò, il che lo fece sentire un poco meglio. Dove sarebbe andato? Se usciva, sempre ammesso che ci riuscisse, la probabilità di ritrovare la Shadrila di ritorno da un'altra battuta di caccia sarebbe stata molto alta.
E lì fuori c'è Tir Armal.
Un'immagine confusa, di un uomo che lo trascinava prima che perdesse conoscenza, gli tornò alla mente. Era il Sindonasa? Ne era convinto.
Mentre si muoveva con lentezza lungo la grotta buia, fiocamente illuminata da una magia molto debole, ripensò alla Torre della Ferocia Animale. Perché vi aveva trovato accanto la Shadrila? Se c'era una cosa che sapeva circa le chimere, era che gli animali frutto di magia si tenevano alla larga da artefatti magici, soprattutto quando erano in funzione. Li percepivano come potenzialmente pericolosi.
Tir Armal è un artefatto?
O un essere vivente?
Il pensiero più sciocco che tu abbia mai avuto, caro il mio Nargolìan.
Proseguendo nel suo cammino, lasciati i mucchi d'ossa immersi nell'oscurità ben più di cinquanta metri indietro, si rese conto che la minor oscurità era stata solo un abbaglio.
Voltò gli occhi verso il buio netto che arrivava dall'altra parte, e che, parimenti a questa direzione, si estendeva in chissà quanti e quali meandri. “Chi ha il coraggio di andare da quella parte?” Aveva una mezza sensazione che il mostro fosse da quella parte.
Tanto valeva tentare comunque. Nell'arco di un centinaio di metri avrebbe capito l'andazzo delle cose, e si rimise in cammino. Risalì l'avvallamento nel quale era caduto, seguito dalla luce magica che brillava al suo fianco, all'altezza della testa. Si scrollò pezzi d'osso che erano rimasti attaccati ai vestiti sudici e bagnati. Osservò meglio il posto in cui si era risvegliato e individuò la fonte della puzza. C'erano le carcasse maciullate di alcuni animali, forse lupi. Irriconoscibili per quanto erano sventrate e gli arti rosicchiati. Su alcune vide cose bianche muoversi.
Dov'era la Shadrila e cosa mai stava facendo? Quella era la sua riserva in previsione di un lungo periodo di magra? La sagoma che aveva armeggiato accanto a lei su di lui, trascinandolo, tornò di nuovo alla mente. Se si trattava davvero del Sindonasa, doveva averla soggiogata per bene. Aveva una mezza idea che non fosse una bestiola facilmente addomesticabile.
La luce magica che si estingueva lo riempì di brividi al solo pensiero. Per la stanchezza, Nargolìan non fu più in grado di riaccenderla. Preferì continuare a camminare al buio, lungo la parete, tentando di muoversi con discrezione. Forse era solo la sua immaginazione, ma ebbe l'impressione che in lontananza un certo chiarore divenisse sempre maggiore.
Un urlo sguaiato echeggiò nella grotta, prolungandosi nell'eco come un ululato tagliente.
Eccola, eccola…
Non riuscì a capire da dove venisse, se dall'entrata della caverna o da più dietro. Schizzi di adrenalina nelle braccia, nelle gambe e dritta dentro lo stomaco, il quale fu pervaso da spasmi di bruciore. Nargolìan cominciò a tremare.
Sentirà la puzza della mia orina.
Se l'era fatta addosso la sera prima,
ma ora è giorno?
quando aveva incontrato i Berlischi e credeva fossero lì per attaccarlo.
“E adesso… ?”
Un altro urlo. Veniva proprio dalla direzione verso cui stava andando lui. Si affrettò a tornare indietro, continuando a seguire l'andamento della parete per non inciampare. Per la fretta sbatté più volte il naso e il viso contro piccole sporgenze. Proseguì con la mano destra attaccata alla parete e la mano sinistra alzata alla distanza di venti centimetri dagli occhi. Ormai ritentare di accendere una luce era fuori questione. Il suo predatore l'avrebbe individuato subito e, a differenza di lui, aveva tutti gli arti ben funzionanti, agili e scattanti, il che ne avrebbe determinato la supremazia incontrastata.
Suo malgrado ebbe un altro – piccolo – problema di continenza. La paura ormai si era resa padrone di lui e lo stava trasformando in una bambinetta di poco spessore. Sentendo il liquido caldo scendergli nei pantaloni, cominciò a singhiozzare…
Non c'era più nulla da fare. Era in trappola.
Poi giunse un attimo - spaventoso, triste e lungo - in cui sviluppò la convinzione che, proprio nella nuova direzione verso cui stava fuggendo, ci fosse un movimento. Mentre procedeva a passi sempre più lunghi e incespicanti, gli parve di sentire un passo. Per un attimo si bloccò.
Nell'oscurità che aveva di fronte rimase in silenzio. Si costrinse a stare fermo pur se era certo che la Shadrila era in procinto di avvicinarsi. Lo sentì, una specie di passo, dei granellini di sabbia strascicati.
No, è solo la tua suggestione, sei solo tu che lo immagini.
Riprese a procedere.
La Shadrila avrebbe seguito l'odore della sua pipì, l'avrebbe scovato in un battibaleno!
Sentì ancora una volta un passo. Si fermò di nuovo. Il buio era totale, la carezza umida della grotta gli entrava attraverso i vestiti, abbracciandolo in un sudario gelido. Si sentì esposto, si convinse di non essere più solo. Poi un respiro.
Ne fu certo: un respiro a pochi passi da lui!
Allungò una mano tremolante verso il buio. Tastò l'aria vuota, davanti, a sinistra. Dietro le proprie spalle.
Se è là… iniziò a pensare in un attimo in cui si immaginò una cosa silenziosa e morta afferrarlo da dietro.
È solo immaginazione, si disse poi.
Quindi ci fu un altro respiro. Anzi, era un sospiro, prolungato e ancora più vicino.
“Chi è là?” domandò sottovoce. Subito dopo aver parlato partì una raffica di tremarella, che lo squassò quasi come una convulsione. Qualcosa lo afferrò alla spalla sinistra. Nargolìan urlò per lo spavento e batté la testa sulla parete rocciosa.
“Fai silenzio, sono io” sussurrò una voce.
Nargolìan la riconobbe subito. Il Gronegoriano. Era il Gronegoriano! “Eus vi benedica! Mi avete spaventato a morte. Siete davvero voi?” chiese, cominciando a piangere.
“Sì, ma devi far silenzio, altrimenti la bestia verrà di corsa… ”
Non sapeva come esprimere la sua gratitudine, avrebbe voluto saltargli addosso e festeggiarlo, ma aveva troppo a cui pensare. Una cosa in particolare: la sua salvezza. Si concentrò per seguire il guerriero senza inciampare, ma quello lo prevenne. “Prendi la mia mano”.
Nargolìan tastò nel buio di fronte a se e intercettò la mano solida e ruvida del Gronegoriano.
Il tragitto nel quale l'Iniziato seguì l'uomo come un bambino si snodò nel buio. Nargolìan, ansioso malgrado la vicinanza del soldato che aveva davanti, rifletté sul fatto che quel tizio doveva sapere il fatto suo. Vivendo sempre nascosto in grotte sotto il Masso Verde e dovendosi per forza di cose muoversi in ambienti simili a quello in cui si trovavano ora, non poteva che affidarsi totalmente a lui. Pestarono molti rigagnoli e, a un certo punto, il ragazzo ebbe l'impressione che prendessero una deviazione attraverso uno stretto passaggio. Poi si staccarono dalla parete e il Gronegoriano gli fece attraversare un largo tragitto nel quale l'aria li avvolse più fredda e umida.
“Dove stiamo andando?” domandò Nargolìan.
“Ssst! Non parlare, potrebbe sentirci”, sussurrò l'altro.
Nargolìan obbedì. Per quell'uomo avrebbe avuto un eterno debito di riconoscenza. Ci fu un secondo in cui all'idea che s'era fatto del guerriero nel buio si sovrappose il suo amico di una vita. Immaginò che fosse Geshwa a portarlo in salvo.
Il Gronegoriano lo spinse all'improvviso contro una parete. “Ora stai fermo!” gli spiegò il guerriero. “Non fare mai un passo avanti, muoviti solo di lato. Hai capito?”
“C… certo!”
Perché?, si domandò.
Alcuni sassolini smossi dai passi del guerriero caddero verso il basso. Il suono di ciottoli nell'acqua giunse parecchio tempo dopo.
“C'è… c'è… ” tentò di dire Nargolìan, senza riuscirci.
“Sì, un pozzo molto largo e profondo”, concluse per lui il Gronegoriano. “Se continui così arriveremo dall'altra parte della grotta sani e salvi, ma se fai anche solo un passo in avanti cadrai e ti schianterai molto in basso”.
Nargolìan camminò incollato alla parete, tra spuntoni e rientranze. Furono attimi eterni.
Dopo esser giunti dall'altra parte del pozzo, il percorso si abbassò così tanto che Nargolìan sbatté la faccia sulla dura e nuda pietra. Gli ci volle qualche secondo per riprendersi dalla sventola. “Forse era il caso di avvertirmi”, suggerì il ragazzo inebetito dalla botta.
Non ricevette risposta ma udì i passi del guerriero allontanarsi. Alzò le mani e, per riuscire a passare, dovette accucciarsi, tanto il passaggio era angusto. “Una volta usciti di qui, saremo definitivamente al sicuro”, spiegò la sua guida.
“Se uscirò vivo dalla sequela di schianti, potrò accendere una luce?” domandò Nargolìan.
“Certamente. Così la smetterai di prendere zuccate”.
Nargolìan sorvolò sul tono divertito dell'altro. “Ormai ho la testa deformata”, osservò poi. Fu preso da una risata isterica che non riuscì a fermare, se non quando lo stomaco gli fece male. “Scusatemi”, disse alla fine.
“Ora, se vuoi, puoi accendere”.
L'aria era più stantia di prima e il calore aumentava. L'incantesimo gli uscì di bocca con tono liberatorio e sul palmo della mano aperta gli si accese una luce sufficiente per il piccolo posto in cui si trovavano.
Il Gronegoriano si era tolto l'elmo. I suoi capelli neri e lunghi erano attaccati alla testa dal sudore.
“Mi avete salvato la vita!” gli disse Nargolìan. “Come potrò ringraziarvi?”
“Mettendoti in salvo, e imparando a non infilarti più nei guai”, gli disse il guerriero.
Nargolìan si guardò attorno, per capire in che razza di posto si trovasse. La vista riacquistata non lo aiutò, dal momento che si trattava di una grotta, come tante altre ne aveva viste.
“Non puoi fare più luce?” domandò il soldato, mentre osservava il viso di Nargolìan coperto di ematomi. “Converrà che ti curi, se ne sei in grado… ”
“Sono esausto”, rispose.
“Stiamo per arrivare, non abbiamo ancora molto da camminare”. Il guerriero gli diede le spalle e si mosse di nuovo.
“Ho una tale voglia di dormire per giorni interi! E una fame che mangerei un lupo. Mi sta venendo un mal di testa, poi… ”
“Sfido io, con le legnate che hai preso”.
Mentre il cammino proseguiva, Nargolìan si rese conto di non avere più dolore al fianco. La magia che il Sindonasa gli aveva fatto, mostrava ancora i suoi effetti. Era stato lui a costringere la Shadrila ad attaccarlo?
Gli tornarono alla mente gli alberi marciti. E quelli, sempre lui?
Giunti a uno slargo tra le rocce, dove oggetti di utilità varia, quali una lampada a olio, padellini e un giaciglio di lana segnalavano soste ripetute e prolungate, si fermarono.
“Oh! Finalmente!” esclamò il ragazzo, gettandosi sopra il giaciglio.
“Si può sapere perché sei tornato indietro?” domandò d'improvviso il Gronegoriano, infilando l'elmo su una roccia appuntita e guardandolo serio. Si ravviò i capelli e con uno straccio s'asciugò sudore e sporco.
“Non so proprio dirvi… Forse posso solo immaginarlo”, rispose poi, pensando a Tir Armal.
Visse un momento concitato quando tentò di cacciare le bestiole fuggite dal materasso sul quale si era gettato. Dopo qualche secondo di via vai di piccole zampette, preferì cambiare posto.
“Allora? Ti avevo intimato di metterti al sicuro. Il grosso della missione era fatto, mi pareva di capire. Perché sei andato in un posto tanto pericoloso quanto la Torre? La tigre magica non può averti trascinato a lungo, perciò devi esserci arrivato tu col tuo cavallo”. Il suo tono risuonò irritato, quasi arrabbiato.
“Sentite. Non lo so. L'unica cosa che posso dire è che la causa sia proprio Tir Armal”.
“Come sospettavo”, disse tra sé il Gronegoriano.
“Cos'è, che sospettate?” ne approfittò subito Nargolìan.
Il Gronegoriano non se lo fece domandare due volte. “Ricordi che ti dissi che le Torri sono neutrali? Quale motivo avrebbe avuto di farti arrivare fin lì?”
“Diceva che mi stava aspettando e che il mio destino si sarebbe compiuto dentro di lei. Mi ha chiamato figlio della magia”.
Il Gronegoriano rimase a fissarlo a lungo, e un sorriso si formò con lentezza sul suo viso. Ma era un sorriso gelido. “Ti ha mentito”.
“La Torre? Mi ha mentito?” domandò Nargolìan visivamente confuso.
“No, non la Torre. Come ti ho detto, la Torre non interviene. Anzi, credo anche che non possegga una sua voce. C'era qualcun altro, e deve averla usata a suo vantaggio”.
Il ragazzo non parlò. Ancora una volta, però, nella sua mente si stagliò un nome.
Sindonasa.
“Si può sapere cosa ne sapete voi del Sindonasa?”
Il Gronegoriano sorrise, contento di averci visto giusto. “L'ho seguito, di tanto in tanto, e ne ho perso le tracce nella zona della Torre, non molto prima di vedere la Shadrila che ti trascinava dentro la grotta”.
“Gli animali della Foresta. Fuggivano da qualcosa, in branchi e mandrie. Poco prima avevo sentito lo schianto di alberi e rami, come se ci fosse qualcosa di gigantesco che camminava lì dentro. Anche in quello c'entra il Sindonasa?”
Asshar glielo aveva messo accanto. Non riuscì a formulare a voce l'interrogativo che già si muoveva dentro di lui. Com'era stato possibile che il suo maestro avesse permesso una simile cosa, sempre ammesso che in effetti sapesse con chi aveva a che fare?
Il Gronegoriano lo osservò perdersi nei suoi pensieri. Dopo un po' gli rispose. “Perciò confermi quello che penso io: c'è qualcosa di molto grande, qui, e di molto pericoloso. Direi, forse, perfino più pericoloso del Sindonasa, ma purtroppo non ho idea di cosa possa trattarsi”.
“Per essere enorme, però, deve sapersi mimetizzare gran bene, perché finora non ho mai visto nulla. La cosa più grossa è costituita dagli Uttili. Facevano anche un gran rumore, ma nulla se messo al confronto con quell'altro. Un affare molto più grande, pericoloso e rumoroso, eppure né io né voi lo abbiamo mai visto. Ci sarà pure un motivo!”
“Cosa farò se dovessi imbattermici durante il ritorno?”
“Possiamo solo sperare che ciò non accada. Dubito che in un'eventualità del genere ci sia la possibilità di prendere delle contromisure… ”
Il Gronegoriano prese da una sacca, posta in un angolo della grotta, una scatola di metallo. Nargolìan la osservò con interesse. Aveva una forma perfettamente cubica, con una specie di coperchio sottile incastrato all'interno, senza chiusure evidenti. Poi il Gronegoriano infilò un'unghia in una fessura e il coperchio se ne venne via con un risucchio. Velocemente si espanse nell'aria un odore forte, come di chiodi di garofano e cannella.
Nargolìan ebbe un brontolio che serpeggiò nel ventre, con un lamento grave e sonoro. L'acquolina che gli si compose in bocca al solo profumo fu prorompente.
“Ne vuoi?” chiese il guerriero.
“Ve ne sarei molto grato, signore… Ho mangiato gran poco in questi giorni”.
Il Gronegoriano tirò fuori dalla sacca un altro barattolo metallico e lo lanciò a Nargolìan, che lo prese al volo. Lo rigirò per capire come aprirlo.
“Devi infilare un'unghia nella fessura e tirare su”.
Nargolìan si osservò le unghie nere di sporcizia. La fame era superiore a qualunque preoccupazione igienica ed eseguì come gli aveva detto il soldato. Tirò e sentì uno schiocco metallico. Il coperchio se ne venne via (era una sottile lamina di metallo quasi elastico), rivelando pezzi di mela cotta, succosi e profumati, immersi in un sugo dolce da far venire la smania di mangiare tutto in un sol boccone.
“Tieni”. Il ragazzo afferrò al volo la forchetta che il guerriero gli lanciò. La fame, notò, migliorava la sua agilità, esattamente come la paura.
Immerse la forchetta, i rebbi si infilzarono nella mela resa molle dalla cottura e ne assaggiò un pezzo sul quale il sugo si espanse con una consistenza caramellata. Parve sciogliersi in bocca come zucchero, in una fragranza aromatizzata dalla cannella e dal garofano. Mentre lo gustava, Nargolìan chiuse gli occhi. L'unico lato negativo fu che il contenuto della scatola, purtroppo, venne consumato nell'arco di un minuto. Infine l'affamato bevve il sughetto zuccherato, lasciandosi ritemprare da un balsamo più efficace di qualunque magia.
“Buone, eh!” disse il Gronegoriano, divertito dalla sua espressione.
“Eccezionali!” rispose Nargolìan. Si soffermò a osservare la scatola che aveva in mano. Era di una fattura mai vista, sottile e ben squadrata. Non v'era segno di martellatura o modellatura qualsiasi. “Da dove viene?” domandò quindi.
“La scatola? L'hanno fatta gli Gnomi”.
Nargolìan sbarrò gli occhi e poi tentò di nascondere la sua sorpresa. Non voleva far capire che lui li conosceva. Però, poi pensò che se non avesse mostrato il benché minimo cenno di sorpresa il Gronegoriano avrebbe potuto capire. E allora lasciò campo libero a un'espressione del tutto innaturale di meraviglia.
“Avanti, li conosci bene”, lo sbugiardò il guerriero. “E' lì che sei finito quando cadesti sotto terra”.
Il Gronegoriano rise della faccia delusa e preoccupata del ragazzo.
“Pensavi che non lo sapessi?”
“E come mai non me l'avete mai detto?”
“Volevo essere sicuro che fossi innocuo. Sai bene qual è il patto da rispettare per chi entra nel Regno Gnomico”.
“Perciò anche voi ci siete stato?” chiese Nargolìan.
“Sì. Anche io ho avuto la ventura di entrarci. Meglio non parlarne, però. Che ne dici?” concluse velocemente. La sua non era se non una domanda retorica. “Se vuoi ancora qualcos'altro da mettere sotto i denti, qui c'è”.
Senza attendere risposta, gli lanciò una mela, una forma di pane e un'altra scatola chiusa, che il ragazzo prese al volo prima che gli arrivasse in testa. Questa volta la scatola rivelò una coscia di pollo cotta a puntino, e immersa in un brodo tanto succulento e profumato da non aver nulla da invidiare a quello delle mele.
“Ma da dove arriva, tutta questa roba?” domandò il ragazzo, stupito.
“Ho la mia cucina segreta”, gli fece l'altro, sorridendo.
“Sì. Ora vorreste farmi credere che vi mettete pure a cucinare. Sarebbe stupido farlo qui, dove è pieno di bestie pronte a sopraffarvi. Fin qui ci arrivo anche io. Secondo me è tutta roba degli Gnomi”.
“Mangia, mangia”, suggerì l'uomo. Il ragazzo non se lo fece ripetere.
Una volta terminato, Nargolìan chiese se il guerriero poteva accendere la lanterna. Si era stancato di far brillare l'incantesimo, la cui luce stava diminuendo sempre più, riducendosi a un lumicino.
Il Gronegoriano eseguì e poi poggiò la lanterna per terra, proiettando ombre molto più nette e ondeggianti sulle pareti di roccia bruna. “Ora conviene dormire. Domattina ci alzeremo presto, in modo che tu possa uscire dalle caverne senza esporti troppo”.
“Prima di andare, dovrò catturare la Shadrila”, disse tra sé Nargolìan, con un tono tanto mesto da attirare subito un rimprovero del guerriero.
“Se la Shadrila è quella tigre-aquila-scorpione-serpentata, allora sei un gran testardo!” gli rinfacciò.
“Rientra nella mia missione!”
“Sì, ma tutto ha un prezzo. Forse dovrai pagare la cattura della Shadrila con la tua vita. Pensaci, è così importante?”
Il guerriero si sdraiò sul giaciglio e chiuse gli occhi. Nargolìan, invece, se ne rimase rincantucciato a rimuginare sui suoi pensieri. Forse ha ragione. Il gioco non vale la candela… cominciò a dirsi. Poi la mente vagò verso altre mete, tanto che dopo qualche minuto, quando il Gronegoriano riaprì gli occhi sentendo improvvisamente il gran silenzio che s'era fatto da quella parte, parlò ancora.
“Stai ancora pensando al mostro? Evita. È un consiglio. Cerca di dormire, e domani sarai più lucido per stabilire il da farsi”.
“No”, disse sommessamente Nargolìan. “A dire il vero sto pensando a una ragazza”.
Ci fu silenzio.
“Una ragazza?” chiese l'uomo, dopo almeno mezzo minuto, con grande pacatezza. “Ma i maghi… ” proseguì dunque. Il ragazzo lo anticipò. “Sì. Non possiamo. Ma non riesco a togliermela dalla mente. E ora mi piacerebbe tanto rivederla”.
“Capisco. Lo accetti un consiglio da me?”.
Nargolìan si voltò verso di lui. Il suo volto aveva assunto un'espressione d'attesa. Non gli rispose, dando per scontato che ovviamente avrebbe potuto dirgli qualunque cosa, che lui l'avrebbe ascoltato.
“Chi l'ha stabilito che un Mago non possa vedere una ragazza, frequentarla o perfino sposarla? C'è un precetto magico o qualcosa del genere che lo impedisce?”
“No… È un fatto consolidato” rispose Nargolìan. “Un Mago non può avere figli… ”
“Questo è un altro discorso, non ti pare? Ma credo che nessuno possa impedirti di frequentare una fanciulla che ti piace. Non sei d'accordo?”
Nargolìan non rispose. Tornò a guardar basso mentre il Gronegoriano si risistemava sul materasso, chiudeva gli occhi e questa volta si addormentava. Dopo un po' udì il suo respiro grosso. Lo fissò a lungo, chiedendosi se fosse normale che le parole del guerriero, a differenza di quelle sentite dal suo maestro Asshar, gli suonassero tanto autorevoli nel merito della questione.
Il viso di Lidanna, tanto sfottente nei suoi confronti quanto dolce e luminoso, gli si ripresentò alla mente, accompagnato da un desiderio forte come e più del rischio mortale che correva in quel posto. L'avesse avuta lì accanto a sé, l'avrebbe abbracciata e baciata, mettendo da parte ogni remora e riguadagnando il tempo perduto.
Forse posso davvero farlo, si disse infine.
Con quella domanda che gli frullava in testa, infine scese il sonno. E la notte, durante la quale dormì come un sasso, passò velocemente.
Tanto velocemente che quando sentì una manona che gli schiaffeggiava la guancia e una voce potente che urlava: “Ragazzo, svegliati”, Nargolìan pensò che la Shadrila li avesse raggiunti all'improvviso e che fosse pronta ad attaccarli.
Si alzò di scatto. “Dov'è?”
“Tranquillo, tranquillo. Sono io, ma tu devi alzarti”. Il Gronegoriano era già in piedi.
Nargolìan si stropicciò gli occhi. Si sentiva le palpebre incollate agli zigomi e faceva una fatica tremenda a tenere gli occhi aperti. “Mi sembrava di aver colto qualche premura, nella vostra voce… ”
“Certo. Premura di partire prima che spunti il sole. E tu non ti svegliavi… ”
“Come fate a sapere da qui dentro che il sole deve ancora spuntare?” gli chiese Nargolìan, mentre evocava un po' d'acqua per lavarsi.
Un flusso tiepido gli scivolò su tutto il corpo, infradiciandogli i vestiti. Il Gronegoriano fece qualche passo indietro per non bagnarsi. “Ti lavi sempre così?” gli domandò divertito.
Nargolìan, invece, era indispettito dal risultato come sempre pasticcione di quella sua magia. “No… è che non sono ancora… Va bene, è lo stesso. Lofil!” esclamò infine.
Una sorta di tifone caldo scaturì su di lui, sollevando polvere e quant'altro ci fosse in terra.
“Fermati” gli ingiunse il Gronegoriano, mentre si riparava il viso dal polverone. La ventata d'aria calda terminò e il guerriero tossì. Dalla nuvola marrone emerse Nargolìan, ridotto a peggio di prima.
“Per caso ha un panno, signore?” gli domandò sommessamente.
Finita la visione
scorreva ancora il fiume Rodesion
tra i giunchi sotto il Sole
splendente sopra l’Emon.
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La strada per uscire dalle grotte fu lunghissima. Nargolìan fu certo che, per distanziarsi dal posto in cui la Shadrila lo aveva portato, non avessero percorso un simile tragitto. La volta rocciosa delle montagne li protesse a lungo e l'Iniziato ipotizzò che il Gronegoriano volesse evitare il più possibile un confronto diretto con la chimera. Non riuscì a immaginarsi nel tentativo di trovare da solo la via d'uscita di quel groviglio di sotterranei. Dopo quello che, forse, corrispose a un paio di chilometri di tracciato rettilineo, il Gronegoriano si introdusse in grotte parallele che digradavano leggermente verso il basso.
Nargolìan ripensò alla pianura, alla tranquillità della vita normale, alla società grodestiana rumorosa adesso agognata con desiderio e per la prima volta percepì in tutta la sua estensione la propria estraneità alla Foresta di Vandri. Quel luogo sembrava del tutto avulso dallo stesso Regno di Grodestà cui apparteneva. Era un rimasuglio dei tempi antichi, un luogo passato della storia e dell'orrore di un mondo che non sarebbe più tornato.
In tutto camminarono per quelle che gli parvero un paio d'ore, ma giudicare il passare del tempo nell'oscurità della terra era cosa molto difficile. Per tutto il cammino rimasero taciturni.
Arrivati a un restringimento delle grotte, Nargolìan tornò a percepire qualcosa di strano e fastidioso. Fu una sensazione di totale disagio, tanto opprimente alla testa da rendergli difficile per un attimo il mantenimento dell'equilibrio. La nausea improvvisa che gli premette contro la bocca dello stomaco, dove si congiungevano le costole nel suo magro petto, coincise con lo strano suono che già aveva vissuto. Una melodia, iniziata con toni bassi e sempre uguali, strano risultato di voci diverse che toccavano la base udibile del suono. Un coro atono cantato da persone invisibili alla vista, nascoste in qualche refolo dell'aria buia, si traduceva in una vibrazione sempre più forte in espansione dentro lui. Risuonò sempre più forte nella testa, nelle ossa del torace e nello stomaco.
Le gambe iniziarono a dolergli e le braccia gli si intorpidirono. Si fermò e cadde a terra, tramortito dall'effetto dell'inarrestabile suono.
Il Gronegoriano, che era sempre rimasto davanti a lui per tutto il percorso e che ora lo stava distanziando di alcuni metri, si voltò solo al rumore del tonfo. Si allarmò subito e corse a recuperarlo. “Cosa succede?” gli domandò. Lo afferrò per le spalle traendolo a sé, e gli alzò il busto.
Nargolìan era cosciente e consapevole di dove fosse, ma non riusciva a reagire in alcun modo. Le campane, le campane, pensò. Quel suono di campane rimbombava nelle orecchie e in testa, e il coro continuava a cantare la nota monocorde e atona con foga tribale. Dove si nascondevano? Non li vedeva…
“Dove siete?” gridò, ma egli stesso non sentì la propria voce. Si sentì afferrare il polso, percepì il pollice del guerriero sull'arteria che giungeva alla mano sinistra. Poi una carezza alla guancia e il calore del palmo del guerriero che scivolava fino alla fronte.
“Portatemi… via… ”
Forse lo disse, o forse no. Gli parve di volare, di sollevarsi da terra mentre il suono di campane e un coro fatto ora solo di donne e bambini lo accompagnava in quella sorta di volo senza magia. Ci furono scossoni e due mani forti che poggiavano su di lui, una sulla gamba, sopra il ginocchio sinistro, e una sotto l'ascella sinistra. Era sdoppiato, perfettamente consapevole del contatto ma estraniato da tutto il resto.
Scossoni e aria sul viso.
Lentamente, Nargolìan tentò di riportare gli occhi a guardar dritto. La vista si focalizzò sul volto di un soldato, tirato e preoccupato, appariscente nei tratti maschili e sudati dentro l'elmo dalla visiera sollevata. Chi era, suo padre? L'ombra di un ricordo sepolto dentro lui, un barlume originario di un'epoca distante come la creazione di Stedon.
Lui si trovava disteso, trasportato e tenuto in braccio con la medesima facilità che se fosse stato un bambino.
Poi, veloce com'era arrivato, il malessere scomparve. Stomaco, testa e ossa tornarono a percepire la realtà come era sempre stata, e Nargolìan ritrovò di colpo le forze per chiedere al guerriero di rimetterlo giù.
Il Gronegoriano non se lo fece ripetere. Si fermò e lo adagiò a terra.
L'Iniziato fu subito in grado di reggersi da solo. Ogni sensazione di impedimento si era volatilizzata come un sogno dal quale si fosse appena risvegliato.
Il Gronegoriano lo guardava stranito. “Allora? Come stai?”
Nargolìan non rispose. Si guardò attorno.
“Cos'è successo?” gli chiese ancora il guerriero.
“Ne ho una mezza idea… ” disse il mago.
“Ti era già capitato?”
“Non così forte… ”
Nargolìan aveva il fiatone. Non era dovuto alla stanchezza, ma alla enormità di ciò che sentiva in quel momento dentro di sé. “Era come se mi trovassi in un altro posto… non so come dire, esattamente. Sapevo di essere qui, sentivo perfettamente il mio corpo ma era come se non ci fossi veramente”.
Il Gronegoriano lo guardava basito.
“Non riesco a essere chiaro, vero?” domandò il ragazzo.
Il guerriero confermò con un cenno negativo del capo.
“Ho percepito una strana melodia”, ritentò allora. “So già che era solo nella mia testa. Mi è successo lo stesso quando mi sono avvicinato al luogo sacro degli Gnomi. Nel loro Regno”.
“E loro ti hanno spiegato di che si tratta?”
“Sì, ma sinceramente non l'ho capito”. Era così spaventato da quella cosa che gli capitava per la seconda volta, che non desiderava altro che allontanarsi dalle grotte. Forse erano venuti a trovarsi vicini a uno dei passaggi del Regno Gnomico, in una grotta confinante, sopra, sotto o di fianco. E magari proprio al loro luogo sacro. Come l'aveva chiamato, quello Gnomo ieratico col quale si era confrontato per ultimo? L'incontro tra il passato e il futuro, o una cosa del genere. Cose incomprensibili, per la verità. E in quanto tali lo spaventavano. “Andiamo”, disse poi.
Lui stesso riprese il cammino, portandosi oltre il guerriero pur di andar via da lì. Il Gronegoriano non gli fece altre domande e si limitò a rimuginare tra sé e sé sulla cosa.
Il tragitto per arrivare all'uscita delle caverne non fu ancora molto lungo e prima di sbucare all'aperto, quando la luce finalmente riprendeva a farsi più vivida e la lunga notte vissuta sotto le grotte venne fugata dall'aurora del nuovo giorno al quale stavano uscendo, l'aria si fece più respirabile.
Il Gronegoriano si fermò prima di uscire dalla grotta. “Da qui andrai da solo”, gli annunciò.
Nargolìan rimase sorpreso e si voltò verso di lui. Non immaginava che sarebbe rimasto dentro le grotte. Forse aveva sperato che lo accompagnasse fino alla fine, fino a quando non si fosse imbattuto nel Sindonasa,
sempre che voglia davvero incontrarlo. Però immagino sia impossibile evitarlo, non è vero?
“Avevo sperato che poteste accompagnarmi fino all'imbocco della Foresta, ma immagino che abbiate i vostri affari a cui pensare”, gli disse. Non aveva immaginato di potersi sentire così emozionato alla sola idea di allontanarsi dal Gronegoriano. Era stato un amico. Una cosa strana tra le tante cose strane vissute in quei giorni, o forse la più strana di tutte. Gli si sentiva amico per ciò che gli aveva dimostrato nell'arco di poche ore. Era nato un legame acuto, forte, profondo, anche senza una conoscenza prolungata come poteva essere quella con Geshwa.
Stai pensando a un'amicizia tra adulti?
E che ne sai tu di cosa sia un'amicizia da adulti? gli rimbeccò subito la coscienza più critica.
“Già, ci sono altre cose. Ma non ti preoccupare. Anche se non mi vedrai, ti seguirò fino a quando non sarai al sicuro dalla Foresta di Vandri. Non voglio che ci sia qualcuno che possa colpirti alle spalle”.
Nargolìan non disse nulla. La gratitudine, talvolta, andava apprezzata in silenzio.
“Sono stato contento di averti conosciuto” continuò, poi. “Hai qualcosa di speciale che mi sfugge, ma è più che evidente che sia così”.
“Davvero?” domandò il mago, tutto orgoglioso. “Dovreste dirlo anche al mio maestro… ” scherzò infine.
“Immagino che lo sappia, no? Stai attento alla tua strada. E non preoccuparti per Astàre: sono sicuro che avrà trovato il modo di salvarsi e si sarà rimesso in viaggio”.
Astàre! Non ci aveva più pensato da quando si era risvegliato nella grotta in cui la Shadrila l'aveva trascinato. Chissà se effettivamente era riuscito a mettersi in salvo.
È un cavallo intelligente e furbo.
“Grazie di nuovo. Per tutto quello che avete fatto per me”.
“Ti chiedo solo una cosa, ragazzo”.
“Ditemi. Sarò ben lieto di eseguire ogni vostra richiesta”, ammise con piacere Nargolìan.
“Non parlare a nessuno di me”.
I due si guardarono e poi Nargolìan gli sorrise.
“Certo. Questo lo davo già per scontato. Terrò chiusa la conoscenza che ho fatto di voi qui, in questa grotta. E dal momento che non vi rimetterò più piede… ”
Si portò la mano al petto. Sospirò e ripensò al fatto che forse quella stessa sera sarebbe stato a casa, a Tir Asshar. Ci sarebbero state molte cose da spiegare e molte altre da farsi spiegare. Inoltre, alcune per le quali trovare una finta spiegazione. Ma tutto sarebbe stato diverso, lo sentiva. “Arrivederci, allora. Forse”.
“Sì. Forse. Non si sa mai”. Detto questo, il Gronegoriano retrocesse nell'oscurità della grotta guardandolo, poi si voltò, accelerò il passo e nell'arco di alcuni secondi non fu più visibile, immerso nel buio, tornato nel nascondimento.
Nargolìan uscì all'aria aperta e cercò di capire in che punto della Foresta si trovasse. Il sole giungeva da oriente, ovvero dai colli che aveva quasi di fronte, perciò era in cima alle colline a settentrione della vallata. Senza lasciarsi ingannare dal punto di vista differente, si rese conto che era un luogo ormai ben conosciuto.
Provò a ipotizzare la posizione di Tir Armal. Si girò per scrutare laddove la luce del cielo era ancora tenue e il blu virava su tinte fortemente viola. La Torre doveva essere nascosta dalle colline. La cosa lo rasserenò, perché si sentì certo che, con essa, anche la Shadrila fosse lontana.
Non l'hai catturata, alla fine. La missione…
La missione è chiusa qui, caro il mio Nargo castigatore. E già che ci sei, perché non vai a farti un viaggio nel mondo dei rompi?
E poi, aveva catturato Goriali, Togharta, Naranti, Lieprìci, e aveva messo al sicuro le uova dell'Uttile. Gli altri animali, tra cui proprio gli Uttili e i Berlischi, erano morti e non per causa dipendente da lui. Non c'era da farsi illusioni assurde o eroiche: c'era un pericolo sconosciuto che si aggirava ancora nel bosco e che minacciava la vita stessa delle creature magiche. Sapeva che contro di esso non avrebbe avuto alcuna possibilità. Inoltre, c'era un Sindonasa che di certo lo cercava, e sebbene non si ricordasse chiaramente di averlo visto in azione contro di lui, l'ultimo ricordo che ne aveva era di una sagoma scura che lo trascinava subito dopo che la Shadrila lo aveva colpito. Non poteva dare per scontato che fosse lui, ma anche il Gronegoriano non si fidava di quell'uomo che, da quel che gli aveva detto, aveva seguito in più di un'occasione.
Perché mai un soldato del GroneGor dovrebbe mettersi a seguire il mio Sindonasa nella Foresta di Vandri? si chiese poi. La domanda lo sorprese e rimase basito per alcuni attimi. Non si sarebbe intestardito proprio lui nel volerlo capire, così come non voleva catturare a tutti i costi l'ultima pericolosa bestia. Asshar avrebbe capito e se questo non fosse successo, sarebbe stato lo stesso. Che senso aveva rischiare la propria vita per guadagnarsi una qualifica? Proprio nessuno.
Trovata la sua giustificazione si rimise in viaggio per l'imbocco della Foresta di Vandri.
Non passò nemmeno mezz'ora prima di giungere a uno spiazzo dove trovò, seduto su un ceppo di albero, vestito della sua bilja blu oltremare, qualcuno che conosceva. Gli stava dando le spalle, ma il pensiero che gli passò per la testa fu non è qui a caso.
“Sindonasa!” esclamò a voce alta, col tono più quieto possibile. “Dov'eravate finito?”
“Ragazzo”. Il Sindonasa si voltò. Lo guardò con il solito sorriso sporcato da qualcosa di non definito. Derisione, o forse semplicemente il pensarsi più furbo di tutti. “Sono io che ti chiedo che fine hai fatto! Ti ho cercato ovunque. È da ieri che non ti trovo… ”
Si alzò in piedi e gli si avvicinò, ponendoglisi di fronte.
“Beh, mi son dovuto mettere al riparo entrando nelle grotte che ci sono… ”
Non parlare a nessuno di me. Le parole del Gronegoriano risuonarono nella sua mente.
“Le grotte che ci sono lungo le montagne. Sono incappato per sbaglio in Tir Armal”.
“Accidenti, Tir Armal. Sei andato un bel po' fuori strada!” Il Sindonasa gli sorrise.
Sì, ora ridi, ma se fossi stato tu lì, mentre venivo trascinato via dalla Shadrila, non avresti mosso un dito per aiutarmi. Anzi, forse c'eri, il che confermerebbe…
“Già. Ho notato che quella Torre esercita uno strano effetto sugli animali. Io stesso sono dovuto correre al riparo”.
Nargolìan si guardò attorno. Non si trovava ancora all'imbocco della Foresta, ma la strada per arrivarvi non poteva essere ancora lunga. Era ai bordi di uno spiazzo che, però, non ricordava. L'ingresso della vallata era un'unica distesa di grandi piante con alcuni sentieri a mala pena tracciati.
Poi acuì la vista. Si rese conto che non si trattava di uno spiazzo naturale. A ben guardare, tutto il luogo doveva essere stato colmo di alberi, fino a qualche tempo prima. Ora poteva ancora notare radici e ceppi consumati.
Gli tornò alla mente quanto aveva visto prima di incappare nel Togharta pietrificato. Gli alberi di quel luogo erano stati devastati da una forma di magia letale e sconosciuta, esattamente come gli altri. “Ehi, questi alberi sono… morti” disse quindi.
“Sembrerebbe di sì” rispose il Sindonasa, guardandosi attorno. “Una magia letale e sconosciuta”.
“Ne ho già visti, nel cuore della Foresta… ” Nargolìan si bloccò di colpo, le parole gli morirono in bocca. La sua guida non aveva, forse, ripetuto le esatte parole che aveva pensato?
Il Sindonasa fece alcuni passi tra le radici che, proprio davanti agli occhi del ragazzo, continuavano a consumarsi. Nargolìan ebbe l'impressione che si stessero ritraendo nella terra. In realtà si stavano annichilendo davanti a lui. Si fece avanti per vedere più da vicino. Era come se il legno si sciogliesse. Prima si ritraeva restringendosi, diventava grigio, poi nero e infine iniziava a crescere una muffa bianca che lo ricopriva. Dopodiché la radice si liquefaceva. “Ma per Makut!” esclamò Nargolìan. Chi mai può essere? pensò.
“Qualcuno di potente”, rispose il Sindonasa. Con un piede toccò il ceppo di un albero, ma era così fradicio che si sgretolò al tocco della sua scarpa.
Fu quello l'istante in cui il ragazzo si rese conto in modo definitivo che la sua guida gli leggeva nel pensiero. “Ditemi, signore, è da tanto che siete qui? Forse siete riusciti a capire chi è stato a fare questo? Magari l'avete intravisto… ”
“Dove sei finito?” domandò il Sindonasa, ignorando le sue domande. Incrociò le braccia e lo guardò fisso.
“Che intendete dire? Lo sapete bene. Ho cercato di catturare il bestiario. Mi avete perfino salvato la vita due volte. Anzi, non fosse stato per quell'incantesimo che mi avete fatto… ” ma poi si zittì. Non era sicuro di volergli parlare della Shadrila e del suo pungiglione. “Anche voi avete sentito il rumore di qualcosa che sradicava gli alberi? Faceva un gran fracasso per tutta la Foresta. Mi chiedo se sia lei la causa di tutto questo”.
Il Sindonasa fece qualche passo verso di lui, lasciando andare le mani lungo i fianchi. Guardò in basso, osservò il cuore dei ceppi che rimanevano, nei quali la vita si stava spegnendo, poco alla volta, disgregandosi nel nulla. Il ragazzo lo seguiva con lo sguardo e fece un passo indietro.
“C'è qualcosa che mi devi raccontare?” gli chiese poi.
Ecco, ci siamo… lo avvertì il suo senso interiore. Ora avrebbe dovuto trovare una buona spiegazione per i tre giorni in cui era finito nel Regno di Hgaron-got. Come avrebbe potuto evitare di spezzare la promessa fatta?
“No, signore. Non capisco cosa vogliate dire”.
“Ci sono stati interi giorni, tre per l'esattezza, durante i quali non ti ho trovato da nessuna parte. Ho uno sguardo acuto, io. Fino a quel momento non ti ho mai perso di vista”.
“A occidente la Foresta è molto fitta. Ero da quella parte”. La buttò lì, una spiegazione che nelle sue intenzioni doveva essere credibile.
“E dimmi, cosa hai fatto in quei tre giorni?”
“Tanto per cominciare ho bloccato i Goriali. Poi ho dovuto smascherare la creatura più astuta di tutte, quella che continuava a sciogliere le mie trappole. Mi ha fatto perdere un sacco di tempo. Sapete di che si tratta, no? I Togharta. Ma sono riuscito a bloccare anche quelli”.
Nargolìan si sentiva scrutato in modo sempre più fastidioso. Distolse per un attimo gli occhi da quelli del Sindonasa, uno dei quali segnato dalla cicatrice. Lo stava studiando in ogni sua smorfia e gesto, e quegli occhi attenti e glaciali non si staccavano da lui.
È distante e preoccupato, si disse Nargolìan. Ma perché?
“Vuoi sapere perché sono preoccupato?” gli chiese. “C'è qualcosa, in questa Foresta, proprio come dici tu. E potrebbe darmi qualche fastidio prima che io porti a termine la mia, di missione”.
“Di che missione state parlando, bleder?” domandò l'Iniziato.
“Tuttavia continuo a non capire una cosa!” osservò la sua guida, con tono affabile, continuando a ignorare le domande che gli faceva. Gli si avvicinò, appoggiò un piede al ceppo di un albero morente e si appoggiò con i gomiti sul ginocchio. Avvicinò il suo viso a quello del ragazzo. “Come mai non ti ho trovato da nessuna parte per tre giorni. Continuo a farmi questa domanda. E quando ti dico che c'è qualcosa che non mi hai raccontato, mi riferisco a stamattina e non solo. Ho visto che sei rispuntato dalle grotte e poco fa hai pensato a Hgaron-got”.
Nargolìan ingollò. Fece un altro passo indietro. “Hga… che?” finse.
“Sai benissimo. Tu sei stato a Hgaron-got, nel Regno degli Gnomi. E poco fa eri in compagnia di un guerriero”.
Il ragazzo impallidì. Da un lato c'era la necessità di non rivelare nulla, dall'altro l'evidenza dei fatti che lo incastravano.
“Allora? Non mi sbaglio a pensare che tu mi stia nascondendo qualcosa? Te lo dico con molta sincerità, Nargolìan Asergnac. Stai per morire. Potrebbe anche non capitare, se fossi disposto a raccontarmi qualcosa”.
Morire? Per Eus, doveva capitare così, in modo tanto normale. Se l'era aspettato, certo, lo aveva immaginato, ma ciò che provava dentro di sé in quel momento non era sicuramente la grande perdita di ogni autocontrollo che aveva immaginato nel trovarsi di fronte a una simile evenienza. In quel preciso istante, era come se non potesse credere alle parole del Sindonasa.
Nargolìan fu certo di vedere quella luce nel suo sguardo che gli aveva scorto per un momento all'imbocco della Foresta, quando erano arrivati. Era un'ombra di ferocia. Si era mostrata giusto per qualche attimo e poi si era subito dileguata, stemperata da un sorriso che a lui era sempre risultato come minimo inquietante.
“Allora?” ripeté. Continuò a rimanere in attesa.
“Mi state mettendo paura”, ammise Nargolìan, con voce malferma.
Il Sindonasa tolse il piede dal ceppo, che osservò consumarsi definitivamente rientrando nel terreno. Un fumo argentato si alzò come un miasma dall'odore d'erba appena falciata. Altrove, nel terreno, ci furono scomparse simili.
“Ecco come muore un bosco secolare”, osservò l'uomo.
Nargolìan retrocesse dell'ennesimo passo, osservando quel fenomeno davvero disgustoso. Cosa poteva fare, adesso, scappare? E dove? Lo avrebbe raggiunto in un solo secondo. “Ammettetelo… ” provò a dire. Non aveva creduto di riuscire a pronunciare quella parola. C'era del terrore che stava salendo dal cuore fino a bloccargli la gola in una morsa tesa.
Il Sindonasa gli rivolse l'occhiata più agghiacciante che gli avesse riservato fino a quel momento. “Che cosa?” domandò.
“Siete stato voi!”
Dette queste parole, Nargolìan pensò sbugiardami, ti prego! Ridi, guardami con occhi divertiti.
Perché lo aveva salvato due volte, lo aveva ammantato d'una protezione particolare contro fratture d'ossa e ferite superficiali, se adesso lo stava minacciando di morte? Era tutta una finzione per ottenere qualcosa?
“C'era quel guerriero che mi seguiva” gli spiegò il Sindonasa. “Per questo motivo ho dovuto fingere di essere una guida come le altre. Ma ora, sei da solo, no?”
“Davvero, signore. Non so di cosa parliate”, si ostinò a ripetere Nargolìan.
“Nargolìan Asergnac!” gridò il Sindonasa. Il suo nome pronunciato a quel modo sortì uno strano effetto. “Io ho un'ipotesi: sei entrato nel Regno degli Gnomi. Hgaron-got, per la precisione. E visto che ci tieni a uscire vivo da questa Foresta, credo sia giunto il momento che tu mi riveli dove si trova l'entrata. Hai visto cosa sono capace di fare, no?” Con la mano indicò lo spiazzo vuoto.
Nargolìan lo guardò senza riuscire a mantenere un'espressione coerente.
“Mi avete salvato dal gas… ” iniziò, ma prima ancora di completare la frase, si rese conto di tenere in piedi solo l'illusione che la sua guida potesse davvero scherzare.
“Sei senza speranza”, riconobbe il Sindonasa. Poi alzò le mani al cielo e urlò: “Oslàtero!”
In un colpo solo decine di radici sbucarono dalla terra come funi tirate da una potente mano celeste, si lanciarono verso l'alto per poi ricadere verso Nargolìan. Altre lo raggiunsero scivolando attorno a lui come decine di lunghi e marroni serpenti.
Nargolìan riuscì solo a fare un paio di passi nel tentativo di scappare, senza riuscire nell'impresa. In un baleno venne avvinghiato da lacci più forti di braccia umane e inchiodato sul posto da una forza che non aveva nulla di umano. “Nooo” urlò. “Mi avete tradito!”
“Chi non ha scampo ha sempre ragione!” sentenziò l'altro. “Credo che molto spesso la verità si leghi alla mancanza di prospettive, non trovi?”
“Perché fate questo? Che c'entro io?”
Nargolìan tentò di liberarsi dalla stretta delle radici che si erano arrotolate attorno alle caviglie, erano salite su fino alle ginocchia, e altre radici più sottili si tendevano attorno ai polsi per serrarli in una morsa senza possibilità di contrasto.
“Consideralo come uno sprone, sotto molti aspetti”, gli spiegò il Mago. “Tu mi dici quel che è successo e io ti lascio andare. Non ti conviene combattere. Quelle radici vogliono vivere, essendo tutto ciò che resta degli alberi morti. Sono dotate di una loro consapevolezza, e sanno che qualcuno gli ha fatto molto male”.
Il Sindonasa sorrise e lo guardò. La cicatrice sull'occhio sinistro si storse, divenendo sinuosa come un serpente. “Ti sei mai chiesto se gli alberi sono consapevoli? Forse ti ritengono responsabile della loro fine”.
“Siete pazzo! Lasciate che Asshar venga a saperlo… ” lo minacciò Nargolìan, ma l'unica risposta che ottenne fu una risata pietosa. Le radici si strinsero ancora di più attorno alle caviglie, tanto da scorticargli la pelle dello stivale dove era più sottile. Una macchia di sangue si aprì sul dorso del piede, impregnando la pelle che lo rivestiva come un fiore che si apre alla mattina. Il ragazzo urlò per il dolore.
“Allora. Dove sei stato in quei tre giorni? Conosci l'ingresso per il Regno degli Gnomi, non è vero?”
“Se ne siete così sicuro, perché me lo chiedete?” rispose tra i denti.
Il Sindonasa allungò una mano e gli diede un ceffone col dorso ossuto. “Ho detto di rispondermi”.
“Non ne so nulla… non so di cosa state parlando”, insistette lui. Doveva resistere. Parlare sarebbe stata una dimostrazione insostenibile di viltà e aveva fatto una promessa. A un Re!
“Guarda un po' cosa succede”, gli disse il Sindonasa, che strinse un pugno e lo alzò di fronte ai suoi occhi. Nargolìan pensò che gli stesse per sferrare un pugno. Invece una radice spuntò dal terreno, lenta e sinuosa come un serpente, si infilò in una gamba dei calzoni del ragazzo e risalì la coscia. Un solletico insostenibile arrivò a farlo ridere e poi a piangere. Quindi la radice uscì allo scoperto bucando la patta della calzamaglia e raggiunse l'ombelico, nascosto dalla camicia. Lì cominciò a cercare, trovò la piccola conca nella pelle, residuo del punto attraverso il quale la madre per sempre perduta l'aveva nutrito prima di metterlo al mondo, e premette, prima piano poi sempre più forte, volendo bucare la pelle, la carne ed entrare dentro.
“Cosa fate, no!”, urlò Nargolìan terrorizzato. Sentiva la sua pressione aumentare. Cosa sarebbe successo una volta che avesse fatto un buco? Gli sarebbe entrata dentro, avrebbe raggiunto lo stomaco, i polmoni, il cuore, o cos'altro? Il vegetale sembrava animato da una propria forza, animale e feroce. Il fastidio per la pressione si tramutò in dolore, la pelle cominciò a rientrare, tirandogli la parte esterna della pancia e del ventre sotto la spinta della dura radice. “Non so niente”, urlò il ragazzo, sull'orlo del pianto, “non so di che state parlando… ” Ci fu un attimo in cui ebbe l'impressione di sentir tremare la terra, ma doveva essere lui stesso, che tremava come una foglia al vento.
“Peccato”, disse il Sindonasa. “Io speravo che tu collaborassi. Si tratta di poche parole da dire. Come si entra, dov'è. Tutto qui, nient'altro”.
Se Nargolìan fosse stato più in carne, forse il dolore sarebbe stato meno acuto, o forse era solo una sua idea. La pancia magra gli rese il tutto più traumatico. Sentì la radice infilarsi nelle pieguzze che la pelle formava attorno all'ombelico. Ebbe una fitta di dolore alla coscia destra, poi qualcosa che si muoveva sotto la superficie della pelle. Un rivolo caldo scese lungo l'inguine, e questa volta non era urina. Una macchia rossa si diffuse dal cavallo dei pantaloni lungo la coscia.
Il Sindonasa lo scrutò negli occhi, da vicino. Nargolìan sentì il suo fiato schifoso. Puzzava di muffa. L'uomo gli spiegò alcune cose. “Ora si trova solo appena sotto la superficie. Sei impaurito dalla possibilità che questa radice ti buchi la carne, entri nelle tue viscere e nello stomaco. Che si faccia un giro nel tuo intestino e che ti esca dalla bocca, no? Forse ne avrebbe voglia, perché vuole vendicarsi. Poi basterebbe uno strappo, e allora sì che cominceresti a soffrire davvero. Ma tutto questo deve ancora cominciare. È una fortuna che qui ci sia io, perché c'è un modo per evitarlo: che tu mi dica se sei entrato nel Regno degli Gnomi e da dove tu l'abbia fatto”.
“Perché? Qual è il vostro scopo?” chiese Nargolìan, quasi stremato. Si sentiva sull'orlo del cedimento. Ancora una volta gli si ripresentò la stessa domanda di sempre, da quando era entrato in quel luogo maledetto. Che senso aveva tacere o combattere, se il risultato era la morte?
“Ci sono cose che tu non conosci. Verità che ti sfuggono, tanto sei preso dalla tua limitata visuale. Reputo una strana e curiosa coincidenza il fatto che tu sia finito lì, nel regno segreto degli Gnomi, pur non avendo tu alcun significato per il mondo”.
“Vi dico che non ci sono stato. Non so nemmeno di che state parlando”. Si mise a piangere.
“Mhm”, mugugnò il Sindonasa. “Forse si è sbagliato”, aggiunse tra sé. Poi alzò di nuovo la voce. “Le bugie hanno le gambe corte, hai mai sentito questa massima? E che mi dici del guerriero misterioso?”
“Non appena Asshar verrà a sapere di voi, non avrete più scampo!”
“Non trovi paradossale e ridicolo che tu, legato a terra dalle radici e la cui vita è nelle mie mani, mi stia minacciando?”
Il Sindonasa serrò le dita della mano sinistra in un pugno, e Nargolìan sentì la radice muoversi sotto la pelle della coscia destra. Era lì, scavava e un bruciore intenso si diffuse fino al ginocchio. Il ragazzo cedette, urlando, e non riuscì più a sostenersi da solo. Le radici che lo tenevano per i polsi si tesero, trattenendolo in piedi.
“Come avete fatto questa cosa? In che modo potete uccidere queste piante?”
Il risultato che ottenne dal suo tentativo di deviare il discorso fu agghiacciante.
“Te lo mostro subito”.
Il Sindonasa gli mostrò una grande quercia ai margini dello spiazzo che aveva creato. Era un albero maestoso, con un tronco a forma di S che giungeva fin oltre i venti metri d'altezza, e con una fronda tanto grande da accogliere centinaia di uccelli e offrire rifugio a molti altri animali. Nulla avrebbe potuto schiantarlo, nemmeno la tempesta più potente e nessuno avrebbe potuto comprometterne il suo ciclo vitale. Eppure, proprio di fronte agli occhi di Nargolìan, cominciarono a cadere le foglie come se fosse arrivato un autunno tanto rapido quanto invisibile. Una dopo l'altra, senza che diventassero gialle, ci fu ben presto una caduta di foglie che, col fruscio costante di una pioggia leggera, giungevano a terra. Poi le punte dei rami si avvizzirono su loro stesse, come se un cancro interno le consumasse, estendendosi presto ai rami più grossi e maestosi, che nell'arco di pochi secondi non furono più in grado di reggere il proprio peso. Si torsero e infine pendettero dondolando, e quando si staccarono, erano marciti dall'interno. Nell'arco di un minuto la grande quercia non aveva più la sua fronda e il tronco si stava riducendo a una massa sempre più corrugata, privata della sua solidità. Si aprirono delle fenditure, dalle quali si riversò una massa semiliquida. Una specie di bollore fece sussultare la corteccia dall'interno, che cadde a pezzi rivelando un legno fino a qualche minuto prima giovane e fresco, ora reso fradicio e ammuffito. Ancora una manciata di altri secondi e quel che rimaneva della quercia si rattrappiva su un ceppo fumigante. Dal quale, infine, si alzò un fumo grigio dalle sfumature argentate.
“Tutto questo” tentò di dire Nargolìan, “questo è orribile!” La sua voce era ridotta a un filo.
“Non hai mai visto l'effetto sugli animali… e sugli Uomini”, aggiunse il Sindonasa.
Fu in quel momento che Nargolìan iniziò a sentirsi spacciato. Tremava così tanto che tornò a immaginarsi che fosse il terreno stesso a tremare. Anche una volta che gli avesse rivelato l'entrata per il Regno degli Gnomi, sempre ammesso che si fosse ricordato il punto esatto, il Sindonasa non lo avrebbe mai lasciato in vita, era chiaro. Non con la consapevolezza di ciò che aveva appena veduto, perché era chiaro che quella magia costituiva lo sviluppo di un qualche Camminamento Illegale.
Quell'uomo l'avrebbe ucciso. Senza pietà.
Nargolìan tentò di divincolarsi. “Lasciatemi andare”, implorò ancora, ma il Sindonasa rise.
“Forza. Se vuoi vivere, dimostramelo. Ma riuscirò a strapparti la verità. Nessuno dura più di un minuto”. Strinse ancora di più il pugno sinistro e la radice penetrò fino a toccargli le ossa del ginocchio. Nargolìan ebbe la sensazione che un cuneo stesse spingendo per infiltrarsi tra la rotula e la gamba, e che avrebbe scalzato l'osso fuori dalla sua sede.
“Lasciatemi stare!” gridò ancora più forte. Un bruciore si diffuse nello stomaco. Subito dopo provò un brivido, che corse fino al petto e gli percorse le braccia, fermandosi all'altezza del collo.
“Avanti, ragazzo. Mettiti in salvo e parla!”
Mai, non l'avrebbe fatto mai!
Il brivido si estese ancora di più.
“Ho detto. Lasciatemi. Stare!” L'urlo di Nargolìan fu di una forza inaudita, addirittura parve rimbombare nell'aria. Un vento impetuoso si diramò improvviso dal punto in cui il ragazzo era bloccato dalle radici, travolgendo il Mago e spingendolo indietro con capelli e bilja scompigliati. Le foglie degli alberi del bosco vicino fremettero al passaggio dell'onda d'urto.
Il Sindonasa si fermò davanti a lui, con le braccia alzate e quasi incredulo. Però sorrideva. “Allora aveva ragione!” esclamò.
Nargolìan fece appena in tempo a riprendersi da ciò che aveva appena fatto,
è la stessa cosa che ti è successa con i Lieprìci,
e a comprendere che stava parlando tra sé e sé, quando entrambi furono sorpresi da un rumore giunto da non molto lontano.
Ci fu lo schianto di alberi, come se qualcosa di enorme e ingombrante si stesse facendo strada nel punto più fitto della Foresta. Rami spezzati, tronchi sradicati e caduti su altri tronchi.
Il Sindonasa si voltò di scatto con un'espressione che era il dipinto della preoccupazione, ma poi tornò su Nargolìan che si stava domandando quale nuovo orrore si stesse profilando. “Sta arrivando… ” sussurrò l'uomo, con un sorriso agghiacciante.
Fu un effetto strano, perché vedere il Sindonasa spaventato ebbe un che di destabilizzante.
La radice riprese il suo lavoro, spingendo tra le ossa, Nargolìan urlò, il Mago gridò “avanti, parla!”, il brivido in lui si accrebbe e sentì montare nuovamente quella strana forza, pronta a esplodere di nuovo, “mostrami ciò che sei veramente” continuò il Sindonasa, e Nargolìan decise di lasciarsi andare e fece fluire la forza, un marasma di sensazioni, di paura e di spavento, di rabbia e dolore, un'ondata d'aria come mai aveva vissuto egli stesso, forte come un tifone, che sospinse il Sindonasa ai margini dello spiazzo, mentre urlava “sì, sì, è proprio lui!” e poi c'era di nuovo quel rumore, e gli occhi di Nargolìan si aprirono per guardare e lo videro, ai margini dello spiazzo, dietro la sua guida che non sembrava essersene ancora accorta.
Non può essere vero, pensò Nargolìan. Nemmeno il dolore causato dalla radice poté distoglierlo da quel pensiero.
Tra gli alberi al limitare dello spiazzo, dietro le spalle del Sindonasa che si era improvvisamente bloccato come se stesse capendo di trovarsi in una situazione ora molto diversa da quella di solo pochi secondi prima, c'era un grande albero.
Lo stesso Nargolìan non avrebbe saputo dire se fosse cresciuto lì improvvisamente, tutto d'un colpo, o se vi fosse giunto perché era in grado di camminare, o se vi fosse sempre stato. Il tronco era alto oltre trenta metri e reggeva una chioma di rami possenti e bianchi, ricoperti di foglie lucenti, verdi e dorate. I rami superiori svettavano verso il cielo. Il pensiero che passò per la testa di Nargolìan fu che, per una creatura così bella, scintillante nella corteccia dorata, tutto fosse possibile. Non lo comprese fino in fondo.
La luce del sole luccicò sul suo legno a sottolineare il suo pensiero, e in quel preciso istante l'Iniziato sentì diminuire la tensione delle radici che lo bloccavano e l'appendice dentro la gamba scivolò fuori, riacutizzando il dolore.
Il grande albero si fece strada per arrivare all'ingresso dello spiazzo. Le radici uscivano come pesci che guizzano fuor d'acqua, per rientrare in altri punti del terreno, facendolo avanzare di molti metri alla volta. La cosa più incredibile era che si muoveva senza far rumore, con un solo fruscio, al quale si aggiungeva quello degli alberi tra i quali era spuntato, che si facevano più in là come animali a quattro zampe che fanno largo al Re della Foresta.
Il Sindonasa spalancò gli occhi e si ritrovò come immobilizzato lui stesso dalla paura.
Nargolìan sentì il bruciore sotto la pelle terminare, vide la radice rossa ritrarsi nella terra, facendo il percorso inverso. Anche le altre ai polsi e alle caviglie lo lasciarono andare. Il Mago in bilja oltremare voltò la testa con lentezza, e appena vide il grande albero, fermo e solido alle sue spalle, ebbe paura e diresse verso di lui le mani.
Nargolìan immaginò che al gesto dovesse corrispondere la pronuncia di una formula. Pensò: si illude di poter fare qualcosa.
L'incantesimo del Sindonasa non sortì alcun effetto e lo vide agitarsi, atterrito. Dentro di sé l'Iniziato comprese che l'albero si stava preparando a qualcosa di tremendo. Infatti, lo vide estendere i rami come fossero braccia che si sgranchivano all'aria, lo vide divenire più alto perché il tronco si raddrizzava, le fronde tremarono in un fremito come d'orgoglio per la propria potenza, si raggrupparono in un unico flusso attorcigliato e poi si piegò velocemente su se stesso, piombando in un secondo sull'uomo che gli stava di fronte, schiacciandolo fino a terra.
Nargolìan riuscì solo a scorgere che il corpo del Sindonasa si riduceva a una massa informe, prima di distogliere lo sguardo e di darsela a gambe, a più non posso. Finché gli restava qualche secondo di vantaggio, fece del suo meglio per sfruttarlo. Aveva una mezza idea che il grande albero non gli avrebbe fatto nulla. Non sapeva perché, ma era convinto che fosse venuto apposta per il Sindonasa. Meglio non dare nulla per scontato, si disse però mentre scappava.
Si perse nella macchia della Foresta e scappò, scappò fino a quando non gli parve di essere al sicuro. Il che voleva dire che per alcuni chilometri non si fermò mai.
Quando si ritrovò vicino a ciò che rimaneva del cadavere enorme dell'Uttile, sul quale corvi, falchi e altri uccelli banchettavano felici, ognuno dedicandosi a un punto in particolare del grande essere, si fermò di colpo spaventandoli. Gli urlarono la loro disapprovazione per il disturbo che stava loro arrecando, ma lui si piegò sulle ginocchia, sopraffatto da un dolore allo stomaco che gli bruciava in profondità.
Il sangue continuava a uscire dalla ferita all'ombelico, seppur in un rivolo blando. Cos'avrebbe potuto fargli, quella radice! Provò a ripensare al momento in cui l'aveva sentita premere contro la pelle tesa, e poi quando aveva raggiunto la rotula. Gli vennero nuovi brividi. Vomitò. Poi riuscì a farsi un incantesimo blando di guarigione per tentare di rimarginare la ferita.
Il fiatone tardò a finire e lo costrinse a riprendere aria per qualche attimo. Si girò per osservare che la Foresta alle sue spalle non si aprisse, lasciando passare un grande albero pronto a far fuori anche lui. In quel punto gli alberi erano più radi e non vide avvicinarsi nulla di preoccupante.
Che cos'era? si chiese. Cos'era quella cosa?
Ma non sapeva che risposta darsi e non ne cercò nemmeno una. Un fatto era certo: ora non lo stava inseguendo.
Riprese il suo cammino per giungere all'imbocco. Nell'arco di un'ora arrivò al laghetto ai margini dello spiazzo erboso, dove le cascate continuavano a scrosciare dall'alto delle rocce nere. Una brezza rinfrescante lo avvolse e lui si fermò a godersela. Nemmeno dieci giorni prima lì era stato inseguito da Naranti e Lieprìci, e un mostro alto oltre quindici metri si era accucciato su di lui per annusarlo. Ormai quella sembrava una storia relegata ad altri tempi, tanto distante negli avvenimenti da farla sembrare addirittura la storia di qualcun altro.
Ne avrai di lavoro, per raccontare ad Asshar tutto quanto è accaduto!
Asshar! Il maestro gli aveva dato come guida un assassino. Un mostro! D'accordo, non si era mai ritenuto molto sveglio su certe cose, ma per accorgersi che il Sindonasa era un doppiogiochista non ci voleva un'intelligenza superiore.
Come ha potuto commettere un errore così grossolano? si domandò. Non se lo spiegò. I suoi pensieri vennero interrotti da un nitrito.
Nargolìan si voltò verso il buio che avvolgeva i tronchi della Foresta, laddove il sole non riusciva a penetrare, e vide un cavallo sauro dorato dai crini lisci e chiari uscirne al trotto.
“Astàre!” urlò Nargolìan. “Astàre!” Gli corse incontro e lo abbracciò al collo. Il cavallo sfrociò felice e lo leccò. Gli strusciò il muso addosso e il ragazzo si mise a ridere.
È finita, pensò. Finalmente è finita!
Gli accarezzò i crini, e poi salì su.
“Andiamocene via da qui. Non ne voglio più sapere di questo posto”.
Il suo cavallo non se lo fece ripetere. Prese la via del ritorno al galoppo, sicuro della strada da fare per giungere all'imbocco della Foresta.
Asshar rimase per qualche minuto a guardare il vuoto che c'era oltre la torre, fuori dalla grande finestra del suo appartamento. Di fronte alle parole di Nargolìan appariva spiazzato. I suoi occhi marroni, già normalmente sporgenti dal viso piuttosto magro e segnato dalla barba nera, sembravano fuoriuscire ancora di più. Poi si voltò verso il suo Aiutante. Non disse nulla ancora a lungo.
Infine, incapace di attendere di più, fu Nargolìan a parlare.
“Sono sicuro che non era vostra intenzione mettermi in pericolo, maestro”. Un blando tentativo di rincuorarlo.
Anche se dovrebbe essere lui a tentare una giustificazione nei miei confronti, pensò poi in segreto.
“No. Certo che no. Però sento tutta la responsabilità di aver messo a repentaglio la tua vita!”
Fece qualche passo avanti e indietro, attraversando la luce che entrava dalle finestre. Incrociò le braccia e abbassò lo sguardo, dandogli le spalle. Poi si girò e puntò lo sguardo su di lui, senza parlare.
“Che cosa state pensando, maestro?”
Nargolìan si sentì a disagio per quell'occhiata che nascondeva calcoli. La conosceva bene, e questa era la parte rassicurante della cosa, trattandosi di una sensazione alla 'evviva, sono tornato a casa col mio pazzo maestro!'. Poi c'era la parte meno piacevole: le conseguenze dei suoi calcoli potevano risultare impreviste.
“Credo che tu abbia raggiunto l'obiettivo. Se avevi bisogno di una conferma, sarai il mio Aiutante. Complimenti, ragazzo”.
Quel ragazzo stava quasi disperando che quelle parole sarebbero giunte. Non si aspettò, però, che gli avrebbero lasciato dentro una sensazione tanto anonima. Ancor prima di iniziare, quando immaginava dentro sé come sarebbe stato il cammino di un mago verso la conoscenza profonda della Lingua Onoferica, guadagnando col suo sforzo personale grado dopo grado, pensava a un che di simile alle feste, allegria e baldoria, una pacca sulla spalla, qualunque cosa ma non a quel silenzio nel quale le sue parole suonarono uguali a tante altre. “Bene”, disse a sua volta Nargolìan. “Sono contento”.
“Bene”, gli fece eco Asshar.
Davvero un tripudio di felicità e festeggiamenti! Ma sì, che vado a recriminare? Ormai non ne potrà più di maghi da far crescere e aiutanti incapaci, si disse Nargolìan.
Nella mente del nuovo Aiutante continuavano a rimbalzare pensieri e ricordi che non poteva condividere con il suo maestro. La presenza del Gronegoriano, il Regno Gnomico di Hgaron-got e la sala sacra. Non immaginava che già dopo un anno da che si erano conosciuti, ci sarebbero stati segreti a dividerli.
Ac Sharde e il suo Aiutante Nargolìan Asergnac.
“Gli animali che rimangono del bestiario di Dišan sono stati messi al sicuro in un luogo approntato dal Consiglio Magico”, spiegò Asshar.
“E per quanto riguarda le bestie morte?” domandò Nargolìan. Aveva ancora il timore che si sarebbero rivalsi su di lui.
“È dipeso da te?” chiese Asshar.
“No… ” iniziò lui.
“E allora non avrai di che preoccuparti. Ora puoi andare”.
Nargolìan ci rimase. Tutto lì? “Ma come… abbiamo finito?”
“Cosa vuoi che ti dica? Andiamo a fare una passeggiata ricordando i bei tempi in cui io ero un Aiutante e tu dovevi ancora nascere? Ho da fare, mi dispiace”.
Il suo tono suonò ironico e indisponente come spesso capitava. Benissimo, era tutto normale!
“D'accordo. Grazie maestro”.
Asshar gli fece un cenno con la testa ma pareva già perso nelle sue faccende personali. “Ah”, gli fece prima che Nargolìan fosse fuori di lì, “domani ti presenterai di nuovo qui nel mio appartamento per il primo compito da Aiutante. Un'ora dopo che sarà sorto il sole. Sii puntuale”.
“E per oggi?” chiese Nargolìan.
“Dovrai pur riposarti, no?” gli rispose l'altro.
È da ieri che lo sto facendo, si disse l'Aiutante. Ho capito, non mi vuole tra i piedi. “Bene”, disse un'altra volta, e uscì.
Si diresse verso la sua stanza. Si trovava davanti alla porta della camera, ancora nel corridoio, quando sentì una voce. La sentì dentro la testa, la qual cosa gli creò parecchio spavento, sebbene la riconoscesse subito. Gli diceva: vai nella Camera dei Comunicati.
Nargolìan si guardò attorno, ma come aveva immaginato non vide nessuno. Dopo un po' risentì la voce. Vai nella Camera dei Comunicati!
Era un ordine, quello, e perentorio! Non poteva che trattarsi di un feromante. Rabbrividì al solo pensiero. Fortuna che era lontano da lui parecchi chilometri.
Si sbrigò a raggiungere il penultimo piano di Tir Asshar, dove si era recato una decina prima per scrivere un messaggio segreto a Eneleibàs. Si posizionò di fronte al ripiano telecinetico, vi adagiò un foglio di pergamena e versò una goccia di inchiostro nero. Attese che la comunicazione si concretizzasse.
La goccia iniziò a delineare righe e lettere, per poi formare parole. Poche, a dire il vero.
Vieni da me, alla Barra.
Eneleibàs.
Rimase colpito dalla richiesta. Eneleibàs lo voleva alla Barra? Come mai? Giudicò una coincidenza fantastica avere il resto della giornata libera.
Scese nelle stalle, non perse tempo a organizzarsi per il viaggio, che sarebbe durato al massimo mezza giornata tra andata e ritorno, colloquio compreso. E montato su Astàre, si diresse verso Grodestà senza nemmeno aver avvertito Asshar.
Il sole brillava tra nembi che cominciavano a tingere il cielo di catrame. Un paradiso, in confronto a ciò che aveva vissuto fino a due giorni prima. Una volta giunto alla Barra e legato Astàre al di fuori, salì i gradini per entrare nella Torre con una certa ansia. Ricordava ancora molto bene la sensazione delle due torri metalliche che erano piombate su di lui, moderno mezzo di difesa da intrusi. Sarebbe successo anche oggi? Lo avrebbe scoperto tra poco. Tuttavia, la cosa che più lo faceva pensare era l'urgenza con la quale Eneleibàs lo aveva preteso lì.
L'atrio era buio, o così sembrava nel contrasto con l'esterno. I toc toc dei suoi stivali risuonarono sul pavimento di marmo lucido, uno dopo l'altro, spingendosi nel silenzio alle pareti distanti. Si avvicinò alle colonne e quando vi giunse ebbe un guizzo dello stomaco. Tutto rimase tranquillo. Fece un altro passo e nulla. Le colonne parevano ferme al loro posto.
D'altronde sono stati loro a contattarmi, si spiegò, pensando ai feromanti.
Fu lo stesso Eneleibàs ad attenderlo, in cima alla scalinata che permetteva di accedere al piano del Consiglio. “Ben arrivato, ragazzo. Vieni con me”.
Non era difficile rendersi conto del suo sorriso tirato. Lo guidò fino al suo appartamento, dove lo fece accomodare su una poltrona di raso rosso.
“C'è qualche problema?” domandò Nargolìan.
“Mi scuso per il metodo un po' inquietante. Mi riferisco ai feromanti… ”
Nargolìan confermò con un cenno del capo, ma rimase muto, nell'attesa che proseguisse.
“Mi rendo conto che possono essere impressionanti. Piuttosto, immagino che tu abbia qualcosa da raccontarmi”.
“Io?” fece stupito Nargolìan, portandosi una mano al petto.
“Intanto ti faccio i miei più sentiti complimenti per il modo in cui hai affrontato e condotto la tua missione di passaggio. Ora che sei un Aiutante a tutti gli effetti, dovrai ricordarti una cosa”.
Gli occhi di Eneleibàs si ammantarono di stanchezza, quasi improvvisamente, e si diressero su di lui con la tipica espressione paterna che già altre volte aveva visto in maghi che avevano a che fare con pivelli alle prime armi.
“Che cosa, signore?”
“Prima di essere un Aiutante del mago Ac Sharde, sei un Aiutante del Consiglio Magico di Grodestà”.
Nargolìan rimase basito per quella spiegazione.
“Non lo sapevi? Ogni Mago del Camminamento della Piuma è al servizio del Consiglio Magico dei Diedipreia Fran. È l'unico modo per garantire un futuro alla legalità della magia. Innanzitutto la tua fedeltà dev'essere rivolta a noi. E in special modo a me, che sono il tuo Giusto dei Fran”.
“Il mio Giusto?” ripeté il ragazzo, senza capire.
“Sì. Ogni mago che inizia il suo cammino ha un tutore speciale. Nel tuo caso sono io. Attraverso me ti abituerai a pensare a Grodestà ogniqualvolta dovrai fare qualcosa per il tuo maestro”.
Nargolìan annuì, piuttosto stupito. Non lo avrebbe mai immaginato.
“Anche se credo che Asshar avrà ben immaginato che sia io, lui non dovrà sapere in maniera ufficiale chi rivestirà il ruolo di tutore. Un conto è supporre, un altro è avere la certezza”.
“Certo, signore, non glielo dirò. Ma non capisco che cosa intendete dire… Cosa avrei da raccontare? Tutto quel che avevo da dire, l'ho già comunicato al mio maestro”.
“Esatto. Non voglio certo costringerti a tradire il tuo maestro, non è questa la mia intenzione. Ma faccio subito leva sulla fedeltà di cui ti ho appena parlato”.
Il ragazzo continuava a non capire e si domandò cosa volesse sapere in particolare.
“Ti aiuterò”, gli disse poi. “So che c'è stato… un terremoto, durante la tua missione”.
L'immagine degli alberi che parevano uscire dalla terra quando Nargolìan aveva fatto l'incantesimo per catturare i Togharta era ancora vivida nella mente di Nargolìan, e così il terremoto che aveva vissuto per alcuni attimi. Fece un cenno affermativo con la testa, ma poi ripensò alla convinzione che s'era fatto: doveva essersi trattato di una specie di visione, esattamente come l'onda che aveva visto in cima all'albero e come il canto del coro invisibile. “Come fate a saperlo?” domandò poi.
“Ho avuto i miei informatori”.
La frase fu sussurrata, ma acquisì tale evidenza dentro la mente di Nargolìan, da fargli capire subito come stavano le cose. “Degli informatori?” E poi aggiunse: “Il Gronegoriano! Era un vostro informatore!”
“Anche. Diciamo che si è rivelato pure… un prezioso aiuto, no?”
Nargolìan rimase senza parole. Ripensò alla stranezza che un guerriero del Masso Verde si trovasse nella Foresta di Vandri. In effetti, quale motivo poteva avere per essere lì anziché nella sede che gli era più propria?
“Perciò era lì per seguire me?” chiese poi.
“Non proprio, ma la sua presenza lì è stata del tutto opportuna, non trovi? Ti chiedo di non fare parola di tutto questo. Queste rivelazioni dovranno essere sepolte dentro di te. Nemmeno il maestro Asshar dovrà sapere nulla. Anzi, oserei dire soprattutto lui”.
Per qualche motivo Nargolìan ebbe l'impressione che Eneleibàs gli stesse ammantando un motivo di dubbio nei confronti del suo maestro. Aveva capito bene?
“Il guerriero Gronegoriano”, riprese il Giusto dei Fran, “mi riferisce di non aver visto alcun terremoto, contrariamente a quel che tu hai sostenuto”.
Negli occhi di Nargolìan si dipinse lo smarrimento.
Il sole stava scomparendo dall'ampio salone in cui si trovava, nascosto da un nuvolone scuro, rifulgente ai bordi come se fosse orlato di stelle. Le finestre erano alte e ampie, secondo le esigenze dello stile reggenziale nel quale l'appartamento di Eneleibàs era costruito.
Non si rese subito conto di ciò che si andava delineando in conseguenza di quell'affermazione, ma quando questo accadde, rimase ancora più ammutolito.
“Non sai che dire, vero?” gli domandò allora Eneleibàs.
Nargolìan fece un cenno negativo col capo.
“Ti è già successo altre volte?”
Gli stava chiedendo se già altre volte gli era capitato di vedere cose che altri non vedevano? Era proprio questa la domanda?
“Signore”, cominciò a dire il ragazzo, “non so esattamente cosa mi sia successo, ma già prima di partire per la missione ebbi una… ”
Non trovò il coraggio di pronunciare la parola.
“Visione. Si chiama visione, ragazzo”. Il tono del Mago fu rassicurante.
“Sì. Una visione. Vidi una grande massa d'acqua che ricopriva tutto Stedon. E ora mi state dicendo che anche il terremoto fu una visione?”
“È possibile. Il Gronegoriano mi ha riferito di aver visto degli alberi che si trasformavano a causa dell'incantesimo tecnològhico da te operato. Nient'altro. Mentre tu hai parlato di terremoto… ”
“In effetti quello è stato. O per lo meno mi è parso tale”.
“E riguardo al modo in cui è morto il Sindonasa, cosa mi dici?”
“Il Sindonasa era un assassino… ” spiegò Nargolìan.
“Sì. Sappiamo già tutto. Siamo anche venuti a capo del mistero: era un Mago di grande potere, specializzato nel controllo dell'acqua. Pare fosse al servizio di un Mago ancor più potente di lui, che è stato in grado di dargli un'identità del tutto nuova. Tanto da… confondere le idee allo stesso Ac Sharde, ma questo è un altro discorso. Pare che il suo obiettivo fossi proprio tu”.
“Io? Perché?”
“Forse proprio a causa delle tue visioni. Confermi la storia che hai raccontato, riguardo alla sua morte?”
“Assolutamente sì, signore. C'è stato quel grande albero, potente, maestoso, che si muoveva come nessun altro albero… ”
“Già. Gli alberi, normalmente, non si muovono. Tanto meno camminano”.
Entrambi sorrisero di fronte a un'ovvietà che, a quanto pareva, si faceva un po' meno ovvia in quel momento.
“E allora… non capisco! Anche quella è stata una visione?”
“Non credo. Si tratta di qualcos'altro, senz'ombra di dubbio. Qualcosa di molto più antico e difficile da credere, soprattutto per un Mago”.
“Qualcosa di molto più antico. Cosa?”
“Non voglio dirtelo. Non è il momento, forse. Anche se sono sicuro che farai le tue ricerche, in privato. Circa il Grande Albero, voglio dire”.
Nargolìan ebbe l'impressione che Eneleibàs gli strizzasse l'occhio.
“Comunque devo consegnarti una cosa” proseguì poi. “È questo il vero motivo per cui ti ho fatto venire qui”.
Sul volto di Nargolìan si delineò uno sguardo interrogativo. Lo vide tirare fuori dalla tasca della giacca un biglietto. Era di carta comune. Un semplicissimo e normalissimo biglietto di carta.
“Questo”, gli disse.
Nargolìan prese il biglietto e lo aprì. C'erano scritte poche parole. Si domandò che senso avessero.
“Ma non potevate comunicarmelo col ripiano telecinetico?” chiese poi.
“Assolutamente no! Te ne saresti dimenticato presto. Riponi questo biglietto nel luogo più sicuro che hai. Ora non ne capisci il senso, probabilmente. Ma vedrai che quando sarà il momento opportuno, l'esistenza di questo biglietto ti tornerà in mente e lo andrai a cercare. Avrai necessità di trovarlo per poterti muovere nel modo corretto di fronte a certe situazioni, e per questo motivo lo devi riporre dove potrai giungere con la logica, se non ci riuscirai più con la memoria. È molto prezioso, te lo ripeto. Conservalo, fai in modo che non cada in mano a nessuno. Attraverso quello, tu sei il custode di qualcosa di molto importante”.
Il ragazzo rilesse il biglietto e poi lo richiuse. Quello era molto importante? Non riusciva a capire in che modo. Lo nascose nella tasca interna della sua giacca di Aiutante, quella col cappuccio. “Bene, signore. C'è altro?”
“No. Nient'altro. E ovviamente Asshar non deve sapere che ci siamo visti”.
“Immaginavo. D'accordo, può fidarsi”, confermò Nargolìan. A dire il vero dentro di sé provò una grande titubanza. Perché il suo maestro doveva essere tenuto all'oscuro di tutto quello?
I due si congedarono e il nuovo Aiutante di Asshar uscì dalla Barra.
Il sole ormai era completamente nascosto da spesse coltri catramose. Nargolìan ripensò alla scritta del biglietto.
Abita nel Crit-horno.
Che poteva mai significare?
Non se lo domandò a lungo. Eneleibàs gli aveva garantito che al momento giusto lo avrebbe capito. Perciò si sbrigò a cavalcare Astàre e a portare a compimento il suo secondo e importante compito di quel pomeriggio.
C'era una sorpresa da fare a una ragazza di nome Lidanna. E il destino voleva che quella sorpresa coincidesse anche con un grande regalo a se stesso. Allora veloce verso Bierli, per giungervi prima che la giornata terminasse in un acquazzone.
Ma nulla su Stedon lo avrebbe trattenuto dal fare la sua dichiarazione alla figlia di Libron.
L'avventura di Geshwa Olers continua con La battaglia di Passo Keleb, il quarto volume di Storia di Geshwa Olers. Potrai leggerlo gratuitamente, scaricandolo dal sito http://www.geshwaolers.com a partire da luglio 2012.
Ricordati che questo è un progetto totalmente gratuito, ma che accetta ben volentieri una tua donazione con PayPal, che permetterà di elaborare a livello professionale anche i prossimi capitoli della saga. Vai sul sito http://www.geshwaolers.com e premi il tasto Donate in alto a destra.
Storia di Geshwa Olers by Fabrizio Valenza is licensed under a Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 3.0 Unported License.
Permissions beyond the scope of this license may be available at http://www.fabriziovalenza.com.
Il viaggio nel Masso Verde (2011)
Puoi lasciare commenti al volume su: http://ilviaggionelmassoverde.wordpress.com/
Dov'è che Nargolìan sta portando il suo amico Geshwa, nel cuore della notte? Luci magiche si sono accese sulla Palude di Sobis! La strada si fa impervia ma quando giungono in cima alla collina l’orizzonte anziché aprirsi si chiude. Sopra le loro teste il cielo si è fatto nero – corvi – e sulla Palude di Sobis, in mezzo alle rovine della città abbandonata, una enorme brace lancia lapilli e lingue di fuoco verso il cielo. Il regno di Grodestà è in pericolo. La Palude è sotto il malefico incantesimo dei Maghi. La salvezza è lontana. Oltre il bosco, al di là del Masso Verde. Insieme a suo padre, Geshwa si mette in cammino. Incontrerà orchi e streghe, donne-serpente e uomini di argilla, gnomi, maghi e saltimbanchi. Avrà visioni e incubi, correrà pericoli indicibili, riceverà minacce e subirà maledizioni, farà scoperte a cui nessuno sembra disposto a credere. Capirà la bellezza dell’amicizia e il significato del dolore.
Il primo capitolo delle avventure di Geshwa Olers, il guerriero di Passo Keleb.
Avventura, fantasia e magia si incontrano per la prima saga interamente ispirata a leggende e storie italiche e mediterranee.
La faida dei Logontras (2011)
Puoi lasciare commenti al volume su: http://lafaidadeilogontras.wordpress.com/
Geshwa Olers, deciso a dare uno scopo alla propria vita, si arruola nel Battaglione di Addestramento GroneGor Meridionale. La vita dura del soldato lo pone di fronte alla difficoltà di integrarsi con i coscritti, oltre che al superamento delle prove necessarie per acquistare i gradi di fante. Ma la sua innata capacità di cacciarsi nei guai questa volta lo porta ad affrontare una situazione veramente pericolosa, dove sono implicate le famiglie nobili dei Logontras e Ailone, impegnate in una faida sanguinosa per il diritto di ereditarietà. Accompagnato dal nuovo compagno Medòren, Geshwa sarà assegnato all’indagine sulla tragica morte del piccolo Moros, incarico che lo porterà a dare la caccia a due dei più potenti maghi di Grodestà, e a combattere contro chimere e benandanti.
Secondo volume della saga Storia di Geshwa Olers, versione 2011, è scaricabile gratuitamente a partire dal 1° ottobre 2011.
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